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COSTITUZIONI 

PER  LE    ROMITE 

Dell'  Ordine  di  S.  AMBROSIO  ad  Nemus  , 
Sub  Regula  Santii  Juguftini. 

Efcono  h  prima  fiata  in  pubblico 

DEDICATE 

ALL'  EM.M0  PRINCIPE 

IL    S  I  G  *   C  A  R  D  I  N  A  L 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO 

GIUSEPPE 

POZZOBONELLI 

Dal  Sig.  D.  N1C0LLA  SORMANI  Dottore  dell' 
Anibroiìana  Biblioteca  in  nome  del  Moniftero 
di  S.  Maria  fui  Monte ,  illuftre  monu- 
mento ,  e  quali  ultimo  pegno 
della  fama  anacoreti  Ara- 
broiìana . 


IN     MILANO     MDCCXLVI. 


Ndla  Stamperia  di  Pietro  Francefco  Malatefla . 
Con  licenza  de*  Superiori . 
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P  RE  FAZIONE  con  DEDICA, 


EMINENTISSXMO   PRINCIPE . 
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Rande  innanzi  tratto  è  Í obbligo  y  cht_> 
/entono  le  Ambrojiane  Romite  y  e  fentir 
lo  deggio  io  grandijjìmo  di  proferir  ali 
E.  V.)  ed  ifcriverey  e  intitolare  cote/lo 
piccol  Libro* 
Sono  qui  le  Regole  dianzi  inedite  y  a  dir  meglio 
le  Coflituzioni  y  cui  Ì  Ordine  Eremitano  profejja  di 
Santo  Ambrofto  ad  Nemus  y  del  qual  Ordine  il  Mo- 
naflero  di  Santa  Maria  fui  Monte  riè  quajì  íultima— 
reliquia  *  Cotal  iflituto  ebbe  li  primi  fuoi  elementi  fo- 
fra  tutti  e  quattro  gli  Ordini  claffìci  di  Jgofiino  y  Be-> 
nedettoy  Francefcoy  e  Domenico  ;  e  dirò  a  laude  ejìmia  del 
gloriofifjtmo  predecejjòre  Vofìro  y  ciocche  feguo  a  dire  . 
Oltre  i  Remobath  ,  i  quali  viveano  infierne^ 
fenza  voto  di  povertà  :  oltre  i  Seuiìti  y  che  la  profef- 
favano  in  comunione  y  ed  oltre  i  Monaci y  che  nelf  Orietta 
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te  menavano  afpriffima  vita  y  Ambrojto  nel  Clero  fuo 
introduffe  la  quarta  più  ammirevol  forma  di  viverti  y 
unendo  l  afprezza  del  monachiamo  in  fuo  genere  laico 
alle  cariche  per  fi  graviffìme  del  Sacerdozio .  Ambro- 
iìus ,  divino  cooperante  Spiri  tu  .  . .  cathecu- 
menus  in  Epifcopum  ,  difcipulus  in  Ecclefias 
Doélorem  fuerit  tranfmutatus ,  junxeritque^ 
in  regimine  Epifcopatus,  vitam  monafticam 
cum  muneribus ,  8C  ofEciis  Sacerdotalibus . 
Baron.  An.  375.  Quinci  Agoflino  agli  Africani ,  e 
Martino  ai  Francejì portarono  la  fleffa  ammirabile  difci- 
plina  y  che  qui  in  Milano  ave  ano  apprefa  .  Così  a  gloria 
del  Clero  nojìro  Milane  fé  lafcio  fcrìtto  loflejfo  Baronia  : 
Ipfum  pra?ftantiilìmum  vita*  genus  S.  Marti- 
nus  tranfvexit  in  Galliam,  8c  S.  Auguftinus 
in  Aphricam.  Siloill. 2.Penot.l.  i.c.  io.To* 
maxin.P.  1  1.  3. e.  2. 

Ne  filamente  nei  Cherici  Ambrojto  accrebbe  y  ma 
ne  laici  ancora  fece  riforgere  l  Appofìolica  regolare  di- 
fciplina  di  abitar  in  uno  a  guifa  di  fratelli .  E  que  fio 
fu  il  primitivo  Convento  di  Regolari  y  cui  notò  Agoflino 
]. 8.Confef.  C.  6.  ti.  4,,  dicendo  che  in  Milano  eravi 
preffi  le  mura  della  Citta ,  un  Monaflero  pieno  di  buoni 
Confratri  fitto  f  educazione  £  Ambrojto  :  Et  erat  Mo- 
nafterium  Mediolani  plenum  bonis  fratribus 
extra  Urbis  moenia  fub  Ambroiio  nutritore . 
Quivi  il  nqfiro  Santo  avea  il  ritiro  fuo  \  e  come  offerva 
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il  dottiamo  Petrarca  de  folitar.  vita  lib.  2.  Ìèc"t.  %, 
C.  3. ,  ivi  compofe  gli  Inni,  e  alcune  delle  fue  Opere.  ' 

Come,  dopo  i  Secoli  barbari  fia  rinato  cotal  in* 
flituto,  non  fo  dire  niente  dificuro .  Quanto  però  fiafi 
nell'Italia  eftefo  ,  e  propagato  ,  fi  ha  nel  Diploma  di 
Eugenio  IV.  da  me  inferito  nella  fior  ìa  del  Sacro  Monte 
Cap.  X.  Monafterii  S.  Ambrofii  extra  muros 
Urbis  Mediolani  ,  Fratres  multiplicaverunt 
Monafteria  in  diverfìs  Italia?  partibus  &c. 
Dall'  ifleffo  Diploma  ricavafi ,  che  deffò  Monaflero  ad 
Nemus  era  il  capo  dell'Ordine,  che  ivi  refedeva  il 
Maeftro  Generale  ,  che  immediatamente  era  /oggetto 
ali  Arche feovo  ,  e  che  ufar  non  poteffe  Rito  alcuno  , 
dell  Ambrofiano  in  poi . 

Che  dello  flefs  Ordine  predar ijfimo  fia  il  Mona» 
fiero  di  Santa  Maria  Montana,  non  lafcia  dubbio  la^ 
lettera  a' Innocenzo  Vili,  fitto  fanno  1484.  Dudum 
Abbatiffa ,  gc  diletta?  in  Chrifto  filia?  Mona- 
fterii S.  Maria?  Annuntiata?  de  Monte  Ordinis 
Sancii  Ambrofii  ad  Nemus  fub  Regula  Sancii 
Auguftini  &c. 

Ora  il  Monaflero  di  Santa  Maria  fui  Monte  è  , 
come  io  dicea,  l'ultima  reliquia  di  quelt  ¡flituto ,  ckJ 
ferrifpetto  del  primitivo  Fondatore,  e  del  Rito  ,  e  della 
immediata  fubordinazione  ali  E.  V.,merita,  che  fi  «e_, 
tenga  particolare  conto  .  Qui  efeono  la  prima  volta  in 
pubblico  le  di  luiCofiituzioni,  e  riverentemente  a  V.E, 
ficonfagrano.  cbia» 


Chiamanfi  Agofliniane y  perchè  ordite  fulla  fleffa 
norma  di  Agoftino  •  Quefli  però  ovunque  principiale  , 
oppure  foltanto  ideajfe  l'Ordine  fuoy  o  in  Milano  (co- 
me  col  Tornili  fuo  antigonifla  contende  il  Pennoni  ) 
o  in  Roma  y  dove  morta  la  Madre  y  fecondo  il  Du 
Mefnil.T.2.  fol.  3  3  i.  flette  due  anni,  e  contro  Icl^ 
mollezza  de  Manichei  ferine  e  faltando  i  Milanejì  ana- 
coreti :  vidi  ego  diverforium  Sanétorum  Me- 
diolani,  quibus  unus  presbyter  praeerat  vir  op- 
timus ,  8C  doóìiifimus  :  ovunque  in  fine  conceputa 
egli  abbia  la  forma  y  o  Í  embrione  della  fua  anacoréjì  j 
certo  ha  da  creder/i formata  fu  fidea  ài  noflrì  da  J ^ve- 
duti, piuttoflochè  degli  Orientali  Monaci  appena  da  lui 
uditi .  Certiffimum  videri  illud  vit#  genus  Au- 
guilinum  in  animo  habuiiTe,  quod  feRomse, 
&  Mediolani  vidiffe  fatetur ,  quodque  fum- 
mopere  laudar  in  primo  libro  de  moribus  Ec- 
clefiasc.  3  3»Penot.L  i.c.  2.n.  5.  Qualfojfe  la  di~ 
fciplina  de  noflrì y  San  Girolamo  ne  dà  qualche  lumt^ 
nel  diferivere  l  abito  di  Gìoviniano  infinto/i  Milane  fé 
romito  :  Nudo  eras  pede  :  pexa  tunica ,  &C  ni- 
grá  íubuculá  veftiebarisíbrdidus  ,  8c  pallidus, 
S£  callofam  opere  geftitans  manum  :  poft  ci- 
barium  panem  ,  8c  aquae  &c.  Dappoiché  effa^ 
norma  fu  fritta  y  ed  approvata  col  nome  di  Ago{linoy 
anche  i  noflrì  y  dalle  flagioni  barbare  qua  fi  rifufcitatìy 
per  fruire  delle  indulgenze  ,  e  de  privilegi  a  quella^ 
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ingiunti  y  profetarono  la  medefima  :  le  dì  cui  partì  prì^ 
migenee  ,  a  rifletter  bene  y  debbono  creder/i  il  midollo 
flejfo  delì  anacorèfi  Ambrojìana  ,  cut  Agoflino  apprefa 
ave  a  qui  dal  fuo  gran  Maeflro. 

PRINCIPE  EMINENTÍSIMO  ¡grande  onore 
della  vofira  Chiefa  egli  èy  che  de  quattro  maffìmi  Dot- 
tori  y  due  ne  abbia  ella  fola .  E  quefio  Mmaflero ,  poiché 
fi  gloria  di  avergli  amendue  perinfìitutori,ne  vive  affai 
più  zelofo]  perchè  fi  vede  qua  fi  ridotto  ai  effer  unico 
nella  originale  difciplina  dell  Eremo  ,  e  del  Rito  9  non" 
che  delf  antica  total  ubbidienza  alt  E.  V. 

Quefio  è  il  motivo  y  per  cui  in  nome  deli  Abba- 
àeffa  Rinaldi  piiffìma  donna,  e  di  tutte  le  Suore  offe- 
quentijfìme  y  ho  io  la  buona  forte  di  prefentare  a  V.  E. 
quefle  Coflituzioni .  Il  Codice  è  in  pergamena  elegante- 
mente ferino  :  il  carattere  fi  accofla  al  tredicefimo  Se- 
colo cadente  :  lo  ¡lile  ha  deli  idiotifmo  affai  popolefco  /  e 
competente  a  quella  età ,  in  cui  la  Tofcana  co  vo- 
cabolari fuoi  non  aveva  imbevute  per  ancora  le  nofìrtJ 
lìngue  y  e  le  penne  Lombarde.  Le  fentenze  però  fono  gravì9 
e  compofie  con  alto  giudizio  ,  e  fp  ir  ano  ì  unzione  fuper- 
na y  giovevole  eziamdio  a  chi  vive  nel  Secolo. 

Affinchè  y  falva  t antichità  fempre  venerabile^*  , 
poffano  le  fanciulle  y  cui  il  Signor  Dio  chiama  per  que  fia 
via  erma  ad  unir  fi  a  lui ,  più  divot amente  leggerle  y 
fenza  difirarfiper  lefirane  y  e  talvolta  ridicole  parole  f 
pigliata  fi  è  la  cura  diligente  di  darne  il  tefio  genuino  9 
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e  di  r  impetto  la  verfione  pulita  il  Sig.  D.  Carlantonio 
Foglia  y  per  le  buone y  ed  onorate  qualità  fue  noto  cu* 
V.  E.  y  ejfendo  egli  pure  con  effo  Lei  ascritto  alla  Con- 
gregazione de  Filippini  in  San  Protafo  eretta. 

Dunque  per  quella  carità  ,  e  vigilanza  y  ondc^ 
V.  E.fufpezialmente  eletta  afuccedere  al  divino  Am- 
brojtoj  ad  afqfìenerne  le  fante  leggi  y  ad  illuftrarne  i 
Riti  y  ad  imitarne  le  virtùy  e  gli  efempliy  qui  genufleffe 
meco  le  fopr addette  Religiofe  ne  invocano  il  patrocinio  y 
e  la  benedizione^  mentre  io  in  nome  loro  y  e  più  di  loro  y 
e  ¿ogni  altro  y  che  al  mondo  Jìa  y  obbligato  y  ed  umil 
fervo  mi  proflro  a  pie  dell  E*V.ye  baciandole  con  rive- 
renza profondiffìma  la  f aera  Porpora  y  novellamente  go- 
do deli  onore  y  che  fi  è  degnata  compartirmi  dì  poi ' er- 
temi foferivere  y  e  confermare  fempre 
Di  V.  E. 

Dalí  Ambrofiana  Biblioteca  ¿.  Luglio  i 74 <?. 


Umilifs.  Divotifs.  Obbligatifs.  Servo 
D.  Nicolla  Sormani  Obblato . 
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IMPRIMATUR. 

Die  17.  Martii  174^. 

F.  J.  D.  Vicecomes  Ora.  Presa.  S.  T.  M.  Commijjartus 
S.  0.  Mediolani  . 

J.  A.  Vifmara  Pan.  Major  pro  Emo,  &  Riho  D.  D* 
Cardinali  Archiepiscopo . 

Viàit  Julius  Cessar  Berfanus  pro  Excelkntijjhno  Se- 

natu  „ 
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Comenzarlo  le  conftitutione  e  ordinatone  debeno  obferuá- 
re  li  religioíí,  e  religiofe  de]  ordine  del  gioriofo  miíere 
faníto  ambrofio,  irrepreheníibile  do&ore  déla  giefa  mili- 
tante ,  e  fotto  la  regula  del  gioriofo  auguítino,  confirma- 
te  per  priuilegii  apoitolici  ;  Et  in  prima  fermone  in  lau- 
de de  la  fan&a  religione  . 

C  Ondo  fi ac  off  a  che  la  fantla  madre  giefa  fia  decorata 
de  molti  modi  de  uiuere  ,  de  li  quali  fecondo  el 
profeta  e  depinna  fi  corno  regina  ueftita  de  moU 
te  uarietade  9  fummo  ornamento  ,  e  fplendore  de 
qucla  fannia  giefa  he  la  religione ,  quale  de  andare  al  fum- 
mo dio  -,  e  fuperna  felicita  >  tene  lo  principato  camino  . 
Certo  epa  religione  he  ulta  de  fantìita  >  difciplina  de  fan- 
flimonia  9  regula  de  coflumi  »  norma  de  perfezione  ,  ¡cola 
de  carita  »  uia  de  iufiicia  ,  leze  de  purità  ,  e  óptima  mam 
giflra  de  tutte  le  uirtu  .  Effa  e  compagna  de  li  angeli  * 
difcipulla  de  dio ,  fcala  de  li  celi  ,  paradixo  de  tutte  le 
delicie  .  De  quefta  religione  drit amente  pojjìamo  intende- 
re quel  che  nel  genefis  legiamo .  Doue  dice  piantato  ha- 
nena  lo  fignore  dio  lo  paradixo  de  le  delicie  dal  principio 
nel  qual  miffe  Ihomo  che  da  lui  era  formato  .  CcnueneU 
mente  noy  appellamo  la  religione  paradixo  de  le  delicie  > 
pero  che  iui  le  habundano  tutte  le  diuine  fuauita  9  hiui 
fono  li  arbori  fruèluofi  de  tutte  le  generatione  e  maynerc^ 
de  fruñi .  In  mezo  de  tffo  paradixo  e  lo  legno  de  la  uita9 
del  qual  chi  ne  marnerà  uiuera  in  eterno  .  Non  e  dubio 
che  xpo  ihefu  e  uita  al  qual  che  fi  li  acofla  riceuera  leu* 
immortalità  de  la  beata  uita  9  hiui  etiam  dio  nafe  uno 
fluuio  de  aqua  indeficiente  9  del  qual  chi  ne  beuera  may 
non  hauera  fede  .  Et  fecondo  che  dice  lo  euangelio  fi  farà 
in  ley  uno  fonte  de  aqua  uiua  fallente  in  ulta  ettrncu* . 
Anchora  per  quelo  fluuio  fé  pò  intendere  lo  fpirito  finólo 
del  qual  tanta  e  la  dolceza  e  la  fuauita  che  reimple  le 
anime  amatrice  he  inamor  ate  de  dio  ,  de  una  certa  maraue- 
glioxa  ebrietà  .  Vnde  canta  la  fanóla  fcriptura  dicendo  . 
Serano  inebriati  li  fpiriti  de  la  habundantia  de  la  tua  caxa 
o  /ignori  idio ,  e  del  torrente  de  la  tua  uolupta  e  leticicu* 
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Cominciano  le  Coflituzioni9ed  Ordinazioni  che  devono  offerì  a- 

re  li  Religiofi  ,  e  Religione  dell'  Ordine  di  S.  Ambrogio 

gloriofo  Dottore  della  Santa  Cbiefa  ,  e  [otto  la  Regola 

di  S.AgoflinO)  confermate  con  privilegj  Appojlolici  » 

Sermone  in  lode  della  Santa  Religione  . 

E  Sfendo  la  Santa  Madre  Cbiefa  feconda ,  e  adorna»* 
di  molti  modi  di  vivere  ,  da  quali,  al  dir  del  Pro- 
feta ,  viene  rapprefentata  quai  Regina  ammantata 
di  varietà  ;  fommo  ornamento ,  e  fplendore  alla 
detta  Chiefa  ne  deriva  dalla  Religione  ,  la  quale  fra  le  ftra- 
de,  che  guidano  al  confeguimento  di  Dio,  e  della  fuperna 
felicità,  tiene  il  primato  .  Per  verità  la  Religione  è  vita  di 
fantità  ,  dilciplina  di  fantimonia  ,  regola  de'  coftumi ,  nor- 
ma di  perfezione  ,  fcuola  di  carità  ,  via  di  giustizia  ,  legge 
di  purità ,  e  ottima  maeitra  di  tutte  le  virtù  .  EiTa  è  com- 
pagna degli  Angioli ,  difcepola  di  Dio  ,  fcala  del  cielo  ,  pa- 
ratifo di  tutte  le  delizie  .  Della  Religione  poffiamo  con— 
ogni  ragione  intendere  quello,  che  fi  legge  nella  Genefi,  ove 
dice  :  Piantato  aveva  da  principio  il  Signore  Iddio  il  para- 
difo  delle  delizie  ,  nel  quale  collocò  l'uomo  da  eflb  lui  for- 
mato .  Convenientemente  noi  diciamo  la  Religione  para- 
difo  di  delizie ,  perchè  ivi  abbondano  tutte  le  divine  foavi- 
tà  ,  ivi  fono  gli  alberi  fecondi  di  ogni  forra  di  frutti  .  In— 
mezzo  ad  eflo  trovafi  il  legno  della  vita,  di  cui  chi  ne  man- 
gierà  ,  viverà  in  eterno  .  Non  v'è  dubbio  ,  che  Gesù  Criflo 
è  vita,  al  quale  chi  fé  gli  accofta,  riceverà  l'immortalità  della 
beata  vita  .  Ivi  in  oltre  nafee  una  fonte  d'acqua  indeficien- 
te ,  della  quale  chi  ne  beverà,  non  averà  più  fete  ;  e  fecondo 
ciò  che  dice  il  Vangelo,  faraflì  in  eifo  una  fonte  di  acquai 
viva  faliente  in  vita  eterna  .  Per  una  tal  fonte  ancora  può 
intenderfi  lo  Spirito  Santo  ,  di  cui  è  tanta  la  dolcezza  ,  e_, 
foavità  ,  che  riempie  le  anime  amanti  ,  ed  inamorate  di  Dio 
d'una  certa  maravigliofa  ebrietà  :  onde  leggefi  nella  Sacra 
Scrittura  :  Saranno  inebriati  gli  Spiriti  dall'abbondanza  della 
tuá  Cafa  ,  o  Signore,  e  del  torrente  della  tua  voluttà,  e  deli- 
Zia  gli  abbevererai  .  Finalmente  in  quetfo  sì  dilettevole,  ed 
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ìì  abeueraray  finalmente  in  queflo  cosi  delefleuole  e  ame* 

nijjimo  loco  fuy  poflo  lo  primo  homo  acto  che  per  queflo 
intendiamo  nel  princìpio  de  quelo  tempo  la  religione  ba- 
vere dimofirato  U  fuo  primo  exordio  e  naje, merito  . 
Piaxuto  foffe  a  dìo  che  Iberno  bene  creato  b aneje  obj ev- 
itata la  obedientia  del  bono  preceptor  e  e  comandatorc, 
pero  che  farebe  habitato  in  pace  [opra  la  terra  ,  e  non  fa- 
rebe  incorfo  ne  la  pena  de  la  morte  .  Ma  pregamo  d'io  che 
la  foia  expulfione  ,  e  degna  retribuitane  fia  a  noy  amaiftra» 
mento  de  perfeveranza .  a  laude  adtmcha  de  quefia  reli- 
gione con  nefuno  parlare  fé  pò  exprimere  cun  ne  juna  elo- 
quentia  degnamente  fe  pò  explicare  .  Lju  crijto  ti  qual  he 
mediatore  del  uechio  e  nono  te jì amento  ,  di  quefia  reli- 
gione fu  óptimo  inflitutore  e  ordinatore  .  Egli  quefia  cu. 
dio  dedico  ,  egli  quefia  confecro  ,  quando  congrego  li  foy 
difcipuli  ne  la  autorità  del  fuo  nome  .  Vnde  egli  d'xc_,9 
dunde  frano  congregati  due  o  tre  perfine  nel  nome  mio  9 
io  fono  nel  mezo  di  loro .  O  beniuohntia  del  conditore  .  O 
dignatione  de  la  maiefla  diuina  ,  promette  effo  faluatore 
fi  fiexo  donare  a  quelle  perfine  le  quale  la  fua  fede  e 
canta  unirà  infierna  in  una  habitatione  .  Et  jì  luy  pro- 
inette  de  ejfire  compagno  doe  conuengono  pochiijìme  jcrel- 
le ,  che  penfiamo  farà  doue  grande  multitudine  a  luy  fr- 
uire honor  are  ,  e  laudare  conuegnirano  ad  habitare  infierna  . 
Anchor  a  he  da  fapere  che  qutfio  modo  de  uiuere  al  pofiuto 
he  óptimo  e  fuauiffimo  ,  Veramente  non  erra  e  non  falla 
coluy  che  dixe  .  Echo  como  bona  e  iacunda  cofa  habitare 
le  forelle  in  uno  .  Echo  certo  hiui  bona  e  ioconda  cofa  he 
doue  fi  troua  in  caduna  una  bontà ,  e  una  iocundita  che  fen- 
za  dubio  la  religione  he  uno  certo  paolo  per  lo  qual  le_, 
anime  fé  reconciliano  com  dio  .  Qiiefla  religione  ad  ogni 
per  fona  da  lo  frutlo  neceffario  &  opportuno  .  Se  receue  le 
forelle  deffetluofe  ,  e  iniufie  *  fi  le  fa  iufie  e  bone  .  Mcu. 
fé  le  ritroua  iufie  ,  fi  le  conduce  a  perfezione .  Tutte  le 
condizione  e  generazione  de  le  perfine  porta  nel  gremio  de 
la  fua  latifjtma  carita  .  ultimamente  effa  he  de  tutti  lì 
beni  e  doni  fpirituali  copiofa  comperatrice  e  aquiftatrice  . 
Ella  he  madre  de  gratie ,  belleza  de  cafiita  ,  cafa  de  obe- 
dientia , 
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ameno  luogo  fu  pono  il  primo  «omo,  affinchè  intendia- 
mo fino  in  que  tempi  avere  avuto  il  fuo  fondamento  e  prin- 
cipio la  Religione  .  Piaciuto  foiTe  a  Dio,  che  l'uomo  creato 
felice  e  giufto  fi  fofTe  confermato  fedele,  ed  obbediente  ali* 
ottimo  fuo  precettore  ,  poiché  farebbe  abitato  in  pace  fo- 
pra  la  terra     e  non  farebbe  incorfo  nella  pena  della  morte  . 
Preghiamo  però  il  Signore  ,  che  un  tale  efilio ,  ed  una  tale— 
retribuzione  fia  a  noi  ammaertramento  di  perfeveranza—,  * 
Lode  per  tanto  aquefta  Religione  ,  che  non  può  efprimerfi 
con  niifun  difcorfo,  né  con  niiìuna  eloquenza  può  degna- 
mente fpiegarfi  .  Gesù  Criito,  il  quale  è  mediatore  fra  il  vec- 
chio e  nuovo  Teilamento  ,  fu  inititutore  ,  ed  ordinatore  di 
quena  Religione  ;  egli  quefta  dedicò  a  Dio  ,  e  confacrò , 
quando  congregò  li  Difcepoli  neir  autorità  del  fuo  nome  : 
onde  egli  dirle  :Dove  faranno  congregate  due  o  tre  perfone 
nel  nome  mio,  io  farò  nel  mezzo  di  loro  .  O  degnazione  del 
Creatore  !  donare  fé  medefimo  a  quelle  perfone ,  cui  Ia_, 
fua  fede  e  carità  unirà  in  uno  íleíTo  luogo  ;  e  fé  lui  promette 
di  eiTere  compagno  dove  convengono  pochiilìme  Sorelle—  , 
che  penfiamo  farà  dove  grande  moltitudine  per  fervirlo,ono- 
rado,  e  lodarlo  ü  unirà  ad  abitar  infierne  ?  In  oltre  deve  fa- 
perfi,  che  queilo  modo  di  vivere  afiblutamen te  egli  è  otti- 
mo ,  e  foavifiìmo  ;  onde  con  tutta  verità  parlò,  chi  diiTc_  : 
Ecco  come  buona  e  gioconda  cofa  fi  è  abitare  le  Sorelle  uni- 
tamente; imperciocché  certamente  ivi  è  buona  e  gioconda— 
cofa ,  dove  in  ogn'  una  fi  ritrova  la  bontà  ,  e  la  giocondità  ; 
eifendo  la  Religione  un  patto,che  fuor  d'ogni  dubbio  ricon- 
cilia le  anime  con  Dio  .  Quena  Religione  ad  ogni  perfona 
produce  il  frutto  neceifario  ,  ed  opportuno  .  Se  riceve  So- 
relle ingiufte  e  difettofe, le  rende  giu&e,  e  buone  ;q{cìq  ri- 
trova giuièe,  le  conduce  alla  perfezione.  Porta  nel  feno  dell* 
amplifíima  fua  carità  qualunque  condizione  ,  e  generazione 
di  perfone  .  Per  fine  co'l  mezzo  di  eifa  tutti  li  beni ,  e  doni 
fpirituali  in  grande  abbondanza  fi  acquiftano  .  Ella  è  madre 
di  grazia  ,  bellezza  di  caftità  ,  cafa  di  obbedienza,  talamo  di 
pudicizia ,  abitacolo  di  oneftà,  amica  della  povertà ,  maeftra 
di  difcrezione  ,  genitrice  di  modeftia  ,  guida  della  via  ficu- 
ra  ,  afcendimento  alla  divina  contemplazione.  Chi  adunque 
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dientia  >  thalaráo  de  pudicitia  >  habitáculo  de  honefla ,  amiga 
de  pouerta,  Mdgìfira  de  direzione  ,  genitrice  de  mode/ìia,- 
guida  de  la  uia  ficura ,  afiendimento  de  la  diurna  contem- 
platane .  Che  aduncba  la  religione  bonerera  e  thnra  per 
madre  riauera  da  lei  dono  de  gratta  e  c.nfeguitara  la  co- 
rona de  la  gloria  ne  la  eterna  beatitudine .  Amen  . 

FiniiTe  lofermone  .  Incomenza  lo  prologo  de  le  noilre  ordi- 

natione  . 

HAuendo  noy  la  regula  del  padre  noflro  glorioso 
Augurino  fi  corno  magi/ira  e  lume  del  bono  c^ 
beato  uiuere  [otto  la  qual  ferviamo  a  dio ,  fit- 
to la  qual  etiamdio  f adamo  la  noflra  profejfione, 
la  qual  regula  9  fecondo  la  gratia  che  ne  darà  il  fignor  dio 
datore  de  tutti  li  beni  fé  ftudiaremo  de  obfruare  quanto  cu, 
la  ncflra  fragilità  farà  pojjlbile  .  Ma  perche  la  prediti  a 
regula  e  f cripta  fono  molta  breuita  e  inuolta  de  non  pocbcu* 
obfiurita  ,  la  qual  fpejje  volte  le  perfine  fimplice  e  ydiote^ 
non  intendano ,  e  par  fi  a  noy  cofa  digna  e  neceffaria  de_* 
hauere  alcune  conflitutione  e  ordinazione  leue  e  fuaue  perle 
qual  più  facilmente  e  più  perfettamente  pojjìamo  adimplirc-, 
li  noflri  uoti  e  profeffìone  .  Le  infraferipte  aduncha  ordina- 
tane fon  fafle  azio  che  me  Ho  pojjìamo  obferuare  la  regula  e 
perfiuerare  in  ogni  religio  fi  e  fpirituale  uiuere  .  Vnde  corno 
dice  lo  favio  .  Doue  non  e  la  ftepe  la  poffefione  fira  gua- 
fìata  e  difeipata  .  Neceffaria  cofia  e  al  tutto  chi  uolle  la  no- 
bile poffefione  dello  regno  celefliale  fenza  dampno  conferua- 
re  ,  lo  qual  regno  fi  aquifla  per  fpirito  de  pouerta ,  ¿r  d<L-> 
humilitate  circimdarla  cun  la  fiepe  de  lo  uiuere  ordinato  . 
E  pero  non  fono  fuperflue  le  regulare  obferuantie  le  qual 
non  filamente  aiutano  a  la  concordia  e  belleza  e  guardia^. 
de  la  uit a  fpirituale  ,  ma  etiamdio  per  la  più  parte  incluieno 
e  contengono  la  fubflantia  de  la  profefjìme  a  dio  promiffeu. . 
Quefle  adunche  ordinatione  e  obferuantie  de  li  boni  modi  e~> 
coflumi  ,  e  bifigno  ài  J apere  e  de  obferuare  acio  che  per  igno- 
ranza e  pocha  cura  non  fi  cada  ne  la  fojfa  de  la  tranfgrejjìo- 
ne  .  Vnde  nefuna  forella  fi  gloria  nel  fuo  core  de  la  pojfe- 
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onorerà  la  Religione  ,  e  prenderalla  per  madre  ,  riceverà 
da  lei  il  dono  della  grazia ,  e  confeguirà  la  corona  di  gloria 
nella  eterna  beatitudine  .  Amen  . 

Fine  del  Sermone. 


Incomincia  il  Prologo  delle  noflre  Ordi- 
nazioni . 

AVendo  noi  la  Regola  del  noftro  gloriofo  Padre-» 
S.  Agoilino  come  maeftra  e  lume  del  bene,  e  bea- 
to vivere  ,  fotto  la  quale  ferviamo  a  Dio ,  e  fotto 
la  quale  altresì  facciamo  la  noftra  profeífione,  quel- 
la fecondo  la  grazia  ,  che  ne  darà  il  Signore  Iddio  datore  di 
tutti  i  beni  ftudiaremo  di  oflcrvare,quanto  farà  potàbile  alla 
noftra  fragilità  »  Ma  perchè  detta  Regola  è  fcritta  con  mol- 
ta brevità,  ed  in  buona  parte  è  ofeura ,  coficchè  fpeííe  volte 
dalle  perfone  femplici,ed  idiote  non  è  intefa  ,  è  parfo  a  noi 
cofa  degna  e  neceiTaria  aggiungere  alcune  Coftìtuzioni,  ed 
Ordinazioni  leggieri ,  e  foavi ,  per  mezzo  delle  quali  con 
maggior  facilita  ,  e  perfezione  polliamo  adempire  li  noftri 
Voti  i  e  la  noftra  Profeífione  .  Le  infraferitte  Ordinazioni 
pertanto  fono  fatte ,  acciocché  meglio  polliamo  oifervare— 
la  Regola -,  e  perfeverarc  nella  vita  religiofa  »  e  fpirituale . 
Onde  ,  come  dice  il  Savio  :  Dove  non  vi  è  la  fiepe  ,  la  poC 
feifione  farà  guaftata ,  e  diifipata ,  è  cofa  fommamente  necef. 
faria  a  chi  brama  confervare  con  ficurezza  il  poiTeilò  del 
regno  celefte ,  quale  fi  acquifta  con  lo  fpirito  di  povertà  , 
ed  umiltà ,  circondarlo  con  la  fiepe  del  vivere  ordinato . 
Quindi  non  fono  fuperflue  le  regolari  oflervanze ,  le  quali 
non  fojamente  concorrono  alla  concordia  9  bellezza  ,  e  di- 
fefa  della  vita  fpirituale,  ma  altresì  per  lo  piìi  comprendono 
la  foftanza  della  profeífione  fatta  a  Dio  .  Quefte  Ordinazio- 
ni adunque ,  ed  Oifervanze  del  retto  coftume  conviene^ 
fapere  ,  ed  oiTervafe,  acciocché  per  ignoranza,  o  poca  cura 
non  vengano  ad  eiTere  trafgredite  .   Quindi  nifluna  Sorella  fi 
glorii  interiormente  del  poffeflò  delle  virtù ,  fé  la  fep<^ 
&  r  All' 
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Jìone  de  le  ulrtu ,  fe  la  /¡epe  de  lordinatione  e  flrazata  e 
di/cip  ata  de  la  fua  captiua  e  mala  conuer fattone  .  Como- 
dice  la  j aera  fcriptura  .  Se  alcbuna  per  fona  fé  penfa  de  effe- 
re  r  eligió  fa  non  refrenando  la  fua  lingua  9  ma  f educendo 
il  core  fuo  ingana  fi  mdefma  .  Vnde  la  religione  de  quefla 
tale  e  nana  e  fenza  utilità  ,  per  la  qual  coffa  e  neceffario 
che  la  /¡epe  de  la  guardia  de  la  qual  de  efftre  circundato  lo 
parlare  e  li  altri  fentimenti  afìi  gefii  e  cofiumi  non  ficu» 
lacerata  e  diflrufla  .  Ma  fia  fortificata  e  conferuata  da  la 
perjona  rtligiofa  per  la  obferuantia  de  li  regulari  fiatuti  e 
ordini .  Altramente  quelle  le  qual  guaflerano  o  nero  lafe- 
rano  guaftare  la  (ìepe  de  le  ordinatione  jarano  poy  mor- 
dete da  lo  ferpente  fecondo  la  fent enfia  del  favio  ,  et 
qual  dice  .  Qui  difeipat  fepem,  mordetur  a  colubro  .  Ma 
fé  pure  ad  alchune  de  le  forelle  quefle  nofire  ordinatione 
e  conflitutione  ,  non  lette  ne  fuaite  corno  e  dlòlo  difoprcu.  , 
anze  più  preflo  li  pareffeno  graue  e  penofe  debeno  penfare 
infra  fi  me  define  quel  dice  lo  apoflolo  paulo  ,  cioè  .  Che  ogni 
difciplinato  uiuere  ne  la  prefente  uita  non  he  di  gaudio  , 
ne  alegrtza  ,  ma  e  di  pena  e  affiicrione  .  Nientedimeno  pro- 
duxe  poy  per  lo  aduegnire  a  quelle  che  fé  exercitano  in  ejfo 
difciplinato  e  beato  uiuere  frutto  de  iuflicia  e  pace  ,  confien- 
ti  a-  a  fi  medefma  e  al  próximo  rende  odore  di  bono  exem- 
plo  .  Finalmente  quefle  nofire  infraferipte  ordinatione  noy 
le  diuideremo  in  doe  parte  .  La  prima  tr aclara  de  li  modi 
e  cerimonie  de  la  regulare  obfruantia.  La  f  cunda  parte* 
trattar  a  de  le  penitentie  taxate  a  quele  che  contraf arano  la 
regula  ,  e  a  le  infraferipte  ordinatione ,  e  ad  alchuni  altre 
ordini  fcripti  ne  la  preditta  feconda  parte , 
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dell'  ordinasene  è  rotta  ,  e  diffipata  dalla  cattiva  ,  e  mala_, 

converfazione ,  come  dice  la  Sacra  Scrittura  :  Se  qualche 
perfona  fi  reputa  religiofa  ,  non  raffrenando  la  lingua,  ma_ 
ieducendo  il  cuore  ,  inganna  le  ílefia  .  Per  lo  che  la  religio- 
ne di  quefta  tale  è  vana  ,  e  fenza  utilità  :  perciò  è  neceffa- 
xio ,  che  la  fiepe  della  cuftodia  ,  da  cui  eifer  deve  circón* 
data  la  lingua  ,  e  gli  altri  fentimenti ,  non  fia  lacera  ,  e  di- 
ltrutta ,  anzi  fia  fortificata  ,  e  confervata  dalla  perfona— 
religiofa  per  mezzo  dell'  ofiervanza  degli  Statuti ,  ed  Or- 
dini regolati  ;  altrimente  quelle,  che  guafteranno  ,  o  la- 
feieranno  guaftare  la  fiepe  delle  Ordinazioni,  faranno  mor- 
dute  dal  Serpente  giufta  la  fentenza  del  Savio  ,  che  dice  : 
Qjtt  difjìpat  fepemy  mordetur  a  colubro  .  Che  fc  ad  alcu- 
ne delie  Sorelle  fembraíTero  quefte  noitre  Ordinazioni  ,  e 
Coiìituzioni  non  leggieri  e  foavi  ,  come  fu  detto  di  fo- 
pra ,  anzi  più  tofto  gravi ,  e  penofe  ,  devono  riflettere— 
fra  fé  ileffe  a  quello  ,  che  dice  P  Appoftolo  Paolo  ,  cioè 
che  il  vivere  difciplinato  nella  prefente  vita  non  arrecca^, 
gaudio ,  né  allegrezza  ,  ma  pena  ,  ed  afflizione  ;  nulladi- 
meno  produce  poi  per  l'avvenire  a  quelle  ,  che  fi  eferci- 
tano  in  effe ,  il  frutto  della  giuftizia  ,  e  della  pace  ,  e  della 
retta  cofeienza  a  loro  medefime  ,  ed  a'  proflimi  il  grato 
odore  del  buon'  efempio  .  Divideremo  noi  quelle  nolìre-, 
infraferitte  Ordinazioni  in  due  parti  ;  la  prima  tratterà 
de'  modi  ,  e  cerimonie  della  regolare  OiTervanza  ;  la_, 
feconda  delle  penitenze  taffate  a  quelle  ,  che  trafgrediran- 
co  la  Regola ,  e  le  infraferitte  Ordinazioni ,  ed  alcuni  altri 
Ordini  fcritti  nella  predetta  feconda  parte . 


CV~ 


(io) 

ìncomenza  li  capituli  de  la  prima  parte  de  le  noftrc 
ordinazione  ,  ere. 

£T  primo  de  lafubftantta  de  la  regula  &  de  la  frequente 
lettura  di  quella  ,  e  de  ordinazione  la  quale  la  abbate  fa 
debbe  fare  obferuare  .  Capitulo  primo  » 

Como  le  forelle  folicit amente  debeno  andare  a  la  gufa  nel  tem- 
po de  li  officii  diuini .  Capitulo  fecundo  . 

Del  modo  di  celebrare  lo  officio  dvúno  in  choro  ,  e  de  alchune 
altre  ceremonie  .  Capitulo  tertio  . 

Quando  le  forelle  debeno  (lare  con  il  uolto  uerfo  l  alt  are  ,  e_> 
quando  uerfo  luna  laltra ,  e  quando  fé  debeno  inclinare  • 
Capitulo  quarto  . 

Quando  le  forelle  debeno  fl are  in  genogìone .  Capitulo  quin- 
to. 

Quando  le  forelle  debeno  ftare  in  piede .  Capitulo  fefl 'o  . 

De  Ufficio  de  le  cantore  .   Capitulo  feptimo  . 

De  ¡officio  ,  che  debeno  dire  ¡e  forelle  non  liner  ate  .  Capi- 
tulo oñauo . 

Del  modo  e  del  tempo  di  fare  la  dìjciplina  tre  uolte  ¡a  fep~ 
umana  ,  a  la  qua¡e  tutte  ¡e  forelle  fi  gle  debeno  conue- 
ñire  .  Capitulo  nono  . 

Del  modo  di  tenire  una  uolta  la  feptimana  capitulo  per  le 
colpe  generale  doue  fi  manifefiano  li  deferii  publicati  di- 
òli  o  fatti .    Capitulo  decimo  . 

Quante  uolte  per  anno  fé  debeno  confejfare  le  forelle ,  e  de  li 
giorni  ne  ¡i  quali  fi  deno  comunicare  .  Capitulo  undé- 
cimo . 

Del  modo  che  fé  de  obferuare  quando  de  tri  anni  in  tri  anni 
fi  de  ellegere  la  abbateffia,  o  confirmare  quella  che  fiata 
per  lo  pajfato ,  e  del  modo  di  ellegere  la  fcrutatricc-* 
per  fare  ¡a  predicala  eie  elione  del  a  abbatejfa  .  Capitulo 
duodecimo  . 

De  ¡e  condizione  che  debe  hauere  ¡a  abbadejfa  ¡a  qua¡  debe 
ejfere  e¡e£la  .  Capitulo  decimo  tertio  . 

Del  modo  de  pronuntiare  laforella  che  fera  etecla  in  abbate  fa 
de¡  noflro  mon  after  io .  Capitulo  decimo  quarto. 

De  la  forma  ,  e  qualità  de  le  nofira  ueftimente  e  calcìa- 

menti » 


Cominciano  li  Capitoli  della  prima  parte  delle  no/Ire' 
Coflituzioni  . 

DElIa  foftanza  della  Regola ,  della  frequente  lettura  di 
quella  ,  e  della  Ordinazione  ,  la  quale  deve  far  oiTer- 
vare  l'Abbadeffi  .  Capitolo  primo  . 

Come  le  Sorelle  detono  andare  ¿oleatamente  alla  Chieia-* 
nel  tempo  de'  Divini  Officj  .  Capitolo  fecondo. 

Del  modo  di  celebrare  l'Officio  Divino  in  Coro  ,  e  d'alcu- 
ne altre  cerimonie  .  Capitolo  terzo  . 

Quando  debbano  ilare  le  Sorelle  con  il  volto  verfo  l'Alta- 
re ,  e  quando  Tuna  verfo  l'altra  ,  e  quando  debbanfi 
inchinare  .   Capitolo  quarto  . 

Quando  le  Sorelle  debbono  ilare  ginocchione  .  Capitolo 
quinto .    / 

Quando  le  Sorelle  debbano  ilare  in  piedi .  Capitolo  feilo  * 

Dell'  Ufficio  delle  Cantrici .  Capitolo  fettimo . 

Dell'Officio  ,  che  devono  recitare  le  Sorelle  non  letterate  . 
Capitolo  ottavo. 

Del  modo ,  e  tempo  di  fare  la  difciplina  tre  volte  la  fetti- 
mana ,  alla  quale  tutte  ie  Sorelle  devono  convenire  . 
Capitolo  nono  . 

Del  modo  di  tenere  una  volta  la  fettimana  Capitolo  per  le 
colpe  generali ,  ove  fi  manifeilano  li  difetti  pubblica- 
ti, sì  di  parole  ,  che  di  fatti .  Capitolo  decimo . 

Quante  volte  all'  Anno  debbanfi  confeifare  le  Sorelle ,  ed 
in  quali  giorni  fi  debbano  comunicare.  Capitolo  undé- 
cimo . 

Del  modo  ,  che  deve  ofiervarfi ,  quando  di  tre  in  tre  anni 
deve  eleggerfi  1'AbbadeíTa ,  o  confermare  quella ,  eh"  è 
già  fiata  peni  paflato,e  del  modo  di  eleggere  laScruta- 
trice  per  fare  la  detta  elezione  dell' AbbadelTa  .  Capi- 
tolo duodecimo. 

Delle  condizioni ,  che  deve  avere  P  Abbadeflà  ,  che  ha  da 
elfere  eletta  .  Capitolo  decrmoterzo  . 

Del  modo  di  pubblicare  la  Sorella  ,  che  farà  detta  in- 
AbbadeiTa  del  noílro  Monaílero  .  Capitolo  decima 
quarto . 

C  ^  Delia 


mentì  .  Capitulo  decimo  quinto  • 
Del  modo  de  interrogare  quelle  che  uoleno  uenire  a  la  relU 

gione  ,  circha  le  qual  fé  die  bauere  bona  diligentia  e~> 

graue  conjìderatione  .  Capitulo   decimo  ftjìo  . 
Del  riceuimento  de  le  nouicie  dentro  del  monafterio  e  del  mo~ 

do  de  dare  a  loro  lo  habito  de  la  probazione  .  Capitulo 

decimo  feptimo  . 
Del  modo  de  riceuere  le  nouicie  a  profejjlone  f  e  corno  fenza 

ftretta  necejjita  non  fé  debbe  riceuere  alcbunsi  a  profef 

fione  inanze  h  tempo  a  ley  flatuito  .    Capitulo  decimo 

oólauo  . 
De  la  claufura  dele for elle  litterate  ,  e  del  modo  che  debeno 

obferuare  le  forelle  quando  vano  fora  del  monafterio  . 

Capitulo  decimo  nono  » 
Como  le  forelle  per  nefuno  modo  debeno  tenire  alcuna  coffee 

quafi  propria  ne  in  cella  ,  ne  fuor  a  di  cella  .  Capitulo 

uint efimo  . 
Del  modo  e  tempo  che  debeno  dormire  le  forelle  ,  e  che  tutte 

dormano  in  uno  dormitorio  feparate  luna  da  laltreu> . 

Capitulo  uint efimo  primo  . 
Del  modo  che  fé  debbe  obferuare  quando  fi  parla  ala  ferrada  , 

o  parlatorio  ,  al  torno,  e  ala  porta  .  Capitulo  uentefimo 

fecundo . 
De  le  portanere  e  del  modo  che  fi  debbe  tenire  quando  alchu- 

ni  homini  intrano  nel  monafterio  .    Capitulo  uentefimo 

tertio  . 
De  ¡officio  de  le  tornere ,  le  quale  tutto  quello  che  He  ditto, 

t  datto  ,  in  prima  lo  debeno  denunciare  ,  o  prefentarc^ 

ala  madre  abbatefa .  Capitulo  uentefimo  quarto  . 
De  le  feilentio  e  del  tempo  e  loghi  ne  li  quali  fé  de  tenire  9 

e  da  le  forelle  obferuare  .    Capitulo  uentefimo  quin~ 

%o  . 
De  la  humanitade  che  fe  de  ufare  ale  perfone  foreftere  .  Cr- 

pitulo  uentefimo  fé  fio . 
De  la  obedientia  e  del  modo  che  debeno  tenire  le  forelle 

quando  li  e  impofto  ale  huno  officio ,  o  uer  amente  exer  ri- 
tió .  Capitulo  uentefimo  feptimo  . 
De  lordine  e  modo  de  la  refezione  de  le  forelle  e  maxima* 

mente 
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Della  forma  ,  e  qualità  delle  noftre  veílimenta ,  e  casamen- 
ti .  Capitolo  decimo  quinto . 
Del  modo  d'interrogare  quelle,  che  vogliono  venire  alla  Re- 
ligione ,  circa  le  quali  fi  deve  ufare  efatta  diligenza», , 
e  grave  confiderazione  .   Capitolo  decimo  feito  . 
Del  ricevimento  delle  Novizie  nel  Monatìero  ,  e  del  mo- 
do di  dare  loro  l'abito  della  probazione  .  Capitolo  de- 
cimo fettimo . 
Del  modo  di  ricevere  le  Novizie  alla  profeifione  ,  e  come 
fenza  itretta  neceiTità  non  fi  deve  ricevere  alcuna», 
alla  profeflione  inanzi  il  tempo  ad  efià  inabilito  .  Ca- 
pitolo decimo  ottavo  . 
Della  Ciaufura  delle  Sorelle  letterate ,  e  del  modo  ,  ch^ 
devono  offervare  le  Sorelle  quando  vanno  fuori  del 
Moniftero  .  Capitolo  decimo  nono  . 
Come  le  Sorelle  per  niiTun  modo  debbano  tenere  cofa  al- 
cuna quafi  propria,  né  in  cella ,  né  fuori  di  cella  .  Ca- 
pitolo ventennio  . 
Del  modo ,  e  del  tempo ,  in  cui  devono  dormire  le  Sorelle, 
e  che  tutte  dormano  in  un  Dormitorio  fepararamente 
Tuna  dall'  altra  .  Capitolo  ventefimo  primo  . 
Del  modo  ,  che  fi  deve  offervare  quando  fi  parla  alla  fer- 
rata ,  o  parlatorio,  al  torno  ,  o  alla  porta  .  Capitolo 
ventefimo  fecondo  . 
Delle  Portinare  ,  e  del  modo  ,  che  fi  deve  offervare  quan- 
do entra  qualch'  uomo  nel  Moniftero  .  Capitolo  ven- 
tefimo terzo . 
Dell'  Officio  delle  Tornere  ,  le  quali  tutto  ciò ,  che  li  viene 
detto  ,  e  dato  ,  devono  prima  denunziare  ,  o  prefen- 
tare  alla  Madre  AbbadeiTa.  Capitolo  ventefimo  quarto. 
Del  filenzio  ,  del  luogo  ,  e  del  tempo  ,  in  cui  fi  deve  offer- 

vare  dalle  Sorelle  .   Capitolo  ventefimo  quinto  . 
Della  umanità,  che  deve  ufarfi  alle  perfone  foraftiere  .  Ca- 
pitolo ventefimo  ièfto . 
Dell'  obbedienza  ,  e  del  modo  ,  che  devono  tenere  le  So- 
relle quando  viene  loro  impofto  alcun  Officio  ,  ovvero 
efercizio  .  Capitolo  ventefimo  fettimo  . 
Dell'  ordine ,  e  modo  della  refezione  delle  Sorelle ,  e  mail 

fima- 
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mente  del  definare ,  e  de  la  cena  ,  e  de  alchune  altre 
coffe  le  qual  appzrtegneno  a  quefìo  Capitulo  .  Capitulo 
uentefimo  oElauo  . 

Del  ietunio  ,  e  abflinentia  che  debeno  obferuare  le  forelle  ■ 
Capitulo  uentefimo  nono  . 

De  lì  exercitii  manuali  che  debeno  fare  le  forelle  fecondo 
la  uolunta  e  difcretione  de  la  madre  abbatefa  .  Capitu- 
lo trent efimo  . 

Cuino  le  forelle  debeno  bavere  honore  e  rvierentia  ale  fotte 
fuperiore  ,  e  caffi  luna  favella  de  bavere  riuercnticu» 
a  laltra  excepto  in  quelo  tempo  folo  che  marmorafen§ 
del  próximo  .  Capitulo  trente  fimo  primo  . 

De  la  diligente  cura  che  fi  debbe  hauere  circha  ale  forel- 
le infirme  ,  lo  fcruitio  de  le  quale  criflo  iefu  reputa 
che  fia  fatto  .a  fi  mcdcfmo  ,  Capitula  trente  fimo  fe- 
cundo . 

Como  ,  e  da  chi  fi,  debeno  ppelire  le  nofire  forelle  defun- 
ge ,  e  de  li  fuffragii  loro  ,  e  de  alchune  altre  coffe 
che  appartegnono  a  quejìo  capitulo  .  Capitulo  trente fimd 
tertio  . 

Del  modo  che  fi  debe  teñiré  ne  la  wfitatìone  y  e  corno  le  fo- 
relle non  debeno  occultare  ali  uifìtatori  le  coffe  degne 
de  correzione  .  Capitulo  trentefimo  quarto  . 

Como  la  Abhateffa  non  dice  may  foa  colpa  ale  forelle  ,  fé 
non  in  certi  caxì ,  e  per  lo  fimile  la  uicarìa  in  abfcen- 
tia  de  la  abbatefa  non  fi  chiama  in  colpa  ale  forelle  » 
Capítulo  trentefimo  quinto  , 


Fi. 
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finiamente  del  definare ,  e  della  cena  ,  e  d'alcune  altre 
cofe ,  le  quali  appartengono  a  queilo  Capitolo  ,  Capi- 
tolo ventèlimo  ottavo . 

Del  digiuno  ,  ed  attinenza  ,  quale  devono  ofTervare  le  So- 
relle .  Capitolo  ventèlimo  nono  . 

Degli  efercizj  manuali ,  che  devono  fare  le  Sorelle  fecondo 
la  volontà  ,  e  difcrezione  della  Madre  Abbadeffa-  • 
Capitolo  trentèlimo . 

Come  le  Sorelle  devono  preitar  onore,  e  riverenza  alle— 
loro  Superiore  >  e  così  Tuna  Sorella  preilar  riveren- 
za all'  altra  ,  eccettuato  fol  tanto  quel  tempo  ,  in  cui 
mormoraffero  del  proíTimo  .  Capitolo'  trentèlimo  pri- 
mo . 

Della  cura  diligente ,  che  fi  deve  avere  circa  le  Sorelle  in- 
ferme ,  il  fervire  alle  quali  Gesù  Grillo  reputa  fatto  a 
fé  mcdefimo  .  Capitolo  trentèlimo  fecondo  . 

Come  ,  e  da  chi  fi  devono  feppellire  le  noftre  Sorelle  de- 
funte ,  e  degli  fuiFragj  loro  ,  e  di  alcune  altre  cofe> 
che  appartengono  a  queilo  Capitolo  .  Capitolo  tren- 
tèlimo terzo  . 

Del  modo  ,  che  fi  deve  offervare  nella  vilítazione ,  e— 
come  le  Sorelle  non  devono  occultare  alli  Vifitatori 
le  cofe  degne  di  correzione  .  Capitolo  trentèlimo 
quarto . 

Come  FAbbadefla  non  dice  mai  fua  colpa  alle  Sorelle ,  fé 
non  in  certi  cali ,  e  umilmente  la  Vicaria  in  abfenza_, 
dell'  AbbadeiTa  non  fi  dice  in  colpa  alle  Sorelle .  Ca- 
pitolo trentcfimo  quinto  * 

Fine  dell'i   Capitoli  fopra  le  Conflituzìoni  »  e  principio 
delli  trattati  per  ordine . 


Della 


Finiti  li  Capituli  fopra  la  conilitutione  .  Comenzano  li 
traeteti  per  ordine  .  Et  primo ,  de  la  fubilantia  de 
la  regula  ,  e  de  la  frequente  lettura  di  quela ,  e  de 
le  ordinatone  le  qual  la  abbateiTa  debbe  fare  obfer- 
uare  .  Capitulo  primo  < 

POyche  fé  Ugnato  lo  eterno  dio  domandarne  e  ricoglirnc 
in  quejla  ¡ancia  compagnia  douemo  tutte  effere  folicite 
com  ogni  diligentia  e  desiderio  +  ad  obferuare  perfine  a  leu. 
morte  li  tri  noti  principali  e  fubflantiah  de  la  fancla  reli- 
gione ,  fenza  li  quali  non  fi  pò jfi amo  per  modo  ahhuno  fal- 
uare  .  Qtiali  fon  Cafiita  ,  obedientia  ,  e  pcuerta  ,  o  nero  ui~ 
uere  in  comune  fenza  proprio  ,  fecondo  la  regula  del  padre-» 
noflro  mi  fere  fanno  Augufiino  ,  ha  qual  be  laudata  e  ap- 
probata  da  la  facrofancla  cattolica  giefa  ,  corno  appare  ne 
li  decreti  .  ítem  ultra  la  predica  regula  uoliamo  che  ne  li 
monaflerii  del  ordine  noflro  fé  obferuano  li  infraferipti  ordi- 
ni e  fiat  ut  i .  Acio  che  per  que  li  più  ageuelmente  y  e  cum  più 
f ruolo  de  fpirito  ,  pò  (fi amo  obfer  tiare  la  nofira  facra  profef- 
fione  .  Non  obligando  pero  alchuna  de  noy  che  contraface ffe 
a  li  prediali  fiatuti  e  ordini  a  colpa  fpirituale  ,  o  nero  pec- 
cato mortale  ,  ma  fola-mente  a  pena  temporale  ,  la  quale  fé 
donerà  imponer  e  per  l  abbate fa^fe  già  non  fu  Jfi  ordinata  e  taxa- 
ta  per  effi  fiatuti  .  Mi  fé  la  tranfgrefiìont  di  quefii  n&firi 
fiatuti  fujfe  facía  per  propria  malicia  ,  o  per  defprexio  de 
quilli ,  afay  e  chiaro  e  manifejìo ,  che  non  tanto  quejla  tale 
peccatrice  farrebe  degna  de  pena  temporale  ,  ma  etiam  incor- 
rerebe  in  colpa  fpirituale  ,  he  grane  peccato  lo  quale  poy  de- 
verà effere  corréela  ,  ¿r  emendata  di  magiore  penitentia  e 
d'ffciplina  .  E  acio  che  habiamo  caxone  de  fpejjb  penfare  quelle 
co  fé  che  fon  neceffarie  a  nofira  falute  ,  una  uolta  la  feptima- 
na  fia  Iella  la  regula  del  padre  noflro  mifere  fanclo  Augu- 
flino ,  corno  egli  dice  in  effa  regula  .  E  queflo  fi  potra  fare 
la  domenicha  in  refi5lorio  per  la  legione  de  la  menfa ,  faina 
fé  non  occorrere  qualche  fefia  folempna  in  quello  giorno  . 
Allora  fé  poterà  preuenire,  o  diferire  uno  altro  giorno  quella 
Unione  ,  £  fé  non  li  podeffe  complire  de  lezere  in  una  refe- 
elione 
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Delta  fojtanza  della  Regola,  della  frequente  lettura  di  effa  3 

e  della  Ordinazione  ,  quale  VAbbadeffa 

deve  far  c/fervore. 

CAPITOLO    PRIMO, 

FOichè  fi  è  degnato  l'Eterno  Signore  chiamarci ,  e  rac-> 
coglierci  in  queila  fanta  Compagnia ,  dobbiamo  tutte^ 
efièr  folecite  con  ogni  diligenza,e  desiderio  in  ofTervare  fino 
alla  morte  li  tre  Voti  principali  ,  e  fòitanziali  della  Santa»» 
Religione,  fenza  li  quali  non  poflìamo  in  modo  alcuno  fai- 
varfi  ;  quali  fono  Caitità  ,  Obbedienza  ,  e  Povertà,  ovvero 
vivere  in  comune  fenza  proprio  fecondo  la  Regola  del  Pa- 
dre noilro  Sant' Agoitino  ,  laccale  è  lodata  ,  ed  approvata 
dalla  Santa  Chiefa  Cattolica ,"  come  appare  ne*  Decreti  B 
Parimente  oltre  la  predetta  Regola  vogliamo  ,  che  ne* 
Monafteri  del  noftr*  Ordine  fi  offervino  gli  Ordini ,  e  Sta- 
tuti infrafcritti  ,  acciocché  per  mezzo  di  elfi  più  agevol- 
mente ,  e  con  maggior  frutto  dello  fpirito  poflìamo  ofTer- 
vare la  noftra  facra  ProfeiTione  :  Non  obbligando  però  al- 
cuna di  noi  ,  che  contraveniffe  a'  predetti  Statuti  ,  ed 
Ordini  a  colpa  fpirituale  ,  oppure  peccato  mortale  ,  ma  fol- 
tanto  a  pena  temporale  ,  la  quale  fi  dovrà  imporre  dall' Ab- 
badeflà  ,  quando  non  foiTe  di  già  taiTata  ,  ed  ordinata  in  elfi 
Statuti .  Se  però  la  trafgreflìone  di  queili  noilri  Statuti  pro- 
veniiTe  dalla  propria  malizia  ,  e  dal  difprezzo  di  quelli ,  è 
chiaro  ,  e  manifeilo  ,  che  non  folamente  queila  tal  pec- 
catrice farebbe  degna  di  pena  temporale  ,  ma  altresì  incor- 
rerebbe in  colpa  fpirituale,  e  grave  peccato ,  per  cui  dov- 
rà Q&r^  in  oltre  corretta  ,  ed  emendata  con  maggiore  pe- 
nitenza ,  e  difciplina .  Ed  affinchè  abbiamo  fpeffo  occafipne 
di  penfare  a  quelle  cofe ,  che  fono  neceiTarie  alla  noilra^ 
falute  ,  una  volta  la  fettimana  fi  leggerà  la  Regola  del  no- 
ilro Padre  S.Agoitino,come  egli  dice  in  effa  Regola  ;  e  que- 
ilo  potrà  farfi  la  Domenica  in  Refettorio  per  lezione  della 
Menfa,  falvo  fc  fi  celebrane  in  tal  giorno  qualche  feila  folen- 
ae,  nel  qual  cafo  fi  potrà  prevenire,  o  diferiré  tale  lezione  in 
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Elione  fia  poy  fornita  ne  ¡altra  .  Le  ordinatione  anchor  a  fieno 
lezute  al  mancho  doe  uolte  ¡ano  com  la  expofitione  de  la  noflra 
regula  expofla  per  lo  uener abile  ugo  de  fantlo  uiflore  .  E  in 
fare  lezere  quefla  regala  ,  expofitione  ,  e  flatuti  de  ejfer e  foll- 
ata la  abbatefa  ,  la  qual  etiam  fi  de  sforzare  de  obferuarli 
in  femedefmay  e  farle  obfervare  a  le  altre  quanto  patijfe  la 
fr agilítate .  linde  la  abbatefa  per  niuno  debe  fimulare  di  non 
uidere  li  difetti  de  le  fue  fubdite  ,  fiano  di  che  condizione  fi 
uolia,  nouicie  f  e  prof  effe  ,  nobile ,  o  innobile ,  ueghie  ,  o  zo- 
uane  ♦ 

Gomo  le  forelle  {oliatamente  debeno  andare  alla  giexa 

nel  tempo  de  li  officii  diuini . 

Capitulo  fecundo . 


^^E  incita  e  exorta  il  profeta  dauid  Dicendo ,  ogni  fpir ito 
H  laudi  Dio.  E  a  queflo  fine  tutte  fiamo  create  azio  che 
laudiamo  in  eterno  il  noflro  creatore  .  Como  la  gloriofa  mado~ 
na  canta  nel  fuo  cantico ,  dicendo,  lauda  e  magnifica  lanima 
mia  lo  fi  gnor  e  dio ,  Unde  com  multe  folicitudine,  e  fpirituale 
leticia  debiamo  celebrare  lo  d  iuino  officio ,  nel  quale  fi  conten- 
gano laude  de  lo  omnipotente  Dio  .  Ad  incha  fonato  che  farà 
il  primo  fegno  de  le  hore  canonice  o  nero  de  la  meffa,  tutte  le 
forelle  laffem  ognia  altra  coffa  ,  fi  comodamente  fare  fe  pò  9 
dando  expediflione  ale  loro  facende  ,  e  con  grauita  uadano  a 
la  giexa  cum  fummo  feilentio ,  penfando  doue  uano  ,  perche 
nano  al  tempio  de  Dio  ,  e  uano  a  fare  l officio  de  li  angeli  e 
de  le  anime  beate  ,  le  quale  fempre  laudeno  e  benedicono  me» 
fere  dominedio .  Unde  le  forelle  diuotamente  intrando  ìvl^ 
giexa  con  humilta  fé  debbeno  ingenogiare  denanze  al  altare , 
e  fa6lo  che  hauerano  la  debita  adoratione  uadeno  ale  loro  lo- 
chi con  lì  oghii  a  baffi \  non  riguardando  in  qua  ne  in  la  ,  e 
li  fliano  inginogiate  con  il  core  leuato  a  Dio  afpeSlando  che  fia 
comenzato  lofficio ,  o  la  meffa .  In  queflo  mezo  ,  quelle  a  chi 
tocha  de  apparichiare  li  Vibri ,  e  le  altre  coffe  neceffarie  al 
chorty  douerano  prouedere  e  meteré  lifigni  ali  officii  e  maxi- 
me 
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un'altro  giórno  ;  E  fé  non  fi  poteiie  terminar  di  leggere  in 

una  refezione  fi  finifca  in  un'altra  .  Le  Ordinazioni  fi  legga* 
no  parimente  almeno  due  volte  all'anno  con  l'efpofizione  del-? 
lanotìra  Regola  compofta  dal  Ven.  Ugone  da  S.  Vittore  : 
Ed  in  far  leggere  quefta  Regola,Efpofizione,  e  Statuti  deve 
cfiere  folecita  l'AbbadefTa ,  la  quale  in  oltre  deve  sforzarfi 
di  oflervarle  in  fé  medefima  ,  e  farle  oiTervare  dair  altre- 
quanto  lo  permette  la  fragilità.  Onde l'Abbadeifa  mai  deve 
fimulare  di  non  vedere  li  difetti  delle  fue  fuddite  di  qualun- 
que condizione  effe  fiano  Novizie  ,  o  ProfelTe  ,  nobili  ,  o 
ignobili ,  vecchie  ,  o  giovani . 

Come  le  Sorelle  devono  andare  [oleatamente  in  Chiefa 
in  tempo  de9  Divini  Officj . 


i 


CAPITOLO     SECONDO. 

L  Profeta  David  c'invita  ,  ed  eforta  dicendo  :  Ogni  Spi- 
rito lodi  il  Signore ,  ed  a  quefto  fine  noi  tutte  fiamo 
create,  acciò  lodiamo  in  eterno  il  noftro  Creatore  ,  come 
canta  la  gloriofa  Vergine  nel  fuo  Cantico  dicendo  :  L'ani- 
ma mia  loda  ,  e  magnifica  il  Signore  Iddio.  Quindi  con- 
grande  folecitudine ,  ed  allegrezza  fpirituale  dobbiamo  ce- 
lebrare l'Officio  Divino  ,  nel  quale  fi  contengono  lodi  dell' 
Onnipotente  Iddio  .  Adunque  Tuonato  che  farà  il  primo  fe- 
gno  dell'  Ore  Canoniche  ,  ovvero  della  MeiTa  tutte  le  So- 
relle tralafcino  ogni  altra  cofa,  quando  comodamente  fi  può 
fare ,  sbrigandofi  dalle  loro  facende  ,  e  vadano  con  gravi- 
tà ,  e  con  perfetto  filenzio  alla  Chiefa  ,  penfando  ove  va- 
dano ,  mentre  vanno  al  Tempio  di  Dio ,  ed  a  far  l'officio 
degli  Angioli ,  e  delle  Anime  beate  ,  le  quali  fempre  loda- 
no ,  e  benedicono  l'Altiffimo  Signore.  Entrando  quindi 
divotamente  in  Chiefa  le  Sorelle  ,  e  con  umiltà  devono 
inginocchiarfi  davanti  l'Altare  ,  e  fatta  la  dovuta  adorazio- 
ne vadano  a'  loro  luoghi  con  gli  occhi  baffi  non  rimirando 
in  qua  ,  e  in  là,  e  quivi  ftiano  inginocchiate  con  il  cuore- 
elevato  in  Dio  afpettando,  che  incomincifi  la  Mefla  o  l'Offi- 
cio ,  Trattante  quelle ,  alle  quali  fpetta  di  apparecchiar^ 

Da  i  li- 
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me  quando  effi  officit  hano  alcuna  coffa  de  proprio  ,  azio  che 
poy  no  occorra  [cándalo  ,  e  nefuna  [creila  cofi  liner  ata  corno 
non  liner  ata  ardifia  partirfi  da  la  gk[a  nel  tempo  che  fi 
àixe  li  dluini  officit  [enza  licentia  de  la  abbate[a ,  o  de  la-, 
mazore  in  ordine  che  fi  troua  in  eboro  ,  e  aliando  alchuna 
*um  licentia  [e  parte  de  giexa  per  tojìo  tornare  bafla  che  [aza 
alcuno  figno  de  riuerentia  ala  [uperiora ,  cioè  che  [e  metta  le 
m&ne  al  pe5lo  inclinando  il  capo  nel  [uo  partire .  Ma  quando 
¿a  [orella  pen[a  9  e  delibera  per  qualche  occupatione  de  non 
retornare  alla  gie[a  o  uero  a  quello  officio  o  me[a ,  che  alora 
[e  celebra  y  in  lora  prenda  licentia  con  poche  parole  e[pr traen- 
do ciò  che  da  fare  * 


Del  modo  di  celebrare  Io  officio  divino  in  choro  f 

e  de  alchune  altre  ceremonie  . 

Capitulo  tertio. 


PErche  lo  profeta  dice  nel  pfatmo .  Septe  uolte  per  di  te 
lauday  o  eterno  Dio  .  E  a  ciò  che  quello  me  defino  da  noy 
fia  fatte  .  Ordiniamo  poy  che  [arano  fonate  le  hore  canonice 
fecondo  il  [lili o  noflro  Ambrofiano  9  ale  qual  hore  per  il  pri- 
mo figno  fi  fina  la  campana  pizinina  per  tanto  fistio  di 
tempo  quanto  comodamente  fi  potejfi  dire  uno  miferere  mei 
Deus  .  Excepto  che  in  lo  officio  de  [exta  nel  qual  non  fi  fina 
campana ,  e  fatto  comodo  int entallo  tra  el  pr  imo  figno  e  il  fe- 
condo 9  a  ciò  che  le  [or  elle  fi  pojjìano  expediré  da  le  loro  occu- 
patione ,  finara  el  fecondo  figno  com  la  campana  mazore  per 
[patio  de  uno  miferere ,  e  fornito  il  fecondo  figno ,  tutte  le  fo- 
relle  debeno  effere  congregate  in  giefa  con  quella  deuotione  e 
modo  [opr aditto .  La  mazore  in  choro  [acia  il  figno  auante  che 
fi  comenza  li  officii,  e  alora  la  ebbomadaria  debbe  pronuntiare 
pater  nofter  in  tal  uoxe  che  tutte  le  forelle  poffano  odire  ,  e 
fornito  il  pater  nofter  la  magior  facia  figno  con  la  mane  zioe 
uno  pizolo  botto  fu  il  fladio ,  e  alora  la  ebdomadaria  uada  ¿n 
mezo  del  choro  e  comenza  deuot  amente  Ufficio  ficondo  lo  cor  fio 
delbreuiario  comune  del  choro,  e  quefiofia  in  canto?  o  in  pa- 
role. 
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i  libri ,  e  le  altre  cofe  neceffarie  al  Coro  doveranno  preve- 
dere ,  e  difporre  li  fegnacoli  agli  Officj ,  maffime  quando 
detti  Officj  hanno  qualche  cofa  di  proprio  ,  affinchè  non- 
fucceda  fcandalo  ;  e  nifluna  Sorella  così  letterata ,  come 
non  letterata  ardifea  partirfi  dalla  Ghiefa  nel  tempo ,  che  fi 
dicono  li  Divini  Officj  fenza  licenza  dell' Abbadeffa  ,  o  della 
Maggiore  in  ordine,  che  trovaii  in  Coro  ;  Quando  alcuna 
parte  dalla  Chiefa  con  licenza  per  fubito  ritornare ,  baila  che 
facci  alcun  fegno  di  riverenza  alla  Superiora,  cioè  fi  ponga 
le  mani  al  petto  inclinando  il  capo  nel  partirfi.  Quando  però 
la  Sorella  penfa,  e  rifolve  di  non  ritornare  per  qualche  occu- 
pazione alla  Chiefa ,  ovvero  a  queir  Officio,  o  MeíTa  che  al- 
lora fi  celebra ,  in  tal  cafo  prenda  la  licenza,  efpnmendo  con 
poche  parole  ciò ,  che  deve  fare  . 

Del  modo  di  celebrare  POfficio  Divino  in  Coro , 
e  d'alcune  altre  cerimonie . 

CAPITOLO     TERZO. 

POichè  il  Profeta  dice  nel  Salmo  :  Sette  volte  ogni  giorno 
ti  lodai ,  o  Eterno  Iddio,  così  acciocché  quefto  fteffo  da 
noi  fi  oifervi,  ordiniamo  che  dopo  faranno  fuonate  le  Ore— 
Canoniche  fecondo  il  noilro  itilo  Ambrofiano  ,  alle  quali  Ore 
per  il  primo  fegno  fi  fuona  la  Campana  picciola  per  tanto  fpa- 
zio  di  tempo,  quanto  baili  a  dire  comodamente  un Miferere% 
eccettuato  che  all'  Officio  di  Sefta,per  il  quale  non  fi  fuona  la 
Campana,  e  dato  comodo  intervallo  tra  il  primo,  ed  il  fe- 
condo fegno,  affinchè  poffino  fpedirfi  le  Sorelle  dalle  loro  oc- 
cupazioni, fuonerà  il  fecondo  fegno  con  la  Campana  maggio- 
re per  lo  fpazio  di  unMiferere ,  e  terminato  il  fecondo  fegno 
tutte  leSorelle  devono  eflère  congregate  in  Chiefa  con  divo- 
zione, ed  in  quel  modo  detto  di  fopra .  La  Maggiore  in  Coro 
dia  il  fegno  avanti,  che  s'incominci  l'Officio,  ed  allora  l'Eb- 
domadaria deve  pronunziare  Pater  nofler  con  voce  tale,  che 
tutte  le  Sorelle  poilàno  udire ,  e  finito  il  Pater  nofler  la  Mag- 
giore faccia  il  fegno  con  la  mano ,  cioè  dando  un  leggier 
colpo  fullo  ftallo  ,  ed  allora  l'Ebdomadaria  vada  nel  mezzo 
del  Coro,  ed  incominci  diYOtamente  l'Officio  fecondo  il  cor- 
fa 


role  ,  fecondo  recbedera  le  occorrente  follempnìta  ,  e  fecondo 
parirá  ala  madre,  per  la  [ufficienti a  del  eboro  e  tempo .  E  le  fc- 
relle  rifpondeno  fiando  con  il  uolto  tutte  uerfo  lattare,  comen- 
zando al,  Deus  in  adi u tori urn,  perfine  al  gloria  patri,  e  alora 
fe  rivoltano  devotamente ,  e  mortificate  com  le  facie  luna  alai* 
tra  com  li  oghii  demi  fi  facendo  la  ttenia  com  il  capo  inclino, 
t  com  le  mane  incroxate,  tanto  chela  cima  de  li  diti ,  toebano 
li  genogieye  fornito  il  gloria  patri  per  fin  a  ficut  erat ,  leno- 
na e  fiiano  com  le  facie  luna  verfolaltra,  e  fornito  alleluia,/^ 
ebdomadaria  comiza  lo  hymno  il  quii  fornito,  una  de  lefo- 
relle  ordinata ,  comenza  il  pfalmo  e  il  core  che  da  la  parte  die 
la  ebdomadaria  feqwta  li  p fai mi  devotamente  non  tropo  alto 
ne  tropo  abafo ,  mi  fia  celebrato  in  uoce  mezana  fzporofa  e 
chiara,  e  difiin^l a  fenza  difeorfo  ,  non  comenzando  Inno  choro 
lo  uerfo  per  fine  a  tanto  che  l altro  non  habia  finito  il  f ito  ,  fia 
ancbcrafztlo  in  mezo  del  uerfo  conveniente  pavfa  ,  fenza  cotte 
longe  infierna  comenzando  infierna  facendo  púnelo  ,  *e  infierna 
finiendo ,  azio  che  in  le  uoce  nonfifaza  defonantia  o  neramente 
confusione .  linde  eh  jd auna  cum  fummo  defiderio  fe  debb e  guar- 
dare de  non  fare  fe  ándalo  in  choro  pfalmezando  ,  lezendo  ,  & 
cantando  ,  per  modo  che  turba  l'officio ,  e  fé  pure  alcbuna  fa- 
lera turbando  il  choro ,  piglia  la  nenia  tochando  la  terra  com 
la  mane .  E  f api  ate  che  in  choro  fimpre  fe  de  comenzare  lofficio 
de  la  madona  manze  che  quello  del  Signore ,  &  fé  dica  ogni  diy 
e  a  tutte  le  bore  devotamente  e  cum  piana  uoxe  excepto  che 
le  fefle  comandate  per  la  giefa  ,  ne  le  q'iale  per  non  generare 
al  populo  fastidio  fe  potra  pofìpraere  de  celebrare  in  choro  ,ma 
in  caxa  priuat amenté  giafeuna  per  deuotione  ,  lo  poterà  dire  . 
Vogliamo  ano  bora  &  exortiamo  che  tutte  fé  ftudiano  di  e  fi- 
fere  in  choro  nel  principio  del  officio  ,  ma  chi  per  negligen- 
tìa  o  nero  q-iilcbe   occupatione  non  fi  tronera  in  giefa  al 
principio  del  hymno  ,  Uogliemo  che  (lieno  per  fvx  penitentia 
ingeneriate  in  choro  dinanze  alaltare  per  fine  che  la  abba- 
te ffa  ,  o  la  mtzora  farà  fegno  con  la  mane  o  con  lo  pede,  fa- 
cendo qualche  picólo  botho,  e  cofi  farà  difereta  la  abbnteffx , 
o  chi  farà  la  mazore  a  farle  levare  predo  ,  zoe  poy  il  fpatio 
duna  atte  maria  ,  e  quando  far  ano  levate  ,  f aciano  la  nenia 
«  lai  tare  profunda  e  poy  alla  madre  o  uerfo  al  fvo  loco,  e 

cofi 


fo  del  Breviario  comune  del  Coro ,  e  queíto  o  in  canto,  o  in 
parole  giufta  richiederà  la  corrente  Solennità,  e  fecondo 
giudicherà  la  Madre,  attefa  la  fufficienza  del  tempo,  e  del 
coro.  Le  Sorelle  rifpondano  ftando  con  il  volto  verfo  l'Al- 
tare dal  recitari!  il  Deus  in  adjutorium  per  fino  al  Gloria  Pa- 
tri, ed  allora  fi  volgeranno  divotamente  con  la  faccia  Tuna 
verfo  l'altra  con  gli  occhi  dimeifi,facendo  la  venia  con  il  capo 
inclinato ,  e  con  le  mani  incrocicchiate ,  tanto  che  la  cima, 
delle  dita  tocchi  le  ginocchia,  e  finita  la  prima  parte  del 
Gloria  Patri  al  dirfi  Sicut  erat  fi  leveranno,  e  ftaranno  con  la 
faccia  Tuna  verfo  l'altra  Terminato  YAlleluja,  l'Ebdomada- 
ria principia  l'Inno  ,  quale  finito  una  delle  Sorelle  deftinata 
comincia  il  Salmo ,  ed  il  coro  eh'  è  dalla  parte  dell'  Ebdoma- 
daria feguita  divotamente  li  Salmi  con  voce  né  troppo  alta  , 
né  troppo  baiTa ,  ma  fi  celebri  con  voce  mezzana,  faporita , 
chiara,  e  diftinta,  fenza  difeorfo,  non  cominciandofi  il  verfo 
da  un  coro  finattantochè  l'altro  non  abbia  finito  il  fuo  ;  fac- 
ciafi  altresì  alla  metà  del  verfo  conveniente  paufa,  fenza  code 
longhe,  cominciando  infierne,  infierne  facendo  paufa,  ed  infie- 
rne terminando,  acciocché  non  fiegua  diflbnanza  di  voci ,  o 
confusione. Deve  pertanto  ognuna  con fomma premura guar- 
darfi  di  non  dare  fcandalo  in  Coro  lalmeggiando,  leggenao,  o 
cantando,  per  modo  che  turbi  l'Officio;  e  fé  pure  alcuna  fal- 
lerà turbando  il  coro  prendala  venia  toccando  la  terra  con  la 
mano .  Deve  faperfi ,  che  in  Coro  fempre  ha  da  incominciarfi 
l'Officio  della  Madonna  innanzi  quello  del  Signore  ,  e  fi  dica 
ogni  dì,  ed  a  tutte  le  Ore  divotamente,  e  con  voce  piana,  ec- 
cettuate le  Fefte  comandate  dalla  Chiefa ,  nelle  quali  per  non 
cagionar  tedio  nel  Popolo  potrà  tralafciarfi  di  celebrare  in 
Coro ,  e  ciafcheduna  per  divozione  potrà  recitarlo  privata- 
mente in  cafa.  Vogliamo  in  oltre,  ed  efortiamo  tutte  a  ritro- 
varfi  con  puntualità  in  Coro  al  principio  dell'  Officio  ;  e  fé 
alcuna  per  negligenza,  ovvero  per  qualche  occupazione  non 
fi  troverà  inChiefa  al  principio  dell'  Inno,  vogliamo  che  per 
penitenza  ftia  inginocchiata  in  Coro  dinanzi  l'Altare  ,  finché 
l'Abbadeila,  o  Maggiore  farà  fegno  con  la  mano,  o  con  il 
piede ,  facendo  qualche  leggier  romore  ;  e  così  farà  difereta 
l' AbbadelTa ,  o  chi  farà  la  Maggiore  a  farla  levare  pretto,  cioè 

dopo 
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cefi  uada  bumelmente  al  fuo  loco  ,  e  fe  quita  l  officio  con  le 
altre  fecondo  che  la  trottato  comenzato  ,  o  mediato ,  per  oche 
uorendolo  dire  &  comenzare  a  fuá  pofla  turbaría  tuto  il 
eboro ,  lo  redica  poy  panatamente  in  caxa  .  E  tanto  che  fi 
dixe  loffìcio  diuino  ftieno  le  forelle  con  li  ogbii  abafi9  cioè  che 
luna  non  de  guardare  laltra  in  f%za ,  máximamente  quan- 
do alchnna  fuffe  temptata  dal  ridere ,  pero  che  lo  guardare  he 
una  gran  caxone  de  excitare  in  eboro  d'tflutione  la  quale 
he  numerata  tra  le  dodexe  abufione  del  clauflro  .  Ordina- 
mo  anchora  per  regula  generale  ,  che  ciafeuna  forela  oda 
ogni  di  una  meffa  integra  fi  he  poffìbille  e  nejjitna  per  al- 
chuno  modo  fia  excufata  che  non  habia  la  meffa  compita  ,  e 
fpecialmente  in  le  fefle  comandate  per  la  fanti  a  madre  giefa, 
faluo  fel  fujfe  impedita  de  graue  infirmitade  ,  e  fimìle  la  in- 
firmerà farebe  excufata  ne  le  fefle  comandate  fé  non  podejjè 
edire  la  meffa  impedita  in  quella  per  feruitio  de  le  inferme  y 
che  opera  ài  carìtade  la  quale  copriffè  la  moltitudine  de  li 
peccati . 

Quando  le  forelle  deno  ilare  con  il  uolto  uerfoa  laltare , 

e  quando  uerfo  luna  alaltra  ,  e  quando  fé  debeno 

inclinare  .  Capitulo  quarto  . 

LE  forelle  fiar  ano  fempre  in  nenia  nel  modo  fopraferipto  a 
tutte  le  primarie  oratione  de  la  meffa  a  la  oratione  ulti- 
ma deprima  ,  a  tute  le  oratione  de  matutino  ,  terza ,  fexta9 
nona ,  uefpero  ,  e  compieta ,  ne  le  quale  flarano  per  fine  che 
fia  ditto  ,  per  dominum  noftrum,  e  poy  fé  uoltano  uerfo  ai- 
altare  y  excepto  ne  le  oratione  dele  pf allende ,  qualle  dica- 
mo  a  matutino ,  e  uefpero  in  quelle  flano  dritte  com  il  uolto 
uerfo  laltare .  Anchora  fileno  con  il  uolto  uerfo  laltare^ 
quando  fe  dixe  o  canta  le  epiflorele  f  e  li  uerfiti ,  quando  la 
forela  comenza  qualche  antifona ,  o  pfalmo ,  quel  a  fola  ha- 
bia il  uolto  uerfo  laltare,  quando  il  facerdote  dice  Dominus 
uobifeum,  lo  euangelio ,  il  prephatio  >  lo  pater  nofter ,  il 
libéranos,  e  a  tutte  le  oratione  de  lamtffa,  excepto  la  pri- 
ma dotte  fano  la  uenia  ,  anchora  ale  preces  ,  de  prima ,  e 

tenia  > 
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dopo  lo  fpazio  ftxm'Ave  Maria ,  e  quando  farà  levata  ,  faccia 

la  venia  profonda  all'Altare,  indi  alla  Madre,  o  verfo  il  fuo 
luogo,  e  cosi  vada  umilmente  al  fuo  luogo ,  e  feguili  l'Officio 
con  le  altre  fecondo,  che  l'ha  ri  trovato,  o  al  principio,  o  alla 
metà,  poiché  volendolo  incominciare,turbarebbe  tutto  il  co- 
ro ,  lo  ridica  poi  privatamente  in  cafa  .  Nel  tempo,in  cui  fi 
dice  l'Officio  Divino,le  Sorelle  iìieno  con  gli  occhi  baffi,  cioè 
l'una  non  miri  in  faccia  l'altra,  maffimamente  quando  alcuna 
foife  tentata  a  ridere  :  perciocché  il  guardare  è  grande  occa- 
iione  di  eccitare  diifoluzione  nel  Coro,  la  quale  è  numerata 
fra  li  dodeci  abufi  del  Chioilro .  Ordiniamo  altresì  per  regola 
generale ,  che  ogni  Sorella  afcolti  ogni  giorno  una  MeiTa  in- 
tiera s'è  poffibile  ,  e  niiTuna  per  verun  titolo  fia  difpenfata 
dal  compire  a  tale  obbligazione  ,  e  fpecialmente  nelle  Feitc 
comandate  dalla  Santa  Madre  Chiefa,  falvo  fé  non  foife  im- 
pedita da  grave  infermità:  come  pure  l'Infermiera  farebbe 
lcufata ,  fé  non  poteife  udire  la  MeiTa  nelle  Fetìe  comandate 
impedita  nelP  attuale  fervizio  delle  inferme,  quaP  è  opera  di 
Carità,  che  cuopre  la  moltitudine  de' peccati . 

Quando  le  Sorelle  debbano  flave  col  volto  vevfi  l'Altare,  e  quan- 
do l'una  verfo  l'altra,  e  quando  fi  debbano  inchinare. 

CAPITOLO     QUARTO, 

LE  Sorelle  daranno  fempre  in  venia  nel  modo  detto  di  fò- 
pra  a  tutte  le  prime  orazioni  della  MeiTa ,  all'  ultima  ora- 
zione di  Prima ,  a  tutte  le  orazioni  del  Mattutino,  Terza,  Se- 
tta, Nona,  Vefpro,  e  Compieta,  nelle  quali  ihranno  fino  che 
fia  detto  :  Per  Cbriflum  Dominum  nofirum  :  di  poi  fi  volge- 
ranno verfo  l'Altare,  eccettuata  l'orazione  delle  Saiende,  cui 
diciamo  a  Matutino,  e  a  Vefpro,  nelle  quali  iìaranno  dritte 
con  il  volto  verfo  l'Altare.  Staranno  ancora  con  il  volto  ver  io 
l'Altare,quando  fidice,o  canta  TEpiftolelle,li  Verfetti .  Quan- 
do la  Sorella  comincia  qualche  Antifona,  o  Salmo,  quella  fola 
abbia  il  volto  verfo  l'Altare .  Come  pure  quando  il  Sacerdote 
dice Domlnus  vobifcum,  l'Evangelio,  il  Prefatio ,  il  Pater  no- 
flevy  il  Ubera  nos ,  e  tutte  le  orazioni  della  MeiTa,  eccettuata 
la  prima  •  a  cui  fanno  la  venia,  ed  alle  Preci  di  Prima,  Terza* 

E  Sella* 


tenia  ,  fxta ,  nòna ,  e  compieta  .  Uolemo  anchora  che  fé 
fata  la  nenia  aitando  fé  fa  la  benedizione  de  la  menfa  ,  e 
piando  fé  dixe  ti  pater  noiler,  e  fiìielmente  a  la  refeccione 
quando  fe  dixe,  Benedicìus  deus  in  donis  fuis ,  Et  ad  agimus 
tibí  gfatias ,  Et  ad  retribuere  dignare,  E  quando  fé  dice. 
Benedi<5tum  fit  nomen  domini  noltri  iefu  chriiti  ,  Et  nomen 
p-neràbilis  eius  matris  uirginis  marie  .  Anchora  tutta  uolta 
the  fé  nomina  il  tremendo  ,  e  reuertndo  nome  de  ufi  crifìo 
ni  quale  nome  tutti  li  angeli  ,  e  la  corte  cele/fiale  fano  fama 
reuerentia  ,  ¿r  fimelmente  al  nome  de  la  gloriofa  uergine 
maria,  e  del  gloriofo  mifer  fanello  ambrofìo  noflro  padre,  ¿r 
del  diuo  fanclo  auguílino  y  a  quifli  nomi  inclinano  tutte  le 
foretti  deuot  amente  il  capo . 

Quando  le  forelle  debeno  ftare  in  genogione . 
Capitulo  quinto  . 

STieno  le  forelle  in  eboro  in  genogione  di  feriali ,  zoe 
quando  fé  fa  de  feria  a  tutte  le  prime  o^atione  de  Uf- 
ficio e  de  la  meffa ,  per  fine  a  per  dominum  noftrum,  quando 
[}  dice  il  pater  noiier  ,  in  principio  de  le  bore  ,  ¿r  in  fine  , 
e  quando  fé  dice  la  falue  regina,  ala  confejjlone  quale  f ade- 
mo nel  princìpio  de  prima  -,  e  de  compieta,  fimelmente  al 
credo.  Anchora  de  ogni  tempo  quando  fé  lem  il  corpus  domi- 
ni ala  meffa  e  quando  fé  dice  il  uerfo  y  Te  ergo  quefumus  fa- 
muiis  tuis  ec.  in  te  deum  íaudamus ,  e  quando  fé  dice  nel  cre- 
do ,  Et  homo  fatìus  eft  ,  nel  a  meffa  .  Et  quando  fé  comunica 
le  forelle  ,  e  quando  il  facer  doto  da  la  benedizione .  Ancho- 
ra qu%ndo  intrano  in  giefa  ,  fliano  in  genogione  alaltare  il 
fpatio  de  una  aue  maria >  e  in  el  modo  diclo  de  f opra  . 

Quando  le  forelle  debeno  federe  in  choro , 

e  quando  deno  ilare  in  piede . 

Capitulo  fefto. 

SEderano  in  choro  tutte  ìe  Sorelle  dicando  loro  lofficio  da 
morti  e  Voy  a  che  fé  leza ,  uoya  che  fé  canta ,  per  fine  al 
laudate  dominum  de  celis 9  alora  Iettano  in  piede .  Anchora 

a  Ufficio 
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Serta,  Nona ,  e  Compieta.  Vogliamo  ancora,  che  fi  faccia  la 
venia,quando  fi  fa  la  benedizione  della  Menfa,quando  fi  dice  il 
Pater  nojler,  e  fimi  Unente  alla  Refezione,  quando  fi  dice  Be- 
nedittus  Deus  in  doni*  juis,  ed  ali*  Agimus  ubi  grati asy  ed  al 
Retribuere  dignare  ,  e  quando  fì  dice  Benediftum  fit  nomen 
Domini  Nofl^i  jfefv  Chrifìi ,  &»  nomen  venerabili*  ejus  Matris 
Virginio  Maria .  Parimente  ogni  volta  »  che  fì  nomina  il  tre- 
mendo» e  venerando  nome  di  GesùCrifto,al  qual  nome  tutti 
gli  Angioli,  e  la  Corte  celefte  fanno  fomma riverenza,  ed  an- 
cora il  nome  della  gloriofa  Vergine  Maria»  del  gloriofo  no- 
ítro  Santo  Padre  Ambrofio  »  e  del  Padre  Santo  Agoftino  .  A 
quefti  nomi  tutte  le  Sorelle  inchinino  divotamente  il  capo  * 

Quando  le  Sorelle  debbano  fiare  in  ginocchioni . 

CAPITOLO     QUINTO. 

STiano  ginocchioni  le  Sorelle  in  Coro  ne' giorni  feriali,cioè 
quando fi  fa  di  feria  a  tutte  le  prime  orazioni  dell'Officio» 
e  della  MeiTa  fino  al  PerDominum.  nojìrum  ;  quando  fi  dice  il 
Pater  nofter  in  principio  dell'  Ore,  ed  in  fine,  quando  fi  dice 
la  Salve  Regina  »  la  Confezione  ,  quale  fi  fa  nel  principio  di 
Prima,e  di  Compieta,  e  quando  fi  dice  il  Credo  «  Tutte  le  vol- 
re  ancora»  che  fi  leva  il  Corpo  dei  Signore  alla  Meila  »  quando 
nel  TeDeum  landamus  fì  dice  Te  ergo  qutffumus  fatnulis  vms 
ec  ,  quando  nel  Credo  della  Meffà  fi  dice  Et  homo  faffus  ¿fi  » 
quando  le  Sorelle  fi  comunicano,  e  quando  il  Sacerdote  dà  la 
Benedizione.  Ancora  quando  entrano  in  Chiefa  iìiano  ingi- 
nocchiate davanti  l'Aitarelo  fpazio  d'un 'Ave  MarL  nel  mod# 
detto  di  fopra  «. 

Quando  le  Sorelle  debbano  federe  in  Corone  quando  fiare  in  piedi. 

CAPITOLO    SESTO, 

SEderanno  in  Coro  tutte  le  Sorelle  recitando  l'Officio  de 
Morti,  o  quefto  fi  legga»  o  quefto  fi  canti,  fino  ai  laudate, 
Dominum  de  C&lis;zd  allora  levarannoin  piedi.  Recitandoli 

B  i.  l'Offici* 
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a  ¡-officio  del  Signore  quando  fe  pf almeza  feddano  quelle  Sorel- 
te  che  fono  da  quella  parte  del  choro  done  he  la  la  ebdomada- 
ria ,  e  dow  fé  comenza  la  antifona  ,  e  il  pfalmo  ^  e  finito  uno 
pfalmo  laltre  forelle  da  laltra  parte  dd  choro  debeno  federe  , 
e  cofì  luna  parte  poy  laltra  ficee/finamente  .  Excepto  al 
quicumque  uult  faluus  effe ,  e  a  Ufficio  de  la  madona  quale 
fé  dice  manze  quello  delfìgnor  ,  e  al  Benedictus,  e  al  Ma- 
gnificat, e  al  Nunc  dimittis ,  e  a  li  hymni ,  e  a  tutù  li 
laudes  ,  e  ale  pfallende ,  e  refponforie  le  forelle  tutte  fio- 
rano drite  in  piede . 

De  lofficio  de  le  cantore.  Capitulo fettimo. 

JN  ch'oro  fiano  due  cantore  principale ,  cioè  una  da  una 
parte  ,  e  laltra  da  laltra ,  le  quale  tribuifeano  te  anti- 
fone per  ciafchaduna  forella  comenzando  ala  minore  ,  e~> 
ciafeh aduna  da  la  fua  parte  ,  e  la  cantora  che  tribuijfe  in- 
tona il  pfalmo  per  fine  al  punito ,  e  cofi  recomenza  l antifona 
poy  il  pfalmo  * 

Del  officio  che  debeno  dire  le  forelle  non  Iitterate . 
Capitulo  ottauo  . 

Q  Velie  forelle  che  non  fano  lezere ,  Uolemo  pero  che  fé 
conuengono  a  la  gufa  infierna  com  le  altre  ,  e  maxime 
al  matutino  ,  e  a  la  mejja ,  azio  che  anchor  a  loro  poffeno 
dire  lofficio  fuo  ,  zoe  li  pater  nofler ,  e  aue  maria  le  quale 
fhmpre  debbeno  effer e  al  principio  de  le  hore  canonice  corno  le 
èlitre  che  dicano  lofficio  ecelefiaflico  fé  abelmente  fé  pò  fare  al 
mancho  li  di  de  fé  fi  e  non  poflponeno  de  trouarfe  ali  officii  fat- 
uo fé  la  madre  non  li  defpenfajfe  per  qualche  faticha  corpora- 
le  o  altra  iufia  cafone  corno  farea  debilita  o  uegieza  .  E 
azio  che  le  predine  forele  fapiano  lo  numero  de  li  loro  pater 
nofler,  e  aue  marie,  le  qual  ogni  giorno  diuotamente  debeno 
dire ,  pero  che  anche  loro  fono  obligxte  a  dire  lo  fuo  officio ,  lo 
qual  douerano  dire  piano  fiotto  uoce  tanto  che  odano  fi  me- 
define  lonumero  de  li  prediali  pater  noiler  ,  e  aue  marie,  fcri- 
mremoqui  de  foìto  »  Fer  lo  mfàutino  adirne ha ,  fallo  prima 

il 
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l'Officio  del  Signore,quando  fi  fa!meggia,federanno  quelle  So- 
¡relle,che  fonodalla  partedelcoro,dov'èrEbdomadarià,e  do- 
ve fi  comincia  l'Antifona,  ed  il  Salmo,  e  fin  ito  un  Salmo  Tede- 
ranno l'altre  Sorelle  dall' altra  parte  delCoro,e  così  una  parte, 
e  poi  l'altra  fncceffivamente .  All'Officio  della  Madonna  ,  che 
fi  dice  innanzi  quello  del  Signore ,  al  Qtticumque  vult  falvus 
effe,  úBemdittus,  al  Magnificat ,  úNunc dimittis ,  agi'  Inni, 
a  tutte  leLodi,  alleSalende,  eRefponforj  tutte  le  Sorellefta- 
ranno  in  piedi . 

Dell*  Officio  delle  Cantrici . 

CAPITOLO     SETTIMO. 

]N  Coro  fiano  due  Cantrici  principali,  cioè  una  dalF  una  par- 
te, e  l'altra  dall'  altra,  le  quali  diitribuifcano  le  Antifone  a 
ciafchedunaSorella,cominciando  dalla  minore,ed  ognuna  dalla 
fua  parte,  e  la  Cantrice,  che  diitribuifce,intuona  il  Salmo  fino 
al  punto ,  e  così  ricomincia  l'Antifona  ,  e  poi  il  Salmo  * 

Dell9  Officio ,  che  debbono  dire  le  Sorelle  non  letterate . 

CAPITOLO     OTTAVO. 

QUelle  Sorelle,  che  non  fanno  leggere,  vogliamo  che  con- 
vengano nella  Chiefa  unitamente  alle  altre,  e  principal- 
mente alMattutino,edallaMeiTa,acciocchè  ancora  eíTepoífano 
dire  il  fuo  Officio,  cioè  li  Pater  nofter,  ed  Ave  Maria, doven- 
do anch'effe  ritrovarli  al  principio  dell'  Ore  Canoniche,come 
le  altre,  che  dicono  l'Officio  Ecclefiailico  ,  fé  decentemente 
può  farfi:  ed  almeno  li  giorni  feftivi  non  tralafcinodi  trovarii 
all'  Officio,  falvo  fé  la  Madre  non  le  difpenfaffe  per  qualche 
fatica  corporale,  o  altra  giufta  caufa,  come  farebbe  debolez- 
za, o  vecchiezza.  Ed  acciocché  le  dette  Sorelle  fappiano  il 
numero  delli  loro  Pater  nofter,  ed  Ave  Maria,  le  quali  ogni 
giorno  devono  dire  divotamente,  efsendo  efse  pure  obbliga- 
te a  dire  il  fuo  Officio ,  quale  doveranno  recitare  fotto  voce, 
chefoltanto  fiano  udite  da  loro  medefime,fcriveremo  qui  fotto 
il  numero  delli  predetti  Pater  nojìer,  ed  Ave  Maria .  Per  il 

Mattu- 
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il  fegno  déla  fantta  croxe ,  e  ditto  uno  pater  noiter  ,  &  aue- 
maria  ,  e  deus  m  adiutorium  con  gloria  patri,  íícut  erat  ec. 
alleluia  divano  poy  trenta  pater  noiìcv  per  ¡officio  del  fignor , 
e  trenta  aue  marie  ,  per  lo  officio  de  la  madona  >  e  in  fine  de- 
quifli  dicano  ,  gloria  patri  ec.  cum  tri  Kirie.  ,  ¿r  benedica- 
mi domino  .  Anchor  a  per  li  benefattori  uìui  del  nofiro  mo- 
nafierin  ,  cinque  pater  noiter ,  e  cinque  aue  marie ,  e  tvu, 
fine  tri  Kirie,  ,  f  benedicami  domina.  Anchor ¿  per  li 
benefattori  defuntti  r  cinque  pater  noiter ,  e  cinque  aue  ma- 
rie, e  in  fine  requiem  eternam  .  Al  uefpero  fimo  oblígate 
a  dive  fatto  prima  il  fegno  de  la  croxe  %  qnindeci  pater  no- 
iter per  Ufficio  del  fignore  ,  e  quinde  ce  aue  marie  per  ¡of- 
ficio de  la  madona  %  e  in  fine  corno  a  mitutino  r  e  cofi  li 
cinque  pater  noiter  %  e  aue  marie  per  li  uiui ,  e  cinque  per 
li  morti.  A  primar  tertia  y  fexta  ,  nona,  e  compieta  per 
ciafcuna  hora  fatto  prima  il  fegno  de  la  croxe ,  e  ditto  deus 
in  adiutorium  ec.  dicano  dexi  pater  noiter  per  ¡officio  del 
fignor  ,  e  dexe  aue  marie  per  lofficio  de  ¡a  madona  cum  tré 
Kirie,  ér  benedicamus  domino  * 

Del  modo ,  e  del  tempo  di  fare  tre  uolte  la  feptimana 

la  disciplina  ala  qual  tutte  le  forelle  debeno 

conuenire.  Capitulo  nono. 

Dice  il  fantto  dauid  nel  fm  pfalmo .  Aprehendite  dr~ 
fciplinam  ne  quando  irafcatur  dominus ,  &  pereatis 
de  uia  iuita.  Como  fé  apertamente  diceffó  ¡a  no/ira  d'tfciplina 
e  punitione  fia  uolontaria  azo  cbel  fignore  inno  non  fi  cor- 
rea uerfo  de  noy  manchando  ,  e  declinando  de  ¡a  uìcl-> 
drita  .  Un.de  per  domare-  la  carne  tre  uolte  ¡a  feptimana 
più  e  mancho  fecondo  che  piacerà  ala  madre ,  folemo  fare 
¡a  d'tfciplina  in  qualche  ¡acó  apto  ferrato  prima  ¡e  fenefire 
per  femare  ¡a  konefìa  fiando  ¡e  fore¡e  in  genogione .  A  ¡a 
quale  difciplina  tutte  le  forele.  debeno  conuenire  ,..  fé  già 
non  fuffeno  impedite  ne  le  opn>>  A  la  carita ,  o  per  altra 
legiptima  cafone  cum  ¡icentia  de  ¡a  madre .  E  .  quando  ad- 
*Mniffi  che  alchma  forzila  per  fua  necejjìta  occurrente  fuf» 

difpen- 
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Mattutino  adunque  fatto  prima  il  fegno  della  Santa  Croce,  e 
detto  un  Pater  nofler,  ed  Ave  Maria  ,  e  Deus  in  adjutorium 
con  il  GloriaPatri,  Sicut  erat  ec.^àAlleluj  a,  di  ranno  trenta 
Pater  nofier  per  l'Officio  dei  Signore,e  trenta  Ave  Maria  per 
l'Officiodella  Madonna,  ed  in  fine  diquefti  il  Gloria  Patri  con 
tre  Kyrie  ,  e  Benedicamus  Domino  .  In  oltre  per  li  Benefat- 
tori vivi  del  noftro  Moniiiero  cinque  Pater  nofier ,  e  cinque 
Ave  Maria,  ed  in  fine  tre  Kyrie ,  e  Benedicamus  Domino  . 
Di  piii  per  li  Benefattori  defunti  cinque  Pater  nofler  ,  e  cin- 
que Ave  Maria  ,  ed  in  fine  Requiem  ¿eternam  .  Ai  Vefpro  y 
fatto  prima  il  fegno  della  Croce  reciteranno  qüindeci  Pater 
nofler  per  l'Officio  dei  Signore,  e  quindeci  Ave  Marta  per 
l'Officio  della  Madonna,  ed  in  fine  come  al  Mattutino,  e  così  li 
cinque  Pater  nofler,  ed  Ave  Maria  per  gii  Vivi ,  e  cinque  per 
li  Morti .  A  Prima,  Terza ,  Sefta  ,  Mona  ,  e  Compieta  per 
ciafeun'  Ora  fatto  prima  il  fegno  della  Croce,  e  detto  il  Deus 
in  adjutorium  ec,  ,  diranno  dieci  Pater  nofler  per  l'Officio  del 
Signore,  e  dieci  Ave  Maria  per  l'Officio  della  Madonna  con 
tre  Kyrie  ,  e  Benedicamus  Domino  „ 

Del  modo  ¡e  del  tempo  di  far  e  la  disciplina  tre  volte  lafettìmana^ 
alla  quale  devono  convenire  tutte  le  Sorelle . 

CAPITOLO     NONO, 

Dice  il  Santo  Davide  nel  fuo  Salmo  :  Apprehenàite  difcU 
plinam ,  ne  quando  irafeatur  Dominus ,  ¿r  pereatis  de~» 
viajufla  .  Come  fé  apertamente  diceiTe:  La  noflra  difcipli- 
na,  e  punizione  fia  volontaria  ,  acciocché  il  Signore  non  fi 
corrucci  contro  di  noi  mancando  ,  e  declinando  dalla  ftrada 
dritta  ;  Onde  per  domare  la  carne  tre  volte  la  fettimana_, , 
più  e  manco,  fecondo  che  piacerà  alla  Madre ,  ufaremo  fare 
ladifeipiina  in  qualche  luogo  atto,  ferrate  prima  le  fineiìre, 
per  fervare  l'oneilà ,  ftando  le  Sorelle  in  ginocchione  .  Alla 
detta  difciplina  devono  convenire  tutte  le  Sorelle  ,  fé  pure— 
non  foifero  impedite  nelle  opere  di  carità ,  o  per  altra  legit- 
tima caufa  con  licènza  della  Madre .  E  quando  accadeife— 
che  qualche  Sorella  per  qualche  onefta  neceifità  foiTe  difpen- 
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difpenfata  di  non  fare  la  difciplina ,  niente  di  meno^  uo- 
gliamo  che  uenga  con  le  altre  a  dire  Ufficio  de  la  difcipli- 
na, lo  quale  tutte  douerano  imprendere  cefi  le  non  liner  ate 
como  le  litterate ,  azio  che  fapiano  refpondere  ala  ebdoma- 
daria la  qual  per  la  fuá  feptimana  de  comenzare  nel  prin~ 
cipio  de  la  disciplina  lo  mifeuere  o  uno  altro  pfalmo ,  fe- 
condo lo  arbitrio  de  la  abbateffa ,  o  nero  de  la  mazore  che 
fé  li  ritrouara  confederando  la  continentia  del  tempo  .  E  da 
tutte  fé  debbe  refpondere  ala  ebdomadaria  como  fé  fa  in-, 
choro  .  Compito  aduncha  il  pfalmo  con  gloria  patri  ,  Tutte 
infierna  diceno .  Kirie .  K.  K.  poy  la  ebdomadaria  per  fi  fola 
dice  lo  pater  nofter  in  quella  mede f ma  uoce  che  ditelo  lo 
pfalmo  .  Refpondendo  tutte  al  fine  del  pater  nofter  il  nerfoy 
fed  libera  nos  ,  poy  dica  la  ebdomadaria  .  *$>".  Ego  dixi  do- 
mine miferere  mei .  R¿.  Sana  etc.  Tutte  le  prece  ,  cum-, 
quefia  gionta .  ^f.  Saluas  fac  ancillas  tuas  .  I#.  Deus  meus 
fperantes  in  te  .  ^f.  Domine  exaudi  orationem  noftram  . 
R.  Et  clamor  nofter  ad  te  perueniat. 

O  RAT  I  O 
T\Eus   cui   proprium  eft  mifereri  femper    &    parcere- 
fufcipe  deprecationem  noftram  ,  ut  nos  &  omnes  fámu- 
las tuas  quas  deliélorum  cathena  conftringit  miferatio  tue 
pietatis  abfolvat. 

"pXaudi  domine  fupplicantium  preces  &  confitentium  tibi 
parce  peccatis,  ut  pariter  nobis  indulgentiam  tribuas 
benignus  èc  pacem  per  dominum  noftrum  .  K.  Amen . 
Poi  tutte  infierna  dicano  la  Salue  Regina 

ORATI  O 

r^Oncede  quefumus  mifericors  deus  fragilitati  noftre  pre- 
fidium,  ut  qui  fanéle  dei  genitricis  marie  memoriam  agi- 
raus,  intercefllonis  eius  auxilio  a  noftris  iniquitatibus  refur- 
gamus  ,  per  dominum  . 

Poy  tutte  comunamente  dicano .  B?.  Chriítus  faétus  eft  pro 
nobis  obediens  ufque  ad  mortem ,  mortem  autem  crucis . 
£  non  più  oltra 
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fata  dal  fare  la  difciplina  ,  nulladimeno  vogliamo,  che  venga 
con  1  altre  a  dire  l'Officiò  della  difdplina  ,  il  quale  dovrà 
eifere  imparato  da  tutte ,  così  letterate,  come  non  letterate , 
acciocché  fippiano  rifpondere  ali*  Ebdomadaria  ,  la  quale— 
nella  iua  Settimana  deve  principiare  la  difcipliny  con  il  Mi* 
ferere  ,  o  con  altro  Salmo  fecondo  l'arbìtrio  deh"  AbbadefTa9 
o  pure  delia  Maggiore  ,  che  ivi  fi  troverà ,  avuto  riguardo 
alla  opportunità  del  tempo .  Tutte  le  Sorelle  devono  rifpon- 
dere all'  Ebdomadaria  come  fi  fa  in  Cora .  Compiuto  per 
tanto  il  Salmo  con  il  Gloria  Patri ,  tutte  unitamente  dicano 
il  Kyrie  r  indi  la  Ebdomadaria  da  fé  fola  dice  il  Pater  mfier 
in  quella  fteiTa  voce  che  fu  detto  il  Salmo,  rifpondendo  tutte 
al  fine  del  Pater  nofter  il  verfo ,  Sed  libera  no-s  à  malo  ,  poi 
la  Ebdomadaria  dica  .  "ty.  Ego  dixi  Domine  miferere  mei , 
B?.  Sana  ec.  tutte  le  Preci  con  queit'  aggiunta  .  'jjr.  Salvas 
fac  ancillas  tuas  .  I#.  Deus  meus  fperantes  in  te .  *$r.  Do~ 
mine  exaudí  erationem  noflram  .  K.  Et  clamor  nofter  ad  te 
perveniat . 

ORATIO. 
r\Eus ,  cui  proprium  eft  mifereri  femper9  &  parcere  zfufcipt 

deprecaùonem  noflram  ,  ut  nos,  &  omnes  fámulas  tuas  9 
quas  delifiorum  catena  conflringit ,  miferatio  tua  pietath 
abfolvat  . 
TpXaudij  Domine,  fupplicantium  preces ,  &»  confitentium  tibí 

parce  peccatis ,  ut  par  iter  indulgentiam  tribuas  beni- 
gnus ,  &  pacem .  Per  Dominum  noflrum .  B£.  Amen  , 
Dicano  di  poi  tutti  infierne  la  Salve  Regina  . 

ORATIO. 
Q\Oncede,  quafumus^mifericors  Deusfragilitatinofìra  prafi- 
dium,  ut  qui  Sanila  Dei  genitricis  Maria  memoriam  agi* 
mus ,  interceljìonis  ejus  auxilio  a  noflris  iniauitatibus  refur- 
gamus  .    Per  Dominum . 

Di  poi  tutte  unitamente  dicano  B?.  Cbrtflus  fattus  eft 
pro  nobis  obedìens  ufque  ai  mortem ,  mortem  autem  Crucis  * 
e  non  più  oltre  # 


ORA- 


Kn) 

O  R  A  T  I  O 

TrXauclì  nos  domine  bone  lucis  indultor  &  corda  Età- 
ìtra  refpeftu  tue  claritatis  illumina  ,  ut  in  nullo  hec  dies 
tenebrarum  opere  maculetur ,  fed  te  fequamur  in  cun&is 
¿¿tibus  ducem  &  uoluntas  noilra  in  omnibus  tue  feruiat 
iiolnntati ,  per  dominum  noitrum  .  B¿  Amen  . 

Nota  che  poxi  lultimz  orazione  dogni  officio  amWoxìano 
fimpre  fi  dice  e  fini  ¡pi  con  .  Domine  exaudí ,  e  tri  K  K  K, 
Poy  la  m  azor  e  faza  fegno  che  più,  non  ¡e  batterio  ,  ma  fa- 
tta breue  la  oratione  mentale  ,  fecondo  che  parirá  ala  m azore 
del  eboro  ,  la  qual  facía  el  fegno  con  la  mane  ^  e  alora  tutte 
fé  leiianoj  e  uaìeno  a  fare  ciò  che  richiede  l  faazi  del  mo~ 
rufterio .  ítem  ordinami  che  dormntre  che  fé  dicano  le  cofe 
fopranominate  le  forelle  debeno  fare  la  disciplina  batendofe 
¡otto  le  rene ,  e  n  e  fan  a  pr  e  fuma  de  tifare  altro  flagello  che  la 
difciplina  de  corde  pure  fenza  altro  ferro  o  punólura  corno 
feria  púnele  de  agugie  9  o  ¡pine  ,  et  e,  E  quella  che  altra- 
mente farà  lì  farà  deputato  non  a  merito  ma  a  ¡uperbia  pre* 
fumpticne  e  ad  in  obedientia  .  ítem  nel  tempo  de  la  eflade  fo- 
¡emo  fare  la  difciplina  poxe  la  compieta  .  Ma  nel  tempo  de  lo 
inuerno  quando  poxe  compieta  fé  cena  *,  o  fi  fa  la  collaflio- 
ne ,  fiamo  ufati  fare  la  difciplina  poxe  la  refezione-.  Nien- 
tedimeno queflo  fia  in  uolunta  de  la  madre  del  monaflerio 
cum  confentimento  de  le  altre  zoe  de  fare  la  difciplina  man- 
ze o  poxe  la  refezione  ,  fecundo  che  ala  più  fana  parte  par 
vira  ejfere  più  a  comodo  per  poter  fé  melio  tutte  infierna  von- 
uenire  .  Ultimamente  dechiaramo  che  la  difciplina  la  quale 
per  penitentìa  fa  fare  la  abbateffa  o  uero  la  fuperiora  a  la 
fubdita,  E  cofi  quando  le  ordinatane  taxano  la  difciplina 
ale  defecluoxe ,  la  debeno  fare  ogni  uolta  fopra  le  fpalle  fé 
già  labbateffa  non  lì  defpenfajfe  di  gratia  fpeciale  ,  per  qual- 
che cafone  legiptima  che  la  forella  per  quella  fiata  fa<* 
ceffe  la  difciplina  fotto  le  rene ,  zoe  fecundo  la  cottidiana^ 
i  comuna  ufanza. 


Del 
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ORATIO. 
JfXaudi  nos,  Dornivtejorue  lucis  indultor,  fy  corda  nqftra  re» 
fpeciu  tua  ci  tritati*  illumina  ,  ut  in  nullo  hac  àìes  tene- 
brarum  opere  maculetur,fed  te  fequamur  in  cunclis  ailibus  du- 
cemy  &  voluntas  noftra  in  omnibus  tua  fervi at  voluntati.  Per 
Dominum  noflrum  .  B£  Amen  ~ 

Avverta  fi  che  dopo  l'ultima  Orazione  di  ogni  Officio 
Ambrosiano  Tempre  fi  dice,  e  lì  finifee  con  il  Domine  exau  //, 
e  tre  K.  K.  K.  Di  poi  la  Maggiore  faccia  fegno-  di  non  bat- 
teri! più  ,  ma  fatta  breve  Orazione  mentale  fecondo  parerà 
alla  Maggiore  del  Coro  ,  la  quale  faccia  il  fegno  con  la  ma- 
no ,  allora  tutte  ii  fevino ,  e  vadino  a  fare  ciò  che  richiede 
l'ufanzadel  Monailero.  Parimente  ordiniamo f  chemenrre 
fi  dicono  lecofe  efprefle  di  fopra ,  le  Sorelle  debbano  fare-. 
la  difciplina  battendofi  fotta  le  reni  ,  e  nefluna  prefuma  ufa- 
re altro  flagello  ,  che  la  difciplina  di  corde  fenz*  altro  ferro, 
o  puntura ,  come  farebbe  punte  di  aghi ,  o  fpine  ec.  E  quel- 
la ,  che  altrimenti  farà,  faralle  reputato  ,  non  a  merito  ,  ma 
a  fuperba  prefunzione-,  ed  inobbedienza.  Parimente  nel  tem- 
po della  State  fi  farà  la  difciplina  dopo  la  Compieta  ,  ma_ 
nel  tempo  dell*  Inverno  -,  quando  dopo  Compieta  fi  cena  ,  o 
fi  fa  colazione  ;  fi  farà  la  difciplina  dopo  la  refezione  ..  Nul- 
ladimeno  ciò  fia  in  libertà  della  Madre  del  Moniftero  con-, 
confenfo  delle  altre,  cioè  di  fatela  difciplina  prima,  o  dopo 
la  refezione  ,  fecondo  che  alla  più  fana  parte  parerà  eiTere 
pili  comodo  ,  affine  di  potere  piti  facilmente  convenire  tut- 
te unitamente.  Dichiariamoper  ultimo  ,  che  la  difciplina , 
la  quale  impone  per  penitenza  1'AbbadeíTa  o  Superiora  alla 
fuddita,  e  cosi  quando  le  Ordinazioni  taflàno  la  difcipli- 
na alle  difettofe,  devono  farla fopra le  fpalle,  quando  TAb- 
badeiTa  non  difpenfaffe  per  grazia  fpecialeper  qualche  ca- 
gione legittima ,  che  la  Sorella  per  quella  volta  faceife  la  di- 
sciplina fotto  le  reni  >  cioè  fecondo  la  cotidiana,  e  coma- 
se  ufanza . 


F  fe  V*1 


Del  modo  de  tenire  una  uolta  la  feptimana  capitulo  . 
per  le  colpe  generale  doue  fi  mamfeilano 
li  dcfeétì  publicare  diéli  o  faéli. 
Capitulo  decimo. 

Dice  lo  propheta  ,  [opra  de  chi  fé  ripojfara  lo  fpirito  mio  , 
fé  no  fopra  lanima  burnite  e  quieta ,  la  quale  teme  li 
miei  fermoni  e  parole  ;  ¿ciò  adunaba  che  le  forelle  poffano 
peruenire  a  la  fannia  bumilita  per  cognitione  de  fi  medefme 
fiudiando  de  intendere  li  fuoi  deferii  ^  e  a  ciò  che  le  colpe-, 
non  fiano  lafate  e  trapafate  fenza  la  debita  correzione ,  Uo- 
gliamo  che  una  uolta  la  feptimana  cioè  lo  fabbato  o  uno 
altro  giorno  fecondo  che  parirá  ala  madre  la  qual  douera 
agregare  tutte  le  forelle  in  capitulo  doue  fiano  corretti  li 
defedi  de  ciafchaduna  forella .  linde  tutte  cum  bumilita  e 
pacientia  douerano  ricevere  e  acceptare  ogni  penkentia  che 
a  lei  farà  data  da  labbatejfa.  Quefio  capitulo  farà  fola- 
mente  de  le  colpe  generale  ditte  o  fatte  in  publico ,  le  quale 
colpe  afe  oh  ara  lab  bate  fa  o  la  uicaria  quando  ley  fujfe  tenuta 
da  infirmita  o  da  altra  cafone  legiptima  e  ragioneuole^, . 
Al  qual  capitulo  fonata  doe  uolte  la  campanella  fecondo  la 
oonfuetudine  del  monafìerio  ,  poflponendo  ogni  altro  afare 
tutte  le  forelle  fi  debeno  trouare  in  li  foy  proprii  loghi  nel 
capitulo,  fonato  lo  fecondo  fegno  ,  e  nefuna  fia  excufata  de 
non  uenire  a  le  colpe  con  le  altre  fé  già  non  fujfe  per  graus 
infirmiate  tenuta  o  per  altra  necejjita  legiptima  occupata 
de  licentia  de  la  madre  ,  la  quale  madre  uegnando  in  ca- 
pitulo tutte  le  forelle  fi  debeno  leuare  fuxo  facendoli  la  de- 
Sita  reuerentia .  E  poy  che  farà  colocata  nel  proprio  loco 
tutte  douerano  federe .  Et  ley  fedendo  dica  *ty  Adiutorium 
noftrum  etc.  B?.  Qui  fecit .  Poi  fé  li  parirá  bauendo  tempo 
a  fufficientia  poterà  esortare  tutte  le  forelle  ala  uera  e 
femplice  manifeflatione  de  li  loro  publici  defetti  dicendoli 
qualche  exemplo  ,  o  auttorita  de  la  facra  fcriptura  ,  fecundo 
che  li  occorrerà  ala  memoria .  E  poi  fitto  gionga  •  Et 
ideo  agamus  de  culpis .  Alora  tutte  le  forelle  fé  debeno  in-, 
genogsare  .  Alequal  cofì  (lando  ingenogiate  dica  la  madre  . 
Quid  dicitis  •  KMeam  culpam,  poy  dica  alora  leuate  fuxo. 

Le 
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Del  modo   dì  tenere  una  volta  la  fetttmana  Capitolo 

per  le  colpe  generali ,  dove  fi  manifeflano  lì  difetti 
pubblici  di  parole  ,  o  di  opere  . 

CAPITOLO     DECIMO. 

Dice  il  Profeta  :  Sopra  di  chi  fi  ripoferà  Io  Spirito  mio  , 
fé  non  fopra  l'anima  umile ,  e  quieta ,  la  quale  teme  li 
miei  fermoni,e  parole .  Acciocché  adunque  le  Sorelle  poffano 
giungere  alla  fanta  umiltà  con  la  cognizione  di  fé  medefimc 
itudiando  di  fcuoprire  li  fuoi  difetti,  ed  affinchè  le  colpe  non 
fieno  trafcurate  ,  e  defraudate  della  dovuta  correzione ,  vo- 
gliamo che  una  volta  la  fettimaaa  ,  cioè  il  Sabbato,  o  altro 
giorno  fecondo  che  parerà  alla  Madre  ,  la  quale  dovrà  con- 
gregare tutte  le  Sorelle  in  Capitolo ,  ove  fiano  corretti  li  di- 
fetti di  ciafcheduna  Sorella  .  Onde  tutte  con  umiltà,  e  pa- 
zienza dovranno  ricevere ,  ed  accettare  ogni  penitenza,  che 
farà  loro  data  dall'  Abbadeflà .  Quello  Capitolo  farà  unica- 
mente delle  colpe  generali  dette,  o  fatte  in  pubblico,  le  quali 
colpe  afcolterà  rAbbadeiTa,o  la  Vicaria,  quando  quella  foiTe 
impedita  da  infermità ,  e  da  altra  cagione  legittima ,  e  ragio- 
nevole .  Al  detto  Capìtolo  Tuonata  due  volte  la  campana  , 
giufta  la  confuetudine  del  Moniftero,  pofponendo  ogni  altro 
affare ,  tutte  le  Sorelle  devonfi  ritrovare  ne'  fuoi  proprj  luo- 
ghi del  Capitolo  fuonato  il  fecondo  fegno ,  e  niffuna  fia-, 
fcufata  dal  non  venire  alle  colpe ,  fé  non  fe  foiTe  impedita  da 
grave  infermità,  o  occupata  con  licenza  della  Madre  da_. 
qualche  legitima  neceifità.  Entrando  in  Capitolo  la  Madre 
tutte  le  Sorelle  devono  alzarfi  facendole  la  dovuta  riverenza, 
e  quando  poi  faraifi  collocata  al  proprio  luogo  dovranno  tutte 
federfi;  ed  effa  fedendo  dicà^.  Adjutorium  nojirum ce.  Jji.Qtti 
fectt .  Indi  fé  le  parerà  aver  tempo  a  fofficienza  potrà  efor- 
tare  tutte  le  Sorelle  alla  vera ,  e  femplice  manifeftazione  delli 
loro  pubblici  difetti ,  adducendole  qualche  efempio ,  o  auto- 
rità della  Sacra  Scrittura  ,  fecondo  che  le  fuggerirà  alla  me- 
moria ,  di  poi  foggiunga  :  Et  ideo  agamus  de  culpis.  Allora 
tutte  le  Sorelle  devono  inginocchiarfi  ,  alle  quali  così  ingi- 
nocchiate dica  la  Madre  :  Quid  dicitis  ?  5?.  Meam  culpamy 
dopo  di  che  dica  la  Madre  :  Levatevi .  Levate  che  faranno 

feda- 


"Le  quale  Iettate  poy  tutte  fedano  excepto  ¡ultima  nouitia  in 
religione ,  e  fé  non  li  fufe  alcbuna  nouitia  h.dtima  prof  (fa 
in  lordine y  rimanendo  in  genogione  y  comenza  le  fue  colpe  di- 
cendo .  "$r  Benedicite  íj¿  la  madre .  Deus  •  Poy  fot t o  ginyige  ^ 
lo  dico  mia  colpa  a  uuy  madre  ,  e  a  tutte  le  fonile  r  che  io 
ho  molto  offxo  a  mifere  d'omenedio ,  e  a  lanimz  mia  y  e  al 
próximo,  mìo..  Dico  mia  colpa  r  che  fon  fiata  negligente  e  pi- 
gra  ali  officii  diuini  ,  non  ho  futa  la  decita  reuerentia  al 
corpus,  domini ,  e  alo  altare  intrando  r  fi  indo ,  e  ufendo  de  la 
giexa  ,   Dico  mia  colpa  che  fon  ¡lata  anchor  a  mala  reue- 
renta  a  uuy  madre r  e  a  tutte  le  forelle  y  etc.  profeqtundo 
fi  como  ley  forella  fé  cognofee  hauere  comiffe  li  deferii ,   e 
colpe  manifefìe  .  Ultimamente  la  forela  deto  che  hauera  ciò 
che  itole  fé  debbe  raccomandare  ale  orazione  de  la  madre  e 
de  tutte  le  forelle  ,  che  pregano  il  fi  gnor  e  dio  per  leii ..  Alo- 
ra la  madre  la  de  r  acomandare  ale  or  ottone  de  le  forelle , 
poy  la  debbe  auifare  fé  li  occorre  ala  mente  difetto  degno 
de  correzione  imponendoli  per  penitentia  qualche  orationt 
uocale  ,  o  altre  penitenze  fecondo  che  li  parirá  .  Sempre  fer- 
uando  la  fuperiore  in  ogni  fua  correttane  o  reprehenfione 
la  benigniate  r  azio   che  la  penitentia  e  reprehenfione  che 
ejfa  fiperiora  da  ala  forella  non  para  che  proceda  da  im- 
paciencia o  da  defplicentia  ,  Ma  più  toflo  da  carita  e  com- 
pafjìone  ale  loro  anime ,  e  cofi  facendo  la  medicina  fpiri- 
tuale  farà  utile  e  proficua  ..  Qjtefio  modo  de  reprehenderé 
benignamente  la  forella  de  anchora  ufare  la  magiflra  uerfo 
de  le  fue  nouicie  ..  Ma  pure  ale  uelte  e  neceffario  che  la  Supe- 
riora fé  faxa  temere  da  le  fedite    reprendendole  afpera- 
mente  per  la  loro  ut  Hit  ate .    Nientedimeno  corno  dice  la  re- 
gula più  prefio  debe  defìderare  de  effere  amati  che  temuta  . 
E  quella  che  ha  ditto  Joa  colpa  pacientemente  riceua  la  peni- 
tencia, che  li  darà  la  madre  .    Laltra  minore  in  ordine  che 
feguita  nouitia  o  profejfa  ingenogiandoffe  faza  lo  fimile  .  E 
cofi    tutte  profeguitano  fecondo  lordine  che  fono  uenute  al 
monafìerio  per  fine  che  le  colpe  far  ano  compyte.  Ditto  chc^ 
onerano  tutte  le  nouitie  foa  colpa  poy  ingenogiandofi  poterà 
la  madre  dire  aloro  qualche  bone  parole  exortandole  a  util- 
mente fpendere  il  tempo ,  poy  le  manda  fora  del  capitulo  per 

fine, 
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fedano  tutte  ad  eccezione  dell'  ultima  Novizia  in  Religio* 

ne,  e  fé  non  vi  foiTe  Novizia  alcuna,  l'ultima  profeiTa  in  Or- 
dine ,  la  quale  rimanendo  in  gìnocchione,  cominciale  fue— 
colpe  ,  dicendo  :  *$\  Benedicite.  J#.  la  Madre  Deus.  Poi 
foggiunge  :  Io  dico  mìa  colpa  a  Voi  Madre,  e  a  tutte  le  So- 
relle ,  che  io  ho  molto  offefo  il  Signore  Iddio  ,  e  l'anima-, 
mia  ,  ed  il  mio  profumo  :  Dico  mia  colpa  d'effere  ilata  ne- 
gligente, e  pigra  alli  Divini  Officj ,  non  ho  fatta  la  dovuta 
riverenza  al  Santiflimo  Sagramento,  ed  alP  Altare, entrando, 
ftando ,  e  fortendo  di  Chieià  .  Dico  mia  colpa  ,  che  fono 
ftata  in  oltre  irriverente  a  Voi  Madre  ,  ed  a  tutte  le  Sorelle 
ec.  profeguendo  a  tenore  delli  difetti ,  e  colpe  manifefte  , 
qnali  eiTa  Sorella  comprende  aver  commeflì ,  Per  fine  detto 
che  averà  la  Sorella  ciò  che  vuole,  deve  raccomandarli  alle— 
orazioni  della  Madre,e  di  tutte  IeSorelIe,acciocchè  preghino 
il  Signore  Iddio  per  lei .  Allora  la  Madre  deve  anch'  effa- 
raccomandarla  alle  orazioni  delle  Sorelle ,  indi  fé  le  occorre 
difetto  degno  di  ammonizione,  deve  correggerla  imponen- 
dole per  penitenza  qualche  orazione  vocale ,  o  altro  fecondo 
le  parerà,  ferbando  fempre  la  Superiore  in  ogni  fua  corre- 
zione, eriprenfione  la  benignità  ,  affinchè  la  penitenza  ,  e 
riprenfione,quale  eiTa  Superiora  impone  alla  Sorella,non  lem- 
bri  ,  che  proceda  da  impazienza  o  da  difplicenza  ,  ma  più 
torto  da  carità  ,  e  compadrone  alle  loro  anime ,  e  cosi  pra- 
ticando la  medicina  fpirituale  farà  utile  ,  e  profittevole  „ 
Quello  tenore  di  riprendere  con  benignità  la  Sorella  deve- 
praticarli  altresì  dalla  Maeftra  verfo  le  Novizie .  Alle  volte 
j)erò  è  neceffario  ,  che  la  Superiora  fi  faccia  temere  dalle— 
iuddite  riprendendole  afpramente  per  loro  utilità  ;  Niente- 
dimeno ,  come  dice  la  Regola  ,  più  torto  deve  defidera- 
re  di  efferc  amata ,  che  temuta  ;  e  quella  Sorella ,  che— 
ha  detto  fua  colpa ,  pazientemente  riceva  la  penitenza  ,  che 
le  darà  la  Madre  .  L'altra  minore ,  che  feguita  per  ordine ,  o 
Novizia ,  o  ProfeíTa  faccia  lo  Hello  ,  e  così  tutte  profegui- 
ranno  fecondo  l'ordine  con  che  fono  entrate  in  Monartero, 
fin*  a  tanto  che  fiano  terminate  le  colpe  .  Detto  che  sveran- 
no fua  colpa  tutte  le  Novizie,  di  nuovo  effe  inginocchian- 
doli, la  Madre  potrà  dir  loro  qualche  buon  ientimento, 

efor- 
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fine  a  tanto  che  le  altre  babiano  d¿%o  fiia  colpa»  JJnde  U 

nouicie  debeno  ejjere  fempre  ¡e  prime  che  dicano  fia  ct.lpcL- 
ogni  uolta  che  fi  tene  capitulo  partícula'*?  o  generale  azio 
che  non  odino  le  colp?  de  le  prof  fie  .  Dicano  poy  le  prof  e  (fi' 
fia  colpa  ineomenzando  la  ultima  in  religione.  Compyte  le 
colpe  de  le  profjfe  manze  che  le  nouicie  tornano  in  capitulo 
fe  alchuna  uova  di^e  cofa  che  mfartenga  filamente  ale  pro. 
f effe  y  dica  m  nomine  domini,  fitto  breuita  de  parole  La 
madre  poy  faza  domandare  le  nouicie  a  fino  dil  campanelo  . 
Venute  che  far  ano  dica  la  madre  a  tutte  ,  fané  la  noflvcL^ 
tonfejjìone .  Alora  ingenogiandoffe  le  firelle  dicano  .  Confi- 
teor deo  etc.  La  madre  o  la  uicaria  in  fua  abfitntia  .  Mi- 
fercatur  ucítri  etc.  Indulgentiam  &  abfolutionem  etc.  Fatta 
la  ab  fi  hit  ione  ,  ¿r  fatto  figno  tutte  fi  leuano  e  fidano  ordi- 
natamente in  li  fiy  lochi  .  Alora  la  madre  poterà  dire  ale 
forelle  qualche  parolle  per  gratia  de  exortatione  indicendole 
ad  aquifiare  le  uirtu  ,  e  f chiù  are  liutài,  confortandole  an- 
chor a  che  a  caduna  fi  fludia  de  obfiruare  li  foy  defiderii  e 
boni  proponimenti  dati  per  gratia  da  lo  eterno  dio  f  ricor- 
dandoli anchora  che  fempre  habiano  lo  timore  fantto  de  dio 
con  loro  ,  temendo  fopra  ogni  cofa  la  uiolatione  de  li  tri  uoti 
principali  ,  li  quali  uotarono  s  promijfino  a  dio  ne  la  pre- 
fedone  .  Poy  debbia  ar  ecomandar  e  ale  or  at  ione  de  le  forelle 
io  fiato  de  la  fantta  giefiij  lo  papa ,  li  cardinali  y  li  uefcoui9 
e  maxime  lo  proprio  uefeouo  ,  e  tutti  li  altri  prelati .  E  an- 
chora r acomandandoli  le  diuerfi  congregatane  de  relìgiofi, 
e  religione  >  nominando  in  fpectalita  le  compagnie  de  gli  ho- 
mini ,  e  done  più  notte  e  familiare  ale  firelle  et  e,  ítem  lo 
imperatore  ,  liRe,  li  principi  9  lo  proprio  ftgnore  >  li  bene- 
fattori uiui9  e  morti,  E  maxime  le  perfine  fi  cui  are  &  fa- 
miliare e  domefliche  del  monafierio.  ítem  tutti  coloro  che  non 
bano  che  prega  dio  per  loro .  Debe  anchora  la  madre  reco- 
mandare ale  forelle  li  foy  contrarli  e  tutti  quelli  che  per  fi- 
quitano  la  fantta  madre  giefa  ,  cioè  la  gente  barbare  e  in- 
pdele  che  lo  /ignore  dio  li  dagha  a  loro  lume  de  cognofeere 
la  uera  fede  etc.  Ultimamente  quella  che  tene  capitulo  ,  eia 
fi  de  anchora  ricomandare  fi  fi  e ffa  alle  or  at  ione  de  le  forelle, 
poi  li  officii  de  la  fiptimana  e  del  msxe  fi  debeno  difiribuire 
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efortandole  a  fpendere  utilmente  il  tempo ,  indi  le  faíbrtírc 

dal  Capitolo  iìno  a  che  le  altre  abbiano  detto  fua  colpa  ,  on- 
de le  Novizie  devono  fempre  eifere  le  prime  a  dir  fea  colpa 
tutte  le  volte,  che  ñ  tiene  Capitolo  particolare  o  generale , 
acciocché  non  odano  le  colpe  delle  Profeffe.  Le  Profeffe  poi 
dicano  fua  colpa  incominciando  l'ultima  in  Religione.  Ter- 
minatele colpe  delle Profeffe,  prima  che  le  Novizie  tornino 
in  Capitolo,  fé  alcuna  vorrà  dire  qualche  cofa  ,  che  appar- 
tenga folamente  alle  Profeffe  ,  lo  dica  nel  nome  del  Signore 
con  brevità  di  parole  .  Dopo  diche  la  Madre  faccia  chia- 
mare le  Novizie  coli  uono  del  Campanello,le  quali  venute  che 
faranno ,  dica  la  Madre  a  tutte  .  Fate  la  voftra  confezione  . 
Allora  inginocchiate^  le  Sorelle  dicano  .  Confiteor  Dea  ec.  t 
la  Madre  ,  o  la  Vicaria  in  fua  affenza  .  M'ftreatur  vefiri  ec. 
Indul 'genti am  abfolutionem  ec.  Earta  Paffoluzione  ,  e  fatto 
fegno  tutte  ñ  levino,  e  ièdano  ordinatamente  ne'  fuoi  luo- 
ghi .  Allora  la  Madre  potrà  fare  alle  Sorelle  qualche  breve 
lermone  in  modo  di  efortazione  animandole  all'acquino  delle 
viriti ,  ed  alla  fuga  de'  vizj ,  confortando  altresì  ciafchedu- 
na  a  (Indiare  Poner  vanza  de'  fuoi  defiderj ,  e  buoni  proponi- 
menti fatti  colla  grazia  del  Signore  Iddio  ,  ricordandole  an- 
cora d'avere  fempre  con  effe  il  finto  timor  di  Dio  ,  temen« 
do  fopra  ogni  cofa  Ja  violazione  delli  tré  Voti  principali  , 
cui  fecero ,  e  promifero  a  Dio  nella  Proiezione  .  Racco- 
manderà in  oltre  alle  orazioni  delle  Sorelle  io  ftato  della  San- 
ta Chiefa ,  il  Papa,  li  Cardinali ,  li  Vefcovi ,  e  fpecialmentc 
il  proprio  Vefcovo,  e  tutti  gli  altri  Prelati,  come  pure  le_ 
diveriè  Congregazioni  di  Reiigiofi  ,  e  Religiofe ,  nominan- 
do con  ifpecialità  le  Compagnie  degli  uomini  ,  e  donne  più 
note ,  e  familiari  alle  Sorelle  ec.  ,  parimenti  PImpetatore,  li 
Re  ,  i  Principi ,  il  proprio  Sovrano ,  li  Benefattori  vivi  ,  e 
morti  ,  e  maflìmamente  le  perfone  fecolari  familiari ,  e  do- 
meftiche  dei  Monaitero  ,  e  di  più  tutti  coloro  ,  i  quali  non-, 
anno  chi  prega  per  loro  .  Deve  ancorala  Madre  raccoman- 
dare alle  Sorelle  li  loro  contrarj,  e  tutti  quelli,  che  perfegui- 
tano  la  Santa  Madre  Chieia  ,  cioè  le  genti  barbare  ,  ed  in- 
fedeli ,  acciocché  il  Signor  Iddio  dia  loro  lume  per  cono» 
fcerelavera  fede  ce.  |Per  ultimo  quella  che  tiene  Capitolo 
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4ilora  y  o  nero  uno  altro  giorno ,  fecondo  che  fono  ordinate 
ne  la  tauol.i  facía  da  la  uicaria  per  comandamento  de  la  ma- 
dre ,  la  quale  madre  finito  che  bara  di  parlare  ciò  che  uolt 
fotto  gionga  dicendo  .  Altro  non  me  ocorre.per  lo  prefente  . 
ite  in  pace  domini  noítri  iehfu  chriíli .  Alora  tutte  le  fo- 
rti le  fi  dcbeno  ingencgiare  dicendo  "jjr  Benedic  nos  roateí 
B¿  Ignem  fui  amoris  accendat  deus  in  cordibus  noltris  in 
nomine  patris ,  &c  filli ,  Se  fpiritus  fan&i  .  Amen  ,  fa-* 
cendo  il  fgno  de  la  croxe  a  tutte  ,  poy  leuandofi  fé  par- 
teao  de  capitulo  ,  Ne  li  capituli  cotti diani  quando  la  forella 
dice  fua  colpa  bafla  che  dica  ejfendo  tngenogiata  *jjr  Bene- 
dicite .  5?  Deus  .  Io  dico  mia  colpa  che  ho  ditto  o  fatto 
tal  coffa  in  fpecialita  lafando  la  forma  de  li  colpe  ge- 
nerale . 


Quante  uolte  pef  anno  fi  debeno  le  forelle 

confeiTare  ,  e  de  li  giorni  ne  li  quali 

fé  debeno   comunicare . 

Capitulo  undécimo . 


SEccndo  lo  ditto  del  propheta  ,  Coloro  che  portano  li  ua- 
felli  del  /ignore  fi  debeno  leuare  ,  e  mundare ,  Ma  mol- 
to più  ejjì  uafelli  ,  ne  li  quali  lo  fignore  fé  degna  de-* 
habitare  ,  debeno  ejfere  mundi,  e  purificati  .  E  per  ciò  eh  e  ale 
uolte  per  ignoranti.!  o  per  fr  agilítate  ale  uolte  per 
fugeflione  de  lo  aduerfario  y  o  per  propria  malicia  ,  fe  con- 
trabe macula  ne  lanima  non  folamente  ueniale  ma  etiam 
mortale  ,  Le  quale  macule  non  fe  pono  lauare  per  dire  le 
colpe  publicamente  in  capitulo  ,  o  in  altro  loco,  o  nero  per 
la  penitentia  ingiontta  da  labbateffa  ,  o  da  la  uicaria  .  Ma 
he  de  necefjita  che  le  forelle  in  pereto  dicano  le  fue  colpe 
a  lo  facerdote  il  quale  poy  facía  aloro  la  abfolutione  facra- 
mentale .  E  pero  tutte  de  una  uolunta  per  confìitutione  or- 
dinamo  ,  che  le  forelle  fé  confeffxno  una  uolta  al  me  fé  .  E 
fé  potrano  hauere  copia  de  confejfore  più  fpexo  fé  douerano 
confeffare  y  ¿r  maxime  nel  tempo  de  la  fantta  quadrage fi- 
rn a 
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deve  raccomandare  ancora  fé  ftelTa  alle  orazioni  delle  Sorel- 
le .  In  tal  tempo  devono  dirtribuirfi  gii  Officj  della  Settima- 
na, e  del  Me  fe ,  o  pure  in  altro  giorno  ,  conforme  refta  or- 
dinato nella  tavola  fatta  dalla  Vicaria  per  comando  della  Ma- 
dre ,  la  quale,  finito  che  avrà  di  dire  ciò  che  vuole,  foggion- 
ga  dicendo  :  Altro  prefentemente  non  mi  occorre  .  Ite  in 
pace  Domini  noflri  jfefu  Chrifli .  Allora  tutte  le  Sorelle  iì 
devono  inginocchiare  dicendo  :  "jr.  Benedic  nos  Mater  „ 
B?.  Ignem  fui  amoris  accendat  Deus  in  coràibus  noflris  ,  In 
nomine  Patris  ,  &»  Filii  ,  &  Spiritus  Sancii .  Amen  ,  fa- 
cendo il  fegno  di  croce  fopra  di  tutte,le  quali  levandofi  fi  par- 
tono dal  Capitolo  .  Nelli  Capitoli  cotidiani  ,  quando  la  So- 
relia  dice  fua  colpa  ,  baila  che  dica  eifendo  inginocchiata  : 
'jjr.  Benedicite,  I#.  Deus  :  Io  dico  mia  colpa  ,  che  ho  detto, 
e  fatto  tal  cofa  in  fpezie ,  lafciando  la  forma  delle  colpe  ge- 
nerali . 

Qttante  volte  air  anno  debbano  confeffarfi  le  Sorelle  , 
ed  in  quali  giorni  debbano  comunicar/i. 

CAPITOLO    UNDÉCIMO. 

SEcondoil  detto  del  Profeta  :  Coloro  che  portano  li  vafi 
del  Signore,  devono  lavarfi,  e  mondar/];  molto  più  però 
devono  effere  mondi ,  e  puri  li  vafi  rteifi,  ne' quali  il  Signore 
degnafi  di  abitare .  Siccome  però  alle  volte  per  ignoranza , 
o  per  fragilità ,  o  per  fuggeftione  del  nemico  ,  o  per  propria 
malizia  fi  contrae  nell'anima  qualche  macchia,  non  fulamen- 
te veniale  ,  ma  ancora  mortale,  la  quale  non  può  lavarfi  con^ 
dire  le  colpe  pubblicamente  in  Capitolo,  o  in  altro  luogo,  o 
pure  colla  penitenza  ingiunta  dall'  Abbadefla,  o  dalla  Vica- 
ria ,  ma  è  di  neceffità ,  che  le  Sorelle  fegretamenteconfeiTino 
la  fua  colpa  al  Sacerdote  9  il  quale  di  poi  pronunci  f°vra  di 
effe  TaiToluzione  Sacramentale  ;  pertanto  tutte  di  unanime-* 
volontà  ordiniamo  per  Cortituzione  ,  che  le  Sorelle  fi  con» 
feifino  una  volta  al  mefe,  e  fé  potranno  aver  comodo  di  Con- 
feffore  ,  più  fpeffo  dovranno  confeffarfi,  e  maffime  nel  tempo 
dellaSanta  Quarefima  per  eccitare  lo  fpirito  a  maggior  divo- 
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üu  per  incitare  h  [piriti  a  m azor  e  deuotione ,  azio  cheZ 
inunde  e  purificate  per  itera  contritione  e  per  fimplice  e 
pura  confinone  ,  pojjiamo  più  fpejjb  riceuere  lo  corpo  del 
nofiro  fignore  mifere  ih  e  fu  cri/io  .  Itera  fi  guarda  a  cada- 
una 9  che  non  interporrà  altre  parole  fé  non  quelle  ebe^, 
aparteno  a  la  confezione  ,  e  ala  fai  ut  e  de  lanima  fua  ,  e  del 
próximo  .  Nientedimeno  poterà  lo  padre  con  fé  fior  e  domanda- 
re a  chi  li  parirá  de  quelle  cofe  che  fé  contengono  al  go- 
verno del  monafierio  .  Al  rqual  confe¡fore  fia  mani f efiat  o  da 
«adama  de  le  forelle  ognia  cofia  neceffaria  a  e onfer catione  de 
la  aita  fpirituale  ,  e  de  li  buoni  coflumi ,  qttantunc.be  egli 
non  aomandaffe  de  le  coffe  prediche .  linde  donerà  efiere  in- 
nato de  li  deportamenti  de  tutte  ,  cofi  della  madre  ,  co» 
ino  de  le  forelle  .  ítem  ciaf  aduna  manzi  che  fé  confeffa  pi- 
i  tempo  fé  pò  almeno  de  uno  quarto  de  boray  nel  qual 
¡enfi  li  peccati  ebe  ha  cornifib  de  la  confezione  p afata  per 
fine  alprefente  .  E  ano  bora  Te  li  ueneffeno  a  memoria  li  pec- 
cati che  mai  non  aueffe  confeffata  ne  le  confezione  p affate  , 
lì  debia  confeffare  ,  penfa  anchor  a  la  forella  la  infinita  be- 
nignità de  dio  lo  quale  per  effa  confezione  fatta  con  lo  core 
contrito  e  humiliato  con  fermo  proponimento  de  più  non 
pessare  a  fua  poffanza  ,  non  filamente  rimette  1$  peccati 
grauiffimi ,  ma  etiamdio  conferìffe  la  fua  gratia  ,  per  Icl* 
qu.ile  lanima  peccatrice  de  inimica  e  fatta  amica  ,  e  de  fer- 
ita per  lo  peccato  diuenta  fiola  de  effo  dio  .  Ma  ninna  de  le 
forelle  rimanga  che  non  fé  confeffa  ne  li  tempi  deputati .  An- 
chor a  ungi  tamo  che  le  forelle  una  uolta  lo  me  fé  ricettano  lo 
facr amento  dil  corpo  de  criflo ,  fé  non  haueffeno  legiptimo 
impedimento  lo  quale  deuerano  manije  fiar  e  al  confefore  al 
indicio  del  qual  flieno  contente ,  E  fé  de  licentia  de  effo 
confeffore  alchuna  laffara  la  comunione  nel  di  ordinato  a 
tutte  fé  douera  poy  comunicare  in  quello  giorno  che  aley 
lo  preditto  padre  afegnara  .  Nefuna  aduncha  de  le  forelle-, 
fenza  legiptima  ocafone  per  nefuno  modo  fita  che  non  fé  co- 
munica nel  di  a  tutte  ordinate  ^  o  nel  di  a  ley  afìgnato  dal 
ronfe fibre*  hi  giorni  de  la  fantta  comunione  fon  quefii,  zioey 
il  giorno  de  la  natiuita  del  fignore  ,  La  epypbania  ,  La 
purificatione  de  la  madona ,  La  refureclione  del  fignore , 
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zione ,  acciocché  monde ,  e  purificate  colla  vera  contrizio- 
ne ,  e  colla  femplice ,  e  pura  confeflìone  polliamo  più  fpefíb 
ricevere  il  Corpo  del  nofixo  Signor  Gesù  Criilo  .  Nel  con- 
feflarfi  guarditi  ognuna  di  non  framiichiarvi  altre  parole ,  fé 
non  quelle  ,  che  appartengono  alla  Confeflìone ,  alla  falute^ 
dell'anima  fua ,  e  del  proiTimo  .  Ciò  non  ottante  potrà  il  Pa- 
dre ConfeiTore  interrogare  chi  le  parerà  di  quelle  cofe,  che 
fi  convengono  al  governo  del  Monaftcro ,  ed  al  medefimo  fia 
manifeílato  da  ciafcheduna  delle  Sorelle  ogni  cofa  neceífaria 
alla  confervazione  della  vita  fpirituale,e  de'  buoni  coftumi  „ 
quantunque  egli  non  domandaiTe  le  predette  cofe .  Quindi 
dovrà  egli  eiTere  informato  del  tenore  di  vivere  di  tutte.,  > 
così  della  Madre  ,  come  delle  Sorelle  .  In  oltre  ciafcuna— 
prima  di  confeiiàrft  fpenda,fe  può,almeno  un  quarto  d'ora,in 
penfare  ai  peccati  da  lei  commeifi  dall'  ultima  confeflìone  fino 
alla  prefente  ;  e  quando  le  fuggeriflèro  peccati ,  de'  quali 
mai  fi  foífe  confeifata  nelle  paflàte  confeflìoni ,  dovrà  con- 
feifarli  .  Confideri  ancora  la  Sorella  l'infinita  benignità  di 
Dio ,  il  quale  per  mezzo  della  confeflìone  fatta  col  cuor 
contrito,  ed  umiliato,  e  con  fermo  proponimento  di  più  non 
peccare  a  tutto  fuo  potere ,  non  folamente  rimette  li  gra- 
viflìmi  peccati ,  ma  infierne  conferifce  la  fua  grazia  fantifi- 
cante ,  per  mezzo  della  quale  l'anima  peccatrice  da  inimica 
diviene  amica  ,  e  da  ferva  per  il  peccato  diventa^figlia  di 
Dio  .  Non  fiavi  per  tanto  Sorella  alcuna,  la  quale  tralafci  di 
confeflàrfi  ne'  tempi  ftabiliti .  Vogliamo  ancora  che  le  So- 
relle una  volta  ogni  Mefe  ricevono  ilSagramento  del  Corpo 
di  Criito,  quando  però  non  abbiano  legittimo  impedimento, 
il  quale  dovranno  manifeftare  al  Confeflbre,  al  giudicio  del 
quale  devono  addattarfi  .  Se  alcuna  Sorella  con  licenza  del 
Confeflbre  lafcierà  la  Comunione  nel  giorno  desinato  per 
tutte,  dovrà  poi  comunicar/i  in  quel  dì,  che  le  farà  aflegnato 
dal  predetto  Padre  .  Nifluna  adunque  delle  Sorelle  fenza_, 
legittima  caufa  in  verun  modolafci  dicomunicarfi  nel  gior- 
no Aflato  per  tutte,o  nel  giorno  ad  eflà  prefcritto  dalConfeft 
fore .  Li  giorni  per  la  Santifllma  Comunione  fono  quefti , 
cioè  il  giorno  della  Natività  del  Signore  ,  la  Epifania  ,  la_, 
Purificazione  della  Madonna  ,  la  Rifurrezione  del  Signore, 
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La  afcenfione  del  /Ignore \  Lapentecofla,  La  fefla  del  corpo  de 

cri/lo,  La  fefla  della  uifitatione  de  la  madori.?,  La  fefla  de  la 
affumptione  de  la  madon?.y  La  fefla  de  la  natività  de  la  mado- 
na,  La  fefla  de  tutti  li  fanali y  La  primi  domenica  de  ladutnto 
del  fignore  .  ítem  pofendo  ¿nere  le  [ore le  copia  del  padre  con- 
feffore  y  fé  poter  ano  anchor  a  comunicare  ne  l a  fefla  principale 
del  paire  noflro  mi fere  finca lo  Ambrofio,  e  tutte  le  prime  do- 
meniche del  mefe .  Nientedimeno  tutte  le  predine  comunione  , 
uogliamo  che  fimo  in  arbitrio  de  la  madre ,  facendo  comuni* 
care  le  forelle  quando  a  ley  parirá  .  Hauemo  ancha  per  ufan- 
za  che  la  matina  ne  la  quale  le  forelle  fe  deheno  comunica- 
re non  uomo  a  dormire  poffo  matutino ,  ma  debeno  fiare  in 
oratione  e  deuotione  preparando/!  a  tanto  facramento  fecon- 
do la  fua  poffìbilita  .  E  fé  pure  alchuna  haueffe  bi fogno  di 
poffare  o  di  fare  altra  coffa  tolia  licentia  da  la  madre  .  An- 
chor a  le  officiale  debeno  e  (fere  ani  fate  ,  come  he  la  chuxine- 
ra  ,  la  caneuara ,  la  infirmerà ,  de  preparare  a  tal  hora 
la  necejjìtate  de  le  forelle  ,  che  com  la  mente  quieta  e  tran- 
quila poffeno  flare  ala  meffa  •  Et  etiam  dio  poffo  chano  la 
facra  comunione  per  alquanto  tempo  pofjono  laudare  e  glo» 
rificare  lo  eterno  dio  r ingranandolo  di  tanto  beneficio ,  e 
deuotamente  pregandolo  fé  degna  de  conferuarle  in  la  fua 
gratta  .  ítem  com  he  ditto  de  fopra  che  a  e  aduna  quando 
fé  confeffa  ,  fé  de  guardare  de  non  interponere  altre  paro- 
le ,  etc.  ítem  fe  lo  confeffore  uoleffe  parlare ,  o  domandare 
quella  che  fé  confeffa  de  coffe  che  non  fé  appartegneffero  a  la 
falute  de  lanima  fua  ,  o  del  próximo  ,  Li  rifponda  la  forel- 
la  humelmente  dicendo  ,  padre  perdónateme ,  io  non  ho  li- 
centia de  dire  ne  de  parlare  de  altro  che  de  li  m'm  peccati 
o  de  coffa  che  apartenga  ai  emendazione  e  correzione  de  le 
forelle ,  e  a  conferitatene  de  le  bone  ufmze  e  coflumi  .  Ma 
come  faro  confeffata  referiro  a  la  madre  lo  uofìro  parlare  y 
che  ley  m  re/pondera  .  E  partita  la  forelh  dal  confeffore 
naia  fubito  ala  madre  dicendoli  quello  chi  che  la  inter- 
rogaua  lo  confeffore.  Poy  fel parirá  ala  mad^e  auinti  chcl 
confeffore  fé  parta  potrai  o  domandare  ciò  che  uoleua  dire 
e  fapere  da  la  forella .  Atufándolo  che  quando  uole  fa- 
¡xre  coffa  la  quale  non  apartegna    ala   confezione  o  ala^ 
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FAícenfíone  del  Signore  ,  la  Pentecofte,  la  Fetta  del  Corpo 
di  Critto  ,  la  Fetta  della  Visitazione  della  Madonna ,  la  Fe- 
tta dell'  AiTonzione  della  Beata  Vergine,  la  Fetta  della  Nati- 
vità di  Maria  ,  la  Fetta  di  tutti  i  Santi ,  la  prima  Domenica 
deli'  Avvento  del  Signore.  Parimenti  potendo  avere  como- 
dità del  Confetture  potranno  le  Sorelle  comunicare  ancora 
nella  Fetta  principale  del  P.  nottro  S.  Ambrofio ,  ed  in  tutte 
le  prime  Domeniche  del  Mefe  .  Vogliamo  nulladimeno  che 
tutte  le  predette  Comunioni  fiano  in  arbitrio  della  Madre  , 
facendo  comunicare  le  Sorelle,  quando  a  lei  parerà.  Abbia- 
mo in  oltre  per  ufanza  ,  che  la  mattina  ,  nella  quale  le  So- 
relle fi  devono  comunicare,  non  vanno  a  dormire  dopo  Ma- 
tutino, ma  devono  ilare  in  orazione  ,  e  raccoglimento  pre- 
parando/; a  tanto  Sagramento  fecondo  le  loro  forze .  Che  fé 
alcuna  abbifognaflc  di  ripofare  ,  ovvero  di  fare  altra  cofa  > 
prenda  licenza  dalla  Madre  .    Devono  ancora  le  Officiali , 
come  quelle  che  attendono  alla  Cucina  ,  alla  Cantina,  all'  In- 
fermeria, ettere  avvifate  di  preparare  perla  tal'  ora  quanto  è 
ricettario  alle  Sorelle  ,  acciocché  con  la  mente  quieta  ,  e_ 
tranquilla  pollino  attendere  alla  Metta ,  ed  anco  dopo  la  San- 
ta Comunione  per  alquanto  di  tempo  pollino  lodare  ,  e  glo- 
rificare l'eterno  Iddio  ,  ringraziandolo  di  sì  gran  beneficio, 
e  divotamente  pregandolo  degnarfi  confervarle  nella  fua  gra- 
zia. Circa  quanto  è  flato  detto  di  fopra  di  guardarfi  ogn'una, 
mentre  fi  confetta  ,  di  non  framifehiare  altre  parole  ec. ,  in 
cafo  che  il  Confetture  voleiTe  parlare ,  o  interrogare  quella  , 
che  fi  confetta  di  cofe  ,  che  non  apparteneflero  alla  falute^ 
dell'  anima  fua  ,  odelproifimo,  le  rifponderà  umilmente  la 
Sorella  dicendo ,  Padre,  perdonatemi,  io  non  ho  licenza  di 
dire ,  né  di  parlare  d'altro  che  detti  miei  peccati ,  e  di  ciò  , 
che  appartiene  all'  emendazione,  e  correzione  delle  Sorelle, 
ed  alla  confervazione  delle  buone  ufanze,  e  coftumi  ;  quando 
però  farò  confettata,  riferirò  il  voftro  difeorfo  alla  Madre-, 
che  ella  vi  rifponderà  .   Partitala  Sorella  dal  Confetture 
vada  tofto  dalla  Madre ,  dicendoli  ciò  di  che  la  interrogava 
il  Confefíore  .  Se  poi  la  Madre  lo  ftimerà  conveniente  ,  pri- 
ma che  parta  il  Confetture,  potralle  domandare  ciò  ,  che  vo- 
leva dire  i  e  fapere  dalla  Sorella  ^  avvifandolo  ,  che  quando 
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correzione   di  quella  che   jc  confort ,   o  de   le  altre ,    lo 
digha  ala  madre ,   e  non  ale  forelle . 


Del  modo  che  fé  debbe  obferuare  quando  de  in  tri  anni 
in  tri  anni  fé  debbe  ellezere  labbateíTa  ,  con- 
firmare quella  che  ilata  per  lo  paííato, 
e  del  modo  de  ellezere  la  feruta- 
trice  per  fare  la  predici^  eie- 
elione   de    la  abbateiTa  . 
Capitulo  Duodecimo . 

SCriptum  eft .  Uade  &  tu  fac  fimiliter  .  La  mazore  parte 
de  la  congregatane  de  obferuantia  ,  e  quafi  tutte  bano 
uni  utile  e  laudabile  consuetudine ,  cioè  che  per  li  capìtuli 
elezano  li  officiali  de  li  fot  monafierii ,  Li  quali  officiali 
poy  nel  tempo  determinato  ad  efjì  renuntiano  li  officii  che  li 
fureno  dati  dal  predino  capitulo .  linde  uolendo  noy  fequi- 
tare  quefla  religiosa  confuetudine  tutte  de  comuna  uolunta, 
e  concordia  ordinamo  de  tré  anni  in  tré  anni  la  abbadejpi  e 
madre  noflra  renuntia  lo  officio  del  baejjato  in  mano  del 
principale  aifitatore  ,  o  del  confeffiore  fé  non  gli  fojje  li  ui- 
fitatori .  Aduncha  compiiti  li  tre  anni  ,  e  fatto  prima  can- 
tare  ,  o  odire  in  parole  tre  meffe  del  Spiritu  fantto  ,  editto 
da  le  forelle  tre  uolte  le  litanie ,  zioe  i  tri  di  com  una  ora- 
tione  de  fpiritu  fantto  ,  La  madre  del  monaflerio  de  con- 
gregare tutte  le  forelle  profejfe  ,  e  dirghe  como  el  tempo  fuo 
he  compyto ,  e  fecondo  el  cofiume  del  monaflerio  fé  debbe  el- 
legere  una  abbatejja  che  había  a  gouernare  la  cafa  in  tem- 
porale e  in  fpirituale ,  esortandole  che  habiano  il  /ignore 
dio  auanti  a  li  oghii ,  e  fecondo  la  confeientia  loro  deben& 
elezere  quella  forella  la  quale  li  parirá  più  utile  e  fufficien- 
te  a  tanto  pefo  ,  non  guardando  al  ben  proprio  o  amore  fen- 
fuale ,  ne  etiam  ad  alchuna  diplicentia  9  e  paffione  9  ma  al 
ben  commune  ,  e  al  honor  e  de  dio ,  e  a  la  falute  de  le  anime 
loro  .  E  ditte  quefie  coffe  in  prefentia  de  li  uijìtatori,  o  del 
confeffbre  fé  non  li  fuffe  li  uifitatori ,  Ma  effendo  li  prefente 
fifa  abbate ffa ,  humelmente  fé  debbe  ingenogiare  denanze  al 
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voglia  fapere  cola  ,  quale  non  appartenga  alla  Confeffione  , 
o  alla  correzione  di  quella  ,  che  fi  conferà ,  o  delle  altre  ,  lo 
addimandi  alla  Madre ,  e  non  alle  Sorelle  . 

Del  modo  y  che  fi  deve  offervare ,  quando  di  tré  in  tre  anni 

fi  deve  eleggere  FÀbbideffa ,  o  confermare  quella , 

che  e  fiata  per  lopajjato  ,  e  del  modo  di  eleggere 

la  Scrutatrice  per  fare  la  detta  elezione 

dell\Abbadeffa  . 

CAPITOLO    DUODECIMO. 

TRovafi  fcritto  nel  Santo  Vangelo  .  Vade ,  ¿r  tufac  fimi- 
l'iter  .  La  maggior  parte  delle  Congregazioni  di  oiTer- 
vanza  ,  e  quafi  tutte  oiTcrrano  un'  utile  ,  e  lodevole  confue- 
tudine  di  eleggere  gli  Ufficiali  dc'fuoi  Monalterj  per  mezzo 
de*  Capitoli ,  li  quali  Ufficiali  poi  nel  tempo  ad  eflì  determi- 
nato rinunciano  gli  Ufficj ,  che  gli  furono  dati  dal  predetto 
Capitolo .  Quindi  è  ,  che  volendo  noi  feguitare  quefta  reli- 
giofa  confuetudine  ,  tutte  di  comune  volontà,  e  concordia 
ordiniamo,  che  di  tré  in  tré  anni  TAbbadeffa ,  e  Madre  no- 
ftra  rinunci  un  tale  Ufficio  nelle  mani  del  principale  Vibra- 
tore, o  del  ConfeiTore ,  quando  non  vi  foiTero  li  Vifítatori  „ 
Compiti  adunque  li  tré  anni ,  e  fatte  prima  cantare,  o  pure 
celebrare  privatamente  tré  Meife  dello  Spirito  Santo ,  e  re- 
citate dalle  Sorelle  tré  volte  le  Litanie  nelli  tré  giorni  prece- 
denti ,  con  un'Orazione  dello  Spirito  Santo ,  la  Madre  deve 
congregare  tutte  le  Sorelle  ProfeiTe,e  dir  loro  eiTere  terminata 
il  fuo  tempo ,  e  fecondo  il  coilume  del  Monitoro  doveril 
eleggere  un'  Abbadeifa  ,  la  qwale  abbia  a  governare  la  Cafa 
nel  temporale  ,  e  nello  fpirituale ,  efortandole  ad  avere  pre- 
fente  il  Signore  Iddio,e  ad  eleggere  fecondo  la  loro  conferen- 
za quella  Sorella,  la  quale  giudicheranno  piti  utile,  e  fuiH- 
cientea  tanto  pefo  ,  fenza  verun  riguardo  al  bene  proprio  , 
o  amore  fenfuale ,  né  pure  ad  alcuna  difpücenza,  o  paffione» 
procurando foltanto  il  cornuti  bene ,  l'onor  di  Dio,  e  la  falute 
delle  anime  loro  .  E  dette  quelle  cofe  in  prefenza  deüi  Vifí- 
tatori ,  o  del  Confeífore,  fe  non  vi  foiTero  li  Vifítatori,  l'Ab- 
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uìfitatore  principale ,  o  al  confejfore  >  ut  [apra  fé  non  li  fuffe 
li  uifltatori .  E  poi  con  leticia  cordiale  debbe  re/ignare  ,  e 
renuntiare  il  fuo  officio  prefentando  ne  le  mane  fue  la  re- 
gula le  ordinatione  e  lo  figlilo  del  monaflerio  .   La    quale 
renuntìatione  acceptata  dal  uifitatore  labbatejfa  poy  dica  fua 
colpa  de  tutte  le  cofe  fue  ,  negligentie ,  prefumptione  e  def- 
fetti ,  li  quali  ha  comiffo  in  quelli  tri  anni  del  fuo  regi- 
mentó .    Poy  auifata  e  correóla  dal  uifitadore  ,  la  faza  le- 
ñare fuxo  ,  e  andare  doe  luy  li  comandara  >  Fabio  queflo  li 
uijltadori  infierna  con  tutte  le  forelle  fé  ingenogiano  in  ora- 
tione  mentale  implorando  la  gratia  del  fpiritu  fantto  ,  poy 
el  mazore  de  li  uifltatori ,  o  nero  el  confejfore  y  incomenza 
ti  pfilmo  .  Ad  te  leuaui  oculosctc.  Refpondendo  le  forelle 
uerfo  per  uerfo  con  gloria  patri ,  Como  farà  notato  nel  fine 
di  queflo  capitalo  .   E  ditto  que  fi  e  coffe  fé  leuano  a  federe 
per  elezere  la  fcrutatrice  .    Unde  azio  che  canonicamente 
e  dritamente  labbatejfa  fia  eletta ,   tre  forele  fcrutatrice^, 
Jlano  elette  a  prejfo  ali  uifitatort  ^  o  confejfore  fé  non  li 
fujfeno  li  uifitatort .    In  queflo  modo  fiano  elette ,    zoe  li 
uifitatort  habiano  da  fcriuere ,  e  fedano  f eparati  da  le  fo- 
relle ,  azio  che  le  uoxe  non  fé  poffono  odire  ,  e  cìafcbaduncu, 
forella  uada  ds   li  ditti   uifltatori ,   incomenzando  la  ma- 
zore in  religione  e  dica  piano  a  loro .    Io  elezo  foro  tale  3 
li  uifltatori  poy  fermano  il  nome  di  quelle  tre  forelle  e  fa- 
ciano  una  uirgula   a  ciafe  aduno  nome  com  una  tratta  in 
trauerfo  che  fignifica  una  uoxe  per  una  .  E  poy  uenga  una 
altra  forella  ad  elezere  quello    che  a   ky  piaxeno ,  e  cofi 
li  uifltatori  fermano  il  nome  de  quelle  tre  com  le  altre  , 
e  cofi  uadano  aprejfo  le  forelle  elezendo  ,  doe  in  fine  che 
tutte   barano  date  le  fue  uoxe  a   tre  che   li  pi  aceno  .    E 
ciafehaduna  debbe  conflagrare  ad  elezere  forelle  fidelle .  Li 
u'Jitatori  poy  uederano  quelle  tre  che  bano  più  uoxe  de  le 
altre ,  e  quelle  pronunt  tarano  ejfere  elette  in  fcrutatrice^, 
com  loro  infierna  •  Ma  quando  far  ano  pronunciate  fé  meta- 
rano  in  genogione  e  domandarano   la  benedittione  dal  nifi- 
t-ìtjre  principale ,  e  riceuta  la  benedittione ,   inanze  che  fé 
leuano  de  terra  com  indora  a  loro  in  uirtu  de  fantta  obe- 
dientia^  che  Jtano  fidele  al  capitulo  ,  e  may  non  mmife- 
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b^deíTa  ivi  prefente  deve  umilmente  inginocchiarsi  dinanzi  a! 
Visitatore  principale ,  o  al  ConferTore  ,  come  fopra  in  ailen- 
za  delli  V  Alta  tori ,  indi  con  allegrezza  di  cuore  deve  rafTe- 
gnare  ,  e  rinunciare  il  Tuo  Ufficio  ,  prefentando  nelle  di  lui 
mani  la  Regola  ,  le  Ordinazioni,  ed  il  Sigillo  del  Moniitero, 
la  quale  rinuncia  accettata  dal  Vittore,  l'Abbadeffa  in  fe- 
guito  dica  fua  colpa  di  tutte  le  opere  Sue,  negligenza  ,  prc- 
fonzione  ,  e  difetti ,  li  quali  ha  comincilo  in  quelli  tre  anni 
del  Tuo  reggimento  .  Di  poi  avvifata  ,  e  corretta  dal  Visita- 
tore ,  la  faccia  levare ,  ed  andare  dove  elfo  comanderà  ¿  Ciò 
cfeguito  li  Visitatori  unitamente  a  tutte  le  Sorelle  s'inginoc- 
chino  a  fare  l'Orazione  mentale  implorando  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  ,  indi  il  Maggiore  delli  Visitatori  ,  ovvero  il 
ConfeiTore  incominci  il  Salmo  Ad  te  levavi  oculos  meos  ec.  9 
.  rifpondendo  le  Sorelle  verfo  per  verfo  col  Gloria  Patri,  co- 
me farà  notato  nel  fine  di  queito  Capitolo  ;  E  dette  queite_ 
cofe  fi  levino  a  federe  per  eleggere  la  Scrutatrice.  Acciò  dun- 
que rettamente ,  e  canonicamente  Sia  eletta  TAbbadeSTa  de- 
vonfi  eleggere  tré  Sorelle  Scrutataci  prelTo  alli  Vifitatori, 
o  ConfeíTore  non  trovandovifi  li  Visitatori  .Sì  eleggeranno 
leScrutatrici  nel  modo  che  iiegue:  Abbianoli  Visitatori  da 
fcrivere,e fedano  feparatamente  dalle  Sorelle,  acciocché  non 
ü  poifino  afcoltare  le  voci,  eciafeheduna  Sorella  vada  ad  elfi, 
incominciando  la  Maggiore  in  Religione  ,  e  dica  pianola—» 
loro  :  Io  eleggo  Suor  Tale  ;  li  Visitatori  poi  ferivano  il  no- 
me di  quelle  tré  Sorelle,  e  facciano  una  virgola  a  ciafehedun 
nome  con  una  tratta  a  traverfo  ,  che  Significa  una  voce  per 
x>gn*  una  .  Venga  poi  un'altra  Sorella  ad  eleggere  quelle^  , 
che  a  lei  piaciono ,  e  cosi  li  Visitatori  ferivano  il  nome  di 
quelle  tré  ,  come  le  altre  ,  e  così  di  mano  in  mano  vadano  le 
Sorelle  eleggendo  finattanto  che  tutte  abbiano  dato  la  fua  vo- 
ce a  tré  Sorelle  ,  che  le  piaciano  ,  e  ciafeheduna  deve  ri- 
flettere di  eleggere  Sorelle  fedeli.  Li  Visitatori  poi  vedranno 
quelle  tré,  che  anno  più  voci  delle  altre, e  le  pubblicaranno 
elette  in  Scrutataci  adíeme  ad  eifi  .  Pubblicate  che  fieno  Si 
inginocchieranno  ,  e  domanderanno  la  benedizione  dal  Vi- 
fitatore  principale  ,  il  quale  benedicendole  ,  prima  che  fi  le- 
tino  da  terra  comanderà  loro  in  virtù  di  Santa  Obedienza^ 
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fi  ano  chi  balìa  data  lafua  uoxe  in  la  elezione  de  labbateffa^ 
poy  de  comandamento  del  fuperiore  leuandofi  andar  ano  a  fe- 
dere a  prejjb  ali  uifitadori  uno  pocho  feparate .  Ma  crdi* 
marno  ogni  uolta  che  [e  fa  capitulo  de  alcbuna  coffa  pri- 
mamente labbateffa  con  le  forelle  ingenogiandofe  fidano 
una  denota  e  breue  oratione  mentale  ,  py  labbateffa  co- 
utenza lo  pfalmo .  Ad  te  leuaui  oculos  etc.  F  tutte  le  al- 
tre profe quitando  lo  pfalmo  com  gloria  patri  K.  K.  K.  pa- 
ter nofter  *fy  Et  ne  nos .  B?  Sed  libera .  ^r  Saluas  fac  an- 
cillas  tuas .  fl?  Deus  meus  fperantes  in  te .  "$-  Mitte  no- 
bis  domine  auxiliurn  de  fanéto.  B£  Et  de  iìon  mere  nos. 
■$"  Etto  nobis  domine  turris  fortitudinis .  J£  A  facie  ini- 
mici .  ^  Nichil  proficiat  inimicus  in  nobis  JJ?  Et  filius 
iniquitatis  non  apponat  nocere  nobis.  ty  Domine  exaudí 
orationem  noftram  .  R  Et  clamor  nofter  ad  te  perue- 
aiat . 

O  R  A  T  I  O 
TV^Entes  noftras  quefumus  domine  paraclitus  qui  a  te  pro- 
cedit  illuminet,  &  inducat  in  oainem  ficut  tuus  pro- 
mific  filius  ueritatem . 

ALIA     ORATIO 

(^Oncede  nos  fámulas  tuas  quefumus  domine  deus  etc. 

ORATIO 

A  Ctiones  noftras  quefumus  domine  afpirando  preueni  etc. 
per  chriftum  dominum  noftrum.  amen. 
De  quefte  tre  oratione  preditte  non  fi  terminara  per 
chriftum  dominum  noilrum  fé  no  ¿ultima . 

De  le  condizione  che  de  hauere  labbateflà  la  qual 
de  eflere  eleéta .  Capitulo  decimo  terzo . 

ADuncha  labbateffa  die  hauere  quejie  condizione ,  prima 
debbe  effere  de  anni  trenta  ,  e  de  e ff ere  fiata  al  mamho 
day  anni  uicaria  ,  o  tre  anni  magiflra  de  nouitie  ,  o  nero 
che  fia  fiata  dodexe\  anni  profejfa  ne  lo  monajterio  ,  fz~, 
bene  non  hauefse  battuto  alchuno  de  li  prediali  offìcii  .  Di 
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di  eflere  fedeli  al  Capitolo,  uè  di  mai  manifeilare  chi  abbia 
data  la  fua  voce  nell'  elezione  dell' Abbadefsa  ,  d'indi  per  co- 
mando del  Superiore  levatefi  anderanno  a  federe  preifo  li 
Vifitatori  ,  qualche  poco  però  feparate  .  Ordiniamo  però  , 
che  ogni  volta  fi  deve  far  Capitolo  per  qualche  cofa ,  pri- 
mieramente inginocchiateti  l'Abbadcfsa ,  e  le  Sorelle  faccia- 
no divota ,  e  breve  orazione  mentale  ,  poi  l'Abbadefsa-* 
comiaci  il  Salmo  Ad  te  levavi  oculos  ec. ,  e  tutte  le  altre  Io 
profeguano  con  il  Gloria  Patri ,  tré  K.  K.  K.  Pater  nofler* 
"$\  Et  ne  nos  .  B?.  Sed  libera .  *fy.  Salvas  fac  ancillas  tuas. 
J)l.  Deus  meus fy  erantes  in  te  .  fy.  Mitte  nobis  Domine  auxi- 
lium  de  Santto  .  B?.  Et  de  Sion  tuere  nos.  "j{r.  Eflo  nobis  Do- 
mine turris  fortitudini s  .  B?.  A  facie  inimici .  "jjjr.  Nihil  pro- 
ficiat  inimicus  in  nobis.  3?.  Etfilius  iniquitatis  non apponat 
nocere  nobis .  "jfr.  Domine  exaudi  orationem  noflram .  JjL.  Et 
clamor  nofler  ad  te  perveniat . 

O  R  A  T  I  O. 
Ji^f  Entes  noflras ,  quafumus  Domine  ,  Paraclytus  ,  qui  a  te 

procediti  illuminety  &  inducat  in  omnem9flcut  tuus  pro- 
mifit  Filiusy  veritatem . 

ALIA     ORATI  O. 
COncede  nos  fámulas  tuas  ,    quafumus  Domine ,    Deus 
ec 

ALIA     ORATI  O. 
jéfCtiones  noflras  ,  quafumus  Domine  ,  afpirando  praveni  , 

ec.  Per  Chriflum  Dominum  noflrum  .  Amen  . 

Delle  predette  tré  Orazioni  non  fi  terminerà  con  il  Per 
Chriflum  Dominum  noflrum,  fé  non  l'ultima. 

Delle  condizioni ,  che  fi  ricercano  nell9  Abbadejja , 
che  deve  ejfere  eletta. 

CAPITOLO    DECIMOTERZO. 

L'AbbadeiTa  deve  avere  le  ièguenti  condizioni .  Primie- 
ramente deve  elfer  giunta  all'età  di  trent*  anni,  dev'ef- 
fere  ftata  almeno  per  due  anni  Vicaria  ,  o  per  tré  anni  Mae- 
ftra  delle  Novizie  ,  oppur  avere  dodeci  anni  di  Profeífione 
nel  Moniilero ,  febbene  non  aveife  avuto  alcuno  delli  predet- 
ti 


eoftumi  grane  e  bone  ¡va  ¿r  experta  e  prudente .  E  quella 
che  nonhaueffe  le  conditone  predice  fia  inelligibile  .  Sai- 
no [e  lo  capitalo  de  le  jorelle  con  li  uifitad&ri  non  difpen^ 
fajjeno  ,  la  quii  coffa  non  fé  de  fare  fenza  man' fila  utilità  . 
E  fé  l  abbate ffa  p affata  fé  farà  ben  portata  nel  fuo  officio  pò. 
ejjere  reelletta  per  fin  a  tri  anni  fe  parirá  a  le  forele  y  e 
fempre  fia  elig'bile  corno  le  altre  forelle  9.  fiano  ahncha 
le5le  le  cofe  fopra  ditte  in  capitulo  odenda  tutte  le  forelle 
azio  che  fapeno  che  debeno  fare  .  Da  poy  tutte  fé  mettano 
in  oratione  .  Uno  de  li  uifitatori  o  lo  corife  (¡ore  fé  non  li  fuf* 
fino  li  uifitatori ,  Comenza  le  letame  r effondendo  le  forel- 
le ,  Le  qual  ditte  r  tutte  fé  metteno  a  federe  .  Ma  li  ui- 
filatori  com  le  tre  forelle  fcrutatrice  filano  a  federe  longe 
da  le  altre  nel  logo  doue  fono  congregate  ,  o  in  capitulo  % 
o  altroue  .  linde  fé  fono  in  refettorio  debeno  federe  ala  men- 
fi  de  labbateffa  longe  da  le  altre  forelle .  E  in  prima  una 
de  le  fcrutatrice  diga  la  fua  uoxe  ali  uifitatori  dicendo . 
Io  ellezo  tal  forella  in  abbateffa  e  madre  de  quefio  mona* 
fìerio  >  alora  li  uifitatori  fermano  quella  nome  com  la  uir~ 
gu  la  e  con  una  tratta .  E  poy  chiamano  laltra  fcrutatrice 
la  quale  die  flore  da  parte  quando  la  prima  da  la  fua  uoxe, 
e  quella  feconda  die  dare  la  fua  uoxe  ali  uifitatori  abfcen- 
te  la  prima  r  fiche  luna  nm  oda  la  uoxe  de  laltra.  E  li 
uifitatori  fcripti  li  nome  de  le  ellette  fcrutatrice  con  la, 
uirgula  e  con  le  tratte  debeno  poy  chiamare  tutte  tre  le* 
fcrutatrice  che  fìagano  ad  audire  le  uoxe  de  le  altre  forel* 
le  ¿  e  uedere  fignare  le  uìrgule  e  le  tratte  ali  nomi  de-* 
quelle  che  farano  elette .  Poy  chiamar  ano  la  prima  in  re- 
ligione che  uenga  a  dare  la  fua  uoxe  ,  e  cofi  le  altre  fo~ 
relle<  a  ,una  a  una  fecondo  il  fuo  ordine  ,  E  quando  baue- 
rano  tutte  datte  le  fue  uoxe  r  Li  uifitatori  com  le  fcruta- 
trice uederano  quelle  bauerano  più  uoxe  ,  e  fé  una  de  le 
elette  bauera  più  de  la  mitta  de  le  uoxe ,  pure  una  fola 
uoxe  quella  farà  elletta  .  Efe  non  li  fujje  alchuna  che  paf- 
faffe  la  mitta  >  una  altra  uolta  fé  facia  lo  fcrutinio9  e  chi 
uole  mudare  la  fua  uoxe  &  ellezere  una  altra  forella  el 
pò  fare.  Saluo  che  le  tre  fcrutatrice  may  non  pono  mutare 
iefne  uoxe  perche  bano  odite  le  uoxe  de  le  altre .    Unde  fola 

loro 


ti  ufficj:  deve  di  piii  eíTerc  grave,  onefta  ,  efperimentata ,  e 
prudente  :  e  quella  ,  che  non  averà  le  già  dette  condizioni, 
non  faràeligibile,  iàlvo  fé  il  Capitolo  delle  Sorelle  con  li  Vi- 
sitatori non  difpenfaíTero  ,  la  qual  cofa  non  fi  deve  fare  fenza 
manifefta  utilità  .  Quando  FAbbadeiTa  fcaduta  fiafi  lodevol- 
mente efercitata  nel  fuo  ufficio  ,  può  eiTere  eletta  di  nuovo 
per  tré  anni ,  fé  piacerà  alle  Sorelle  ,  e  Tempre  fia  eligibilc 
come  le  altre  Sorelle .  Sieno  adunque  lette  in  Capitolo  le  fo- 
pi  adette  cofe  afcoltando  tutte  le  Sorelle,  acciocché  fappiano 
ciò  che  devono  fare,  dopo  di  che  tutte  fi  porranno  in  orazio- 
ne ,  ed  uno  delli  Visitatori ,  o  il  ConfeiTore  ,  quando  non  vi 
fiano  li  Vifitatori,comincia  le  Litanie,  rifpondendo  le  Sorel- 
le, dette  le  quali,  tutte  fi  pongano  a  federe ,  Li  Vifitator  i  poi 
con  le  tré  Sorelle  Scrutataci  itiano  a  federe  lontane  dalie  al- 
tre nel  luogo,  dove  fono  congregate,  o  in  Capitolo  ,  oaltro- 
ve,onde  fé  fono'nel  Refettorio,devono  federe  alla  Menfa  dell* 
AbbadeiTa  lungi  dalle  altre  Sorelle  .  Quindi  cominci  una 
delle  Scrutatrici  a  dar  la  fua  voce  alli  Vifitatori  dicendo  :  Io 
eleggo  tal  Sorella  in  AbbadeiTa,e  Madre  di  queílo  Moniite- 
ro  ,  allora  li  Vifitatori  ferivano  quel  nome  con  la  virgola ,  e 
con  la  tratta,  chiamano  di  poi  l'altra Scrutatrice  ,  la  quale», 
mentre  la  prima  dà  la  fua  voce,  deve  ilare  in  difparte,  ed  eilà 
pure  dia  la  fua  voce  alli  Vifitatori  aiTente  la  prima ,  acciò  una 
non  afcolti  la  voce  dell'  altra,  e  fcritti  dalli  Vifitatori  li  nomi 
dell'  elette  dalle  Scrutatrici  con  le  virgole  ,e  con  le  tratte- 
doveranno  chiamare  tutte  tré  le  Scrutatrici ,  acciocché  itia- 
no ad  udirete  voci  delle  altreSorelle ,  e  veder  fegnare  le  vir- 
gole ,  e  le  tratte  alli  nomi  di  quelle ,  che  faranno  elette.  No- 
mineranno dipoi  la  prima  in  Religione  ,  affinchè  venga  a 
dare  la  fua  voce,  e  così  ad  una  ad  una  le  altre  Sorelle  fecon- 
do l'ordine  loro  .  Vederanno  in  feguito  li  Vifitatori  con  le 
Scrutatrici  quelle ,  che  averanno  più  voci ,  e  fé  una  delle— 
elette  averà  anche  una  *bla  voce  più  della  metà ,  quella  farà 
eletta  ;  ed  in  cafo  non  vi  foilè  alcuna,  che  paíTaíTe  la  metà , 
un'  altra  volta  fi  faccia  Io  fcrutinio ,  e  chi  vuole  mutare  la  fua 
voce  ,  ed  eleggere  un'altra  Sorella,  lo  puòfare ,  falvo  che- 
le tre  Scrutatrici  non  poifono  mai  mutare  la  voce  data,perchè 
anno  udita  la  voce  delie  altre,  onde  eiTe  fole  mutando  la  voce 
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(SO    , 

loro  mudando  la  uoce  poteranno  fare  la  elletlione  de  la 
abbateffa  .  Et  per  tanta  le  fue  uoce  debeno  fiare  ferme  cu, 
quelle  prime  le  qualle  hanno  una  uolta  elletla  .  Ma  fé  a 
lo  fecondo  fcrutinio  non  fujfe  che  pafajjè  la  mitta  de  te 
uoce  ,  fé  facia  la  terza  uolta  .  E  fé  la  terza  uolta  non— 
fujfe  elletla  alchuna ,  Alora  tutte  le  forelle  fe  potrano  co- 
metiere ali  uifitatori  e  fcrutatrice  ,  che  ejji  ellezeno  e  pro- 
nuntiano  quella  forella  che  ha  più  uoce  .  E  tutte  le  forelle 
unanimeuolmente  digano  le  fue  uoxe  a  quella  forella  la  qual 
ha  più  uoce  de  cadauna  de  le  altre ,  e  quella  fia  elletla  , 
e  in  lo  modo  infrafcrìpto  fé  die  pronuntiare . 

Del  modo  de  pronuntiare  la  forella  che  farà  ele&a  inabbade- 
xa  del  noftro  monafterio  .  Capitulo  decimoquarto  . 

STando  elletla  la  abbateffa  per  lo  modo  fopraditlo ,  Li  ui- 
fitatori e  confejfore  debeno  tore  infcripto  el  nome  de  la  fo- 
rella e  liedla  .  E  poy  le  forelle  debeno  andare  a  due  a  due  in 
choro  facendo  prima  fonare  la,  campanella  del  capitulo  e  fare 
che  le  nouitie  e  conuerfe  uegnano  in  giexa  .  E  li  uifitatori 
uadano  manzi  a  lo  altare  dicendo  a  le  forelle  fite  uoi  contente 
che  pronuntiamo  ¡abbate/fa  elletla  e  quelle  dicano  tutte  dc^ 
sì  .  Alora  dica  lo  mazor  de  li  uifitatori  .  'ty.  Adiutorium_. 
noftrum  in  nomine  domini  .  I£.  Qui  fecit  celum  &  terram  . 
Io  d.  tale  di  tale  par  ent  eli  a  per  autorità  del  capitulo  pronun- 
cio a  uoi  effere  elletla  in  abbateffa  e  madre  e  gubernatriccL^ 
uofira  foror  tale  d.  de  talle  parentella  e  de  tal  cita  .  E  co~ 
mofara  pronunziata  cofì  quella  elletla  fubitofe  butara  in— 
genochione  e  domandar  a  mifericordia  al  fìgnore  dio  e  pregar* 
le  forelle  che  pregano  dio  per  ley  ,  non  facendo  alchuna  refi- 
fientia  de  lofficio  impoflo  e  dato  ad  effa  .  Alora  due  forelle  piti 
antiche  in  religione  fé  leuano  ,  ¿p  la  leuaranno  fu  ,  accom- 
pagnandola a  lo  altare  e  bacando  quella  con  reuerentia  poy 
parano  tutte  doe  in  genogione  manze  a  laltare  ,  e  labbateffa 
proflrata  interra  e  doe  forelle  incomenzano  in  canto  Tedeum 
íaudamus  .  El  quale  cantato  quelle  doe  forelle  accompagna- 
rono labbatefa  in  choro  ,  a  la  fuafedia  ,  e  tre  uolte  la  faran» 
federe  e  leuare  .  E  poy  una  de  loro  pigliava  la  regula  del 

padre 


potrebbero  fare  l'elezione  deir  AbbadefTa,  e  per  tanto  le  foro 
voci  devono  itar  fitfi  a  quelle  prime  ,  le  quali  anno  eletto  una 
volta  ;  e  fé  nel  fecondo  fcrutinio  non  vi  foife  chi  paíTaíTe 
la  metà  delie  voci ,  fi  faccia  la  terza  volta,  e  fé  parimente  ne! 
terzo  fcrutinio  non  reftaffe  eletta  alcuna,  allora  tutte  le  So- 
relle potranno  commettere  alli  Votatori,  ed  alle  Scrutati-i- 
ci ,  che  effe  eleggano  ,  e  pronunzino  queila  Sorella,  che  ha 
piìi  voci ,  e  tutte  le  Sorelle  unanimamente  diano  la  loro  voce 
a  quella,  che  ha  più  voci  di  ciafeun' altra ,  e  quella  fia  eletta, 
e  pubblicata  nel  modo  infraferitto . 

Modo  di  pubblicare  la  Sorella  ,  che  farà  eletta  in  Abha- 
diffa  del  noflro  Monifiero  . 

CAPITOLO    DECIMOQUARTO, 

ESfendo  eletta  l'Abbadeffa  nel  modo  di  fopra  detto,  li  Vi- 
fitatori ,  o  il  Confeifore  devono  prendere  in  ifcritto  il 
nome  della  Sorella  eletta  ,  indi  le  Sorelle  devono  a  due  a  due 
andare  in  Coro  facendo  prima  fuonare  la  campanella  del  Ca- 
pitolo, acciocché  le  Novizie,eConverfe  vengano  in  Chiefa,e 
li  Vifitatori  vadano  innanzi  l'Altare,  e  dicano  alle  Sorelle—  : 
Siete  voi  contente,  che  pubblichiamo  l'Abbadeffa  eletta  ? 
E  le  Sorelle  rifpondano  tutte:  fiamo  contente.  Allora  il  Mag- 
giore delli  Vifitatori  dica  "$r.  Adjutorium  nofirum  in  nomine 
Domini .  B?.  Qui  fecit  Ccelum  ,  &  terram  .  Io  D.  tale  di  tale 
parentela  per  autorità  del  Capitolo,  pronunzio  a  voi  effere— 
eletta  in  AbbadeiTa  ,  e  Madre  ,  e  Governatrice  voftra  Suor 
tale  D.  della  tal  Parentela  ,  e  della  tal  Città  .  Pronunciata 
che  farà  in  tal  modo  Teletta  ,  fubito  s'inginocchierà  ,  e  do- 
manderà mifericordia  al  Signore  Iddio  ,  e  applicherà  le  So- 
relle a  pregar  Dio  per  lei ,  non  moitrandofi  in  guifa  alcuna 
renitente  per  l'ufficio  importo  ,  ed  addoifato  ad  effa .  Allora 
due  Sorelle  più  anziane  in  Religione  fi  leveranno  ,  e  faranno 
che  anch' effa  fi  levi,  ed  accompagnandola  ali'  Altare  ,  e  bac- 
ciandola  riverentemente^'inginocchieranno  tutte  due  dinan- 
zi l'Altare  ,  e  l'Abbadeffa  fi  proilrerà  in  terra ,  e  due  Sorelle 
incomincieranno  in  canto  il  Te  Deum  laudamus ,  terminato 
il  quale  quelle  due  Sorelle  accompagneranno  l'Abbadeffa  i* 
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padre  nofiro  fanno  Augujìino  e  le  ordinatione ,  e  dar  ala  ìyt-> 
man  a  la  madre  abbateffa  ,  dicendo  .  Accipe  mater  regulam 
beati  Auguftini  patrìs  noitri ,  &  ordinationes  noftras  quas 
tu  ipfa  iuita  fragilitatem  tuam  quantum  poteris  obferuabis , 
&  ut  ab  omnibus  obferuentur  fumo  iludió  opeiam  dabis  . 
Poy  li  fporzera  lo  fygillo  del  monajlerio  dictndo  .  Accipe  & 
iigillum  ordinis  &  monafterii  noftri  ad  regendum  &  cufto- 
diendum  hunc  gregem  a  Deo  tibi  traditum  quatenus  cum_, 
eo  accipias  uitam  eternam  reprefentato  eum  immacula- 
tum  ante  tribunal  domini  noftri  ihefu  chriiti ,  Cui  ftfcéèi- 
tur  omne  gemi  celeftium  terreftrium  &  infernorum  .  Qui 
uiuit ,  &  regnai  in  fécula  feculorum  .  Amen  .  Alora  lab- 
batejfa ingenoziando  pilia  la  regula  e  le  ordinatione  e  lo 
figillo  com  le foe  mane  dicendo.  Accipio  in  nomine  pa- 
tris &  filii  8c  fpiritus  fanfti  .  Amen  .  Poy  bafando  lo  li- 
bro de  la  regula  ,  re  fede  nel  fuo  locho  .  Fano  quefto  la  ma- 
zore  in  ordine  fé  ìngenogia  in  terra  denanze  ala  abbatejfa  , 
ponendo  le  fue  mane  in  quelle  de  la  abbateffa  in  fegno  dc~> 
obedientia  recomandando  fi  a  le  fue  oratione  ,  e  poi  li  da  la 
pace  dicendo  .  ")(r.  Pax  tecum  .  T£.  Labbatejfa .  Et  cum  fpi- 
ritu  tuo  .  Poy  la  madre  la  braza  como  fióla  domandando  a 
Ity  lo  adiuto  de  le  fue  oratione  .  E  cofi  f aciano  tutte  lc~. 
altre  forelle  per  ordine  a  una  a  una  fuccefjiuamente  doman- 
dando labbatejfa  le  oratione  a  cbaduna  ,  poy  una  forella  de 
le  più  antiche  in  religione ,  o  uero  quella  la  qual  fujfc^ 
fiata  ordinata  doueffe  alora  dire  qualche  parolina  confortan- 
do labbatejfa  a  paciencia  e  a  folicitudìne  del  fuo  officio  ,  e 
le  forelle  a  la  prompta  obedientia  e  a  la  unita  de  la  boncu^ 
concordia  .  &  e.  Finalmente  labbatejfa  poterà  fare  alchun— 
parlamento  ale  forelle  incitatiuo  ala  obferuantia  de  la  re* 
gela  e  de  la  ordinati §ne  fecondo  che  lo  fpiritu  f anelo  li  por- 
zera  la  fuá  gratia  9  fé  a  lei  parirá  ejfere  tempo  apto  acio  . 
E  poi  daga  cumiato  ale  forelle  le  qual  fé  debeno  appar echia- 
re ad  hauerla  in  fumma  reuerentia  ?  e  ad  rbedirla  con  ogni 
fubieñione  com  quella  che  tene  nel  monafierio  il  locho  ,  e  leu* 
uice  de  criflo  ihefu  . 
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Coro  alla  fua  fedia ,  e  tré  volte  la  faranno  federe ,  e  levare  : 

Di  poi  una  di  effe  prenderà  la  Regola  del  Padre  noilro  Santo 
Agortino  ,  e  le  Ordinazioni,  e  le  darà  in  mano  alla  Madre_ 
Abbadeffa  dicendo  .  Accise  Maier  Regulam  Beati  Auguflu 
ni  Patris  nofìri,  &  Ordinationes  nojlras  ,  quas  tu  ipfa  jux- 
ta  fragilititem  tuam  ,  quantum  poter is  ,  obfervabis,  &  ut  ab 
omnibus  obferventur9  fummo  fiudio  operam  dabis.  Poi  le  por- 
gerà il  figillo  del  Moniftero  dicendo  .  Accipe  &ftgillum  Or- 
dinis,  &  Monaflerii  nofìri  adregendum>  ¿p  cuftodiendum  bunc 
gregem  a  Deo  tibi  traditum  ,  quatenus  cum  eo  accipias  vitam 
aternam  :  reprabefentato  eum  immaculatum  ante  Tribunal 
Domini  noflri  jfefu  Chrifli  ,  cui  fieclitur  omne  genu  ccele- 
ftium,  terreftrium,  &infernorum.  Qtú  viviti  &  regnai  in 
ficula  feculorum  .  Amen  .  Allora  l'AbbadcfTà  inginocchiane 
dofi  prende  la  Regola  ,  le  Ordinazioni ,  ed  il  figillo  con  Ic_ 
fue  mani  dicendo  .  Accipio  in  nomine  Patris ,  &»  Filii  ,  £■ 
Spiritus  Santti.  Amen.  Dipoi  bacciando  il  libro  della  Rego- 
la, torna  a  federfi  al  fuo  luogo  .  Fatto  quello  la  Maggiore  in 
ordine  s'inginocchia  in  terra  dinanzi  l'Abbadeffa  ponen  do  le 
fue  mani  in  quelle  dell'  Abbadeffa  in  fegno  di  obbedienza 
raccomandandofi  alle  fue  orazioni ,  e  poi  le  dà  la  pace  dicen- 
do :  ty-  Pax  tecum  .  B¿.  FAbbadeflà  .  Et  cum  fpiritu  tuo.Poi 
la  Madre  l'abbraccia  come  figlia  domandando  a  lei  l'aggiuto 
nelle  fue  orazioni,  e  così  facciano  tutte  le  altre  Sorelle  per 
ordine  ad  ana  ad  una  fucceifivamente ,  chiedendo  l'Abba- 
deilà  le  orazioni  ad  ognuna .  Poi  una  Sorella  delle  più  anti- 
che in  Religione  ,  ovvero  quella  che  farà  fiata  deilinata,  di- 
rà allora  qualche  cofa  confortando  l'Abbadeffa  alla  pazienza, 
ed  alla  folecitudine  nel  fuo  ufficio ,  e  le  Sorelle  alla  pronta 
obbedienza  ,  ed  ali'  unione  ,  e  buona  concordia  ec.  Final- 
mente l'Abbadeffa  potrà  fare  qualche  difeorfo  alle  Sorelle- 
incitativo  all'offervanza  della  Regola,  e  delle  Ordinazioni  ; 
fecondo  che  lo  Spirito  Santo  con  la  fua  fanta  Grazia  le  fug- 
gerirà,  quando  le  fembri  addattato  a  ciò  un  tal  tempo.  Indi 
licenzj  le  Sorelle,  le  quali  devono  prepararfi  a  predarle  forn- 
irla riverenza ,  e  ad  obbedirla  con  ogni  foggezione,  come- 
quella  ,  che  nel  Moniftero  tiene  il  luogo,  ed  efercita  le  veci 
diGesùCrifto. 

I  %  Come 


(So) 

Como  acceptata  e  confirmara  dal  capitulo  la  madre 

o  uero  abbateíTa  fé  debbeno  ordinare  le  altre 

officiale  ,  maxime  la  uicaria  ,  facrifiana , 

e  procuratrice  .   Capitulo  decimo 

quinto . 

LApofiolo  paulo  dixe .  Portate  li  pexi ,  e  fatighe  luna  de 
laltre  ,  e  cofi  facendo  adimplerite  la  le  gè  de  criflo  .  Et 
impero  la  madre  del  monaflerio  debbe  in  tal  modo  difpenfart 
li  officii  y  e  li  cxercicii  de  caxa  che  a  caduna  porta  la  fua— 
parte  del  pefo  con  alegreza ,  e  pace  de  mente  non  exclu- 
dendo  alcuna  da  li  officii  bumili  e  uìli .  Li  quali  officii  fono 
quefli .  li  prima  Ufficio  della  uicaria  ,  la  qual  fia  faflcu, 
da  la  madre  per  confeglio  e  uo Imita  de  la  più  fana  parte 
del  conuento  ,  e  dura  queflo  officio  per  uno  anno  ,  e  tanto 
più  quanto  piaxe  a  la  madre  9  e  a  le  forelle  più  difcrete , 
e  habia  quella  9  che  de  effere  uicaria  almanco  anni  uenti- 
quattro  .  E  Ufficio  de  quefta  uicaria  e  ad  fuplire  a  tutte 
quelle  coffe  per  altre  occupazione  non  pò  labbateffa  ,  e  in— 
jua  abfcentìa  hauera  tutta  la  fua  autorità  ,  ¿r  e.  Tafia  la 
uicaria  labbateffa  infierna  con  difla  uicaria  faci  a  una  fidele 
e  prudente  forala  che  fia  procuratrice  del  monaflerio  leu» 
quale  recolia  e  gouerna  tutta  la  pecunia  ¿r  elemofina  del 
monaflerio  la  qual  etiam  habia  uno  libro  ordinato  nel  qua- 
le particularmente  douera  fcriuere  ,  ho  fare  fcriuere  le  in- 
trate e  le  fpexe  del  monaflerio  la  qual  etiam  de  exborfare 
de  di  in  di  la  pecunia  per  le  fpexe  neceffarie  de  la  caxa  fe- 
condo che  la  madre  or  dinar  a  ,  fenza  faputa  de  la  qual  non— 
debe  fare  alchuna  fpexa  granda .  A  labbateffa  apartene  pro- 
cedere a  le  forelle  nel  iddio  e  ueftito  tanto  ale  fané  quanto  ale 
inferme  fecondo  la  poffibilita  del  monaflerio  ,  e  conditlicne  de 
le  forelle  .  Apartiene  etiam  alabbateffa  almancho  fema  el 
rnefe  uedere  o  fare  uedere  la  raxone  de  difìa  procuratrice , 
e  anche  de  la  facriflana  ,  La  qual  ordenara  labbateffa  de 
confilio  de  la  uicaria  e  procuratrice  ,  poyfe  ordenara  Ufficio 
de  la  cantoria  ,  del  torno  ,  de  la  porta  ,  de  la  infirmaría  9 
de  la  foreflaria  ,  del  uejliario  ,  del  orto ,  e  de  la  cuxina^  , 
del  refitorio  9  de  cerchare  del  pane ,  e  de  le  galline  &  e.  Al- 

ehuni 


Come  accettata  ,  e  confermata  dal  Capitolo  la  Madre ,  ovvero 
Abbadeffa  fi  debbano  ordinare  le  altre  Ufficiali  principal- 
mente la  Vicaria,  Sacri/lana  ,  e  Procuratrice» 

CAPITOLO     DECIMOQUINTO. 

L'Appoílolo  Paolo  dice  .  Portate  li  pefi  ,  e  le  fatiche  Tuna 
dell'altra,  così  facendo  adempirete  la  legge  di  Criilo  . 
Per  tanto  la  Madre  del  Moniftero  deve  difpenfare  gli  Ufficjt 
ed  efercizj  di  cafa  in  tal  modo ,  che  ciafeheduna  porti  la  fua 
parte  del  pefo  con  allegrezza ,  e  pace  di  mente  ,  non  efclu- 
dendo  alcuna  dagli  ufficj  umili ,  e  vili ,  li  quali  fono  quefti  . 
Primieramente  Fufficio  della  Vicaria,  il  quale  farà  aifegnato 
dalla  Madre  col  configlio ,  e  confenfo  della  parte  più  fana  del 
Convento  ,  e  queft'  ufficio  dura  un  anno  ,  ed  ancora  più  , 
quanto  piace  alla  Madre,  ed  alle  Sorelle  più  diferete,  e  quella 
che  farà  eletta  in  Vicaria,  deve  avere  almeno  ventiquattro 
anni ,  ed  il  di  lei  Ufficio  è  di  fupplire  in  tutte  quelle  cofe  , 
alle  quali  non  può  per  altre  occupazioni  attendere  l'Abba- 
defla  ,  in  affenza  della  quale  la  Vicaria  avrà  tutta  la  fua  auto- 
rità ec.  Fatta  la  Vicaria,rAbbadefsa  infierne  con  detta  Vica- 
ria eleggano  una  Sorella  fedele ,  e  prudente  in  Procuratrice 
delMomilero,  la  quale  raccolga,  e  governi  tutto  il  danaro  y 
e  la  limofìna  del  Moniftero,  la  quale  in  oltre  dovrà  avere  uà 
libro  ordinato  ,  fu  cui  particolarmente  feri  vera,  ò  farà  fcri- 
vere  l'entrate ,  e  fpefe  del  Moniftero  :  efsa  pure  dovrà  di 
giorno  in  giorno  sborfare  il  danaro  per  le  fpefe  necefsaric 
della  cafa ,  fecondo  gli  ordini  della  Madre ,  fenza  faputa 
della  quale  non  dovrà  fare  fpefa  alcuna  rilevante  .  All'  Ab- 
badefsa  appartiene  provvedere  di  vitto  ,  e  veftito  le  Sorelle, 
sì  fané ,  che  inferme  ,  fecondo  le  forze  del  Moniftero  ,  e  la 
condizione  delle  Sorelle  .  Ad  effa  pure  fpetta  almeno  una— 
volta  al  mefe  vedere ,  o  far  vedere  li  conti  di  detta  Procu- 
ratrice ,  ed  ancora  della  Sacreftana  ,  la  quale  farà  eletta  dall' 
AbbadciTa  col  coniglio  della  Vicaria ,  e  Procuratrice  .  Pa£ 
fera  indi  ad  eleggere  le  Sorelle  per  l'Ufficio  della  Cantoria , 
delTorno ,  della  Porta  ,  dell'  Infermeria  ,  della  Forefterìa_  , 
del  Veftiario,  dell'Orto,  della  Cucina,  del  Refettorio,  della 
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chimi  altri  offici*  donerà  dare  la  madre  a  feptimana  9  zoe 
la  ebdomadaria  >  la  legione  de  la  prima  menfa  ,  de  la  fe- 
conda menfa  9  lo  lattare  de  là  fcudele ,  lo  bur  atare  de  leu, 
farina ,  &  e.  Quando  la  uicaria  o  altra  officiala  comet- 
tejfe  errore  degno  di  priuatione  ,  fia  priuata  de  per  confei- 
Ho  de  quelle  che  fono  de  capitulo ,  ($»  e.  ítem  ptjfano  por- 
tare per  caxa  guarnaze  tente  in  berrettno  ,  o  uero  meze 
lane  beretine  y  o  uero  tire  pure  che  fia  ber  retine  %  o  fufla- 
gnoy  e  fimelmente  le  honefie  maxime  de  notte  «  Ma  in— 
tutte  coffe  fempre  fi  obferui  diferetione  *  zoe  quando  lifuffe 
forreflieri  o  altre  perfine  di  rifpetto ,  azio  che  non  fé  pre* 
tcriffe  il  comandamento  de  la  nofìra  regola  .  Sopra  la— 
tonigha  portiamo  lonefla  de  quel  medefmo  pano  y  o  fintile 
longa  quanto  la  tonicha  ,  o  poco  mancho  >  excepto  le  no- 
uicie  ale  quale  filamente  farà  longa  per  fin  ali  gmo~ 
ghii. 

De  la  forma  e  qualità  de  le  ueftimente  e  calzeamente  . 
Capitulo  decimofefto  * 

DE  la  forma  de  le  noflre  ueflìmente  e  calziamenti ,  noy 
daghemo  quefla  regula  ,  primamente  portiamo  la  ca- 
mifeia  de  raxa ,  o  uero  de  altro  pano  grojfo  pur  che  non— 
fia  de  lino ,  faluo  fé  la  madre  per  infirmita  9  per  altrcL- 
legiptima  caxone  e  necefita  non  difpenfzjje  alchune  firelle 
che  portaffero  camixe  de  lino  .  Portiamo  anchara  toneghi- 
no  o  neramente  guarda  choro  beretìno  de  fu/lagno  ,  o  de 
pano  fimplice  ,  o  fodrato  fecondo  la  exigentia  di  tempi 
aperto  dinanze  fecondo  la  necejjìta  honeflamente  ,  e  abo- 
thonato ,  ma  le  maneche  fenza  botonì  larghe  competenta- 
mente  ,  portiamo  la  tonicha  beretina  aperta  di  fopra  per 
fine  al  petto  con  duy  o  tri  botoni  longa  per  fin  al  collo  del 
pede  e  larga  a  necejjìta  ,  e  non  a  fuper fluita  de  la  qualfia 
fatta  di  pano  humile  cioè  mediochre  che  fi  conuegna  al  flato 
religiofo ,  portiamo  pelize ,  calze  yfcapini ,  pianelle  e  maxime 
nel  tempo  de  Vtnuerno  .  Ma  ne  la  efiate  fiamo  ufate  andare 
èefcalze  con  zochole  die  legno  li  quali  anchor  a  portiamo  fora 
del  monaflerio  ne  li  tempi  frigidi  e  fanghofi .  Portiamo  in 
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cerca  del  pane ,  e  delle  galline  ec.  Doverà  altresì  PAbba* 
defsa  aiTegnare  alcuni  altri  Ufficj  per  la  Settimana,  cioè  quello1 
di  Ebdomadaria  ,  di  leggere  alla  prima  ,  ed  alla  feconda^. 
Menfa ,  di  lavare  le  fcodelle ,  di  burattare  la  farina  ec.  Quan- 
do la  Vicaria  ,  o  altra  Ufficiale  commetteiTe  errore  degno  di 
privazione  ,  fia  privata  del  fuo  Ufficio  col  configlio  di  quelle 
che  fono  di  Capitolo  ec.  Si  potranno  portare  per  cafa  guar- 
naccie  tinte  in  berettino,  ovvero  mezze  lane  berettine ,  oy« 
yero  tele,  e  fuilagao  ,  purché  fia  berettino,  e  fimilmentc— 
le  onefte  ,  maifime  di  notte  .  In  tutte  queflc  cofe  però  Tem- 
pre fi  oflcrvi  la  diferezione  ,  cioè  quando  vi  follerò  fora- 
ilieri ,  o  altre  perfone  di  rifpetto  ,  acciocché  non  fi  prete- 
rita il  comando  della  noilra  Regola  .  Sopra  la  Tonica  fi 
porti  l'oneita  di  quel  medefimo  panno,  o  fimile,  longa  quan- 
to la  Tonica  ,  o  poco  meno ,  eccettuate  le  Novizie ,  le  quali 
la  porteranno  longa  foltanto  fino  alle  ginocchia  . 

Della  forma ,  e  qualità  delle  Veflimenta  ,  e  Calzamentì  . 
CAPITOLO    DECIJÍOSESTO. 

DElla  forma  delle  noftre  Veilimenta ,  e  Calzamentì  noi 
fidiamo  quella  regola .  In  primo  luogo  portiamo  la_* 
camifeia  di  rafa ,  ovvero  di  altro  panno  groifo  ,  purché  non 
fia  di  lino ,  rifervandofi  fé  la  Madre  per  infermità  >  o  per  al- 
tra legitima  caufa,e  neceflltà  nondifpenfaiTe  qualche  Sorella, 
acciocché  pomífero  camìfeie  di  lino.Portiamo  ancora  la  pic- 
ciol  tonica,  o  fia  guardacore  berettino  di  fuftagno,  o  di  pan- 
no femplice  ,  o  foderato  fecondo  l'efigenza  de'  tempi  aperto 
dinanzi  oncilamentc  fecondola  neceffità,  ed  abbottonato ,  le 
maniche  però  fenza  bottoni ,  larghe  competentemente  . 
Portiamo  inoltre  la  tonica  berettina  aperta  di  fopra  fino  al 
petto  con  due  o  tré  bottoni ,  longa  fino  al  collo  del  piede  , 
e  larga  fecondo  la  neceifità ,  e  non  di  fuperfluo  ,  la  quale  fia 
fatta  di  panno  fimile,  cioè  mediocre  ,  come  fi  conviene  allo 
flato  religiofo  .  Portiamo  pelizze  ,  calze,  fcarpini ,  pianelle, 
e  principalmente  nel  tempo  dell'  Inverno.  Nella  State  poi 
fiamo  avvezze  andare  fcalzate  con  zoccole  di  legno ,  le  quali 
altresì  portiamo  fuori  del  Moniftcro  ne'  tempi  freddi ,  e  fan- 
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capo  ber  ette  de  lino  o  de  pano  con  uno  faciólo  che  cinge  lo  ca- 
po per  longo  pillando  parte  de  le  fguanze  e  pa^te  del  barbu- 
tio  con  la  g-igia  at achato  a  uno  de  li  capi  e  ligato  con  leu* 
btnda  per  trauerfo  de  la  te  fi  a  fopra  il  fronte  .  Poy  fiondo  in 
caxa  portiamo  di  [opra  uno  udlo  biancho  longo  e  largo  cir- 
cha  uno  brachìo  .  E  la  inuernata  portiamo  uno-  mantello 
heretbino  de  pano  madioebro  longo  quanto  la  tonicha  uno 
poebo  crefpo  de  fopra  aperto  denanze  con  uno  botbono  al  co- 
lare ,  ouero  uno  anzino  de  ferro  »  Ma  fora  de  caxa  non  fia^ 
licito  andare  fenza  mantello  etiam  le  cr.nuerje ,  fé  potere 
perzo  quando  le  forelle  fujjeno  agrauate  per  tropa  caldo  o 
afpereza  de  uta  ne  le  ¡irate  folitarie  e  longo  camino  depone- 
re  il  mantello  e  portarlo  infpalla  ,  e  farlo  portare  da  altre 
fecondo  la  exigentia  .  Ma  fé  le  pojjibile  in  quelle  terre  doue 
fono  moltitudine  de  perfine  ,  femprefe  habia  in  doffo  il  man» 
tello  hmejlo  9  e  ordinato . 

Del  modo  de  interrogare  quelle  che  uoleno  uenire  alla  re- 
ligione circa  le  quale  fé  de  hauere  bona  diligentia  , 
matura ,  e  graue  confiderà tione  .   Capitulo 
deciraofeptimo  . 

Dice  la  prima  uertta  zoe  criflo  the  fu  .  Stretta  e  la  uia 
&  angufìa  e  la  porta  per  la  qual  fé  intra  a  la  uita . 
E  imperzioebe  la  intrata  de  la  religione  al  pò  fi  ut  o  e  flreta 
malazeuole  e  angufiioxa  non  fé  ne  de  legermente  concedere  lo 
ingrejfo  del  monaflerio  ad  ogni  perfona ,  Azio  che  in  molti 
e  uarii  modi  non  fia  unificata  effa  religione  .  Unde  tutte  in- 
fierna de  una  comuna  concordia  or  dinamo  che  neffuna  fantina 
fia  receuta  per  nouicia  a  lo  habito  del  ordine  nofiroy  fi  pri- 
ma non  ha  computa  la  età  de  anni  derfepti  mirando  in  li 
dexdofto  .  E  anche  non  fia  riceuta  alcuna  dona  che  habida 
paffata  la  etate  de  anni  cinquanta  ,  azio  che  per  quefle  tale 
non  fi  rampe  lo  rigore  de  la  religione ,  fé  già  lo  ricevimento 
non  fuffe  de  grande  hedificatione  nel  populo  .  Appreffo  uo- 
gliamo  e  flretamente  ordiniamo  per  conferuatione  del  noflro 
monaflerio  che  non  fia  receuta  alchuna  fantina  o  dona  la 
qual  fia  fiata  in  altro  monaflerio  ,  o  in  altra  compagnia  de 
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fjofi .  Portiamo  in  capo  berette  di  lino,  o  di  panno  con  uru, 
àzzoletto,  che  cinge  il  capo  per  lungo  prendendo  patte- 
delie  guancie,  e  parte  del  mento,attaccato  con  un  ago  ad  uno 
de*  capi  ,  e  legato  con  la  benda  attraverfo  della  tetta  fopra  la 
frante  .  Stando  in  cafa  poi  portiamo  fopra  di  eiTo  un  velo 
bianco  lungo ,  e  largo  circa  un  braccio  .  Neil'  Inverno  por- 
tiamo un  mantello  di  panno  mediocre  color  berettino,  lungo 
quanto  la  tonaca,  un  poco  crefpatodi  fopra,  aperto  dinanzi , 
con  un  bottone  al  coilare  ,  ovvero  con  un  uncino  di  ferro  , 
Fuori  di  cafa  non  farà  lecito  andare  fenza  manrello  ne  pure 
alle  Converfe  .  Potranno  però  in  cafo  ,  che  le  Sorelle  foife- 
ro  aggravate  per  il  troppo  caldo ,  o  per  il  lungo  cammino  , 
deporre  il  mantello  ,  e  portarlo  in  ifpaila  ,  o  farlo  portare^ 
da  altre ,  fecondo  l'efigenza  ;  fé  riefce  però  fattibile,  fempre 
fi  abbia  indoflb  il  mantello  oneilamente  ,  ed  ordinatamente 
in  quelle  Terre,  dov'è  moltitudine  di  pedone  , 

Del  modo  d'interrogare  quelle ,  che  vogliono  entrare  in 
Religione  .,  circa  le  quali  deve  ufarfi  efatta  di- 
ligenza ,  e  grave  confi  derazione  * 

CAPITOLO   DECIMOSETTIMO. 

Dice  la  prima  verità ,  cioè  Gesù  Criilo  :  Stretta  è  la  (ira- 
da ,  ed  anguila  è  la  porta  ,  per  cui  fi  entra  alla  vita_, . 
Ed  imperciocché  l'entrata  nella  Religione  fopra  d'ogni  altra 
è  ilretta ,  malagevole,  ed  anguila  ,  non  ñ  deve  di  leggieri 
concedere  Pingreflò  nel  Moniilero  ad  ogni  perfona  ,  accioc- 
ché in  molti,  e  varj  modi  non  venga  avvilita  eiTa  Religione  . 
Tutte  infierne  pertanto  di  comune  confenfo  ordiniamo,  chi 
niffuna  fanciulla  fia  ricevuta  per  Novizia  al?  Abito  del  no- 
ilro  Ordine,  fé  prima  non  ha  compita  l'età  di  diciafette  anni 
entrando  nelli  diciotto ,  ed  altresì  non  fi  riceva  donna  alcu- 
na, che  paffi  l'età  d'anni  cinquanta,  affinchè  per  quelle  tali 
non  fi  alteri  il  rigore  della  Religione  ;  fé  pure  un  tal  ricevi- 
mento non  doveife  eflere  di  grande  edificazione  nel  Popolo, 
In  oltre  vogliamo  ,  e  erettamente  ordiniamo  per  la  confer- 
vazione  dei  noftro  Moniilero  ,  che  non  fia  ricevuta  alcuna^, 
figlia,  o  donna,  la  quale  fia  ílata  Novizia,  o  ProfeíTa  in  altre 
-  &  '  ¿ftc 
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done  r  eligió  fi  noultia  o  profejfa  .  Anchova  in  receuere  le~* 
nouitie  grande  prudentia  e  maturità  fi  de  bauere  *  fero  che 
non  fé  fenza  fcandalo  fiate  nel  monafierió  una  fantina 
6  dona  di  tempo  quatto  o  cinque  me  (fi  s  e  poy  ufiire  fora  tot** 
riardo  al  fé  ciào  .  linde  quando  atcbuna  uole  intrare  nel  mo- 
nafierió peffefuife  a  dio  i  In  prima  fia  ben  esaminata  dCL^ 
ìàbbàteffa ,  da  la  uicaria  ,  da  la  magi/ira  de  le  nouicie  i  £_, 
daícbune  altre  forelle  fecondo  che  parità  a  labbateffa  .  ha 
quale  nouicia  diligentemente  fi  douet a  esaminate  de  li  coftu- 
mi  e  de  la  uita  fuapr  e  finte  i  e  pajfata  $  de  la  natione  i  e  pa^ 
réntela  ,  del  tempo  che  ba  bona  uolunta  i  e  corno  glie  uenutcu, 
qwfla  bona  uoluntate  .  Si  de  etiarri  confiderai  fi  ba  bono  feno 
naturale  *  e  bona  corpo  fané  e  apto  a  fate  penitentia  <  E  fi  he 
libera  *  ofifua  ¡  o  fie  obligatà  per*  carta  *  o  pef  debiti  ad  al* 
chuna  per  fotta  .  E  non  fedamente  fé  facia  la  tnqutfittme  da 
ley  $  e  da  li  foy  patenti ,  ma  etiamdio  da  altre  perfine  che  la 
cognòfeano  *  per  la  qual  coffa  non  debe  effere  receuta  alcbuna 
per  fona  fé  non  con  granita  de  inuefiigatione  *  e  cum  tardità 
di  tempo  ¿  E  maxime  fra  le  altre  coffe  fia  domandata  fi  be^> 
ligata  a  matrimonio  p et  copula  catnale  impercioche  tale  gen- 
te non  poff ino  riceuere  ad  habito  de  religione  effendo  già  lo 
matrimonio  confumato  .  Anchor  a  f adamo  bòna  inquifittone  a 
quella  che  itole  intrare  fi  he  legipt imamente  nata  *  o  fe  per 
alchuno  cafo  fujfe  maculata  de  publica  infamia  i  perche  di 
quelle  le  quale  l e giptim amente  non  fono  nate  ,  e  di  quelle 
che  publicamente  fono  di  captiua  fama  non  ne  uogliamò 
alcbuna  *  e  quelle  $  che  banó  con  fumato  il  matrimonio  non  le 
pofiiamo  riceuere  ut  fupra  *  Anchor  a  debono  interrogare  fie 
competentemente  litterata  *  ó  neramente  apta  ate  fatigbe  *  e  de 
animo  prompta  .  Ultimamente  fé  la  madre  con  la  infotmatio» 
ne  de  quelle  forelle  che  tanno  examiriata  la  trouarano  apta 
a  la  religione  fitto  breuita  de  parole^  li  de  dare  ad  intendere 
la  aufienta  della  religióne  *  V  afpereza  de  la  uita  mona/li* 
cha  9  e  che  fi  apparecchia  ale  temptatione  del  demonio  ,  del 
mondo  ^  e  de  la  carne  ¿  E  anchara  non  fi  fmentichano  dd 
dirle  Che  fi  ha  àefiderio  de  piacete  a  mifire  domine  dio ,  e  fi 
uole  bauere  utilità  de  la  uita  religiofa  tafia  al  pofluto  fora 
del  monafiefió  la  propria  uolunta  la  quale  fi  fegbo  la  por- 
tara  » 
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Moniftero  ,  o  Compagnia  di  donne  religiofe  .  Nel  riceveril 
poi  le  Novizie  deve  averi!  grande  prudenza ,  e  maturità  , 
mentre  non  può  feguire  mai  fenza  fbandato, che  una  figlia,  o 
donna  attempata,dopoeiTere  fiata  cinque,  o  lei  mei!  nel  Mo- 
niilero,  indi  fé  n'efca  per  ritornare  al  fecolo  .  Onde  quando 
alcuna  vuole  entrare  nel  Moniftero  per  fervire  a  Dio,  ila  pri- 
mieramente ben*  efaminata  dall' AbbadeiTa ,  dalla  Vicaria  , 
dalla  Maeftra  delle  Novizie ,  e  da  altre  Sorelle  fecondo  che 
parerà  air  Abbadefla .  Di  detta  Novizia  doveranfi  efaminarc 
diligentemente  li  coftumi  9  la  vita  prefente ,  e  paifara ,  la  na- 
zione, la  parentela ,  il  tempo  della  vocazione ,  e  come  gli  è 
venuta  una  tale  buona  volontà  .  Si  deve  di  pili  confiderare__ 
fé  ha  buon  fenno  naturale  ,  s'è  di  corpo  fano,  ed  atto  a  far 
penitenza ,  s'è  libera ,  o  ferva,  o  s'è  obbligata  per  fcrittura  , 
o  per  debiti  a  qualche  perfona  ,  Né  fulamente  tale  inquifì- 
zione  fi  faccia  preffo  di  lei  ,,  o  preíTo  li  fuoi  parenti ,  ma  an- 
cora preiTo  di  altre  perfone  ,  che  la  conofcano  .  Per  la  qual 
cofa  non  deve  riceverfi  perfona  alcuna,  fé  non  con  accurata^, 
inveftigazione  ,  e  con  lunghezza  di  tempo  .  Fra  le  altre  cofe 
principalmente  s'interroghi ,  fe  è  legata  al  Matrimonio  per 
copula  carnale,  mentre  tali  perfone  non  poilòno  riceverfi  ali' 
abito  religiofo  eifendo  di  già  confumato  il  Matrimonio  .  Si 
efamini  ancora  diligentemente  fe  quella  che  yuole  entrare  è 
nata  da  legittimo  matrimonio ,  o  fe  per  qualche  cafo  folTc- 
macchiata  di  pubblica  infamia  ,  perchè  quelle. che  non  fono 
nate  legittimamente ,  o  che  pubblicamente  fono  di  cattiva-, 
fama  ,  non  annoaiTolutamente  a  riceverfi ,  e  quelle  che  ann^ 
confumato  il  matrimonio,  non  fi  ponno  ricevere,  come  fopra. 
Deve  di  più  interrogare,  s'è  competentemente  letterata,  9 
pure  atta  alle  fatiche,  e  pronta  d'animo  .  Per  ultimo ,  fe  ja_. 
Madre  per  le  informazioni  di  quelle  Sorelle ,  che  l'averanno 
efaminata ,  la  riconofeerà  atta  alla  Religione  ,  deve  con  bre- 
vità di  parole  fpiegarle  l'aufterità  della  Religione,  1'afprezzR 
della  vita  Monadica ,  e  come  deve  prepararfi  alle  tentazioni 
del  Demonio,  del  Mondo,  e  della  Carne,  e  fi  ricordi  di  dirle 
che  fe  ha  defiderio  di  piacere  al  Signore  Iddio  ,  e  iejvuok^ 

Í pdere  i  vantaggi  della  vita  religiofa  ,  lafci  intieramente^ 
üori  del  Moniftero  la  propria  volontà,  la  quale  fe  da  lei  farà 
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tara  ,  e  uofaU  feguitare  la  darà  tribuí atione  affay  ,  éJ, 
focha  con fol atione  .  E  fé  la  predilla  fantina  o  dona  fiara 
ferma  in  el  borio  proponimento  alora  la  madre  dotterà  ma~ 
nifeflare  lo  fuo  defiderio  a  tutte  le  forelle  9  facendo  farc_, 
per  ley  fpeciale  oratione  al  fignore  dio  ,  che  il  bene  lo 
qual  ha  incomenzato  in  lei  fi  degna  de  compirlo  dandoli 
{labile  perfeuerantia  ne  la  bona  uolunta .  Voy  la  faza  ue- 
¿ere  da  tutte  le  forelle  odendola  etiamdìo  parlare  »  e  fé  la 
fua  condizione  piacerà  a  loro  ,  fía  fatto  capitulo  de  ley  9  e 
fé  farà  obtenuto  che  la  fia  riceuta9  la  madre  la  faza  confejfa- 
re  generalmente  de  tutti  li  fuoi  peccati  .  E  anchor  a  la 
madre  li  donerà  afignare  lo  gomo  nel  quii  uole  che  in- 
tra nel  monaflerio  auifandola  che  uegna  fecondo  che  ley  fi 
ordenara  .  Ítem  la  madre  e  le  forelle  fempre  habiano  in 
memoria  che  per  la  acceptione  de  alchuna  per  fona  non  cornet- 
te ffeno  fy monta ,  la  quale  fé  cornette  p atezando  .  Nientedi- 
meno quando  lo  monaflerio  he  pouero  poterono  la  madre-» 
e  le  forelle  proponere  a  quelle  che  uoleno  intrare  la  ne- 
cesita del  monaflerio ,  lo  quale  ejfendo  nectjjitoxo  ad  effe 
he  licito  tore  ,  fi  come  per  elemofina ,  quello  che  He  datto, 
e  offerto  da  quelle  che  uoleno  entrare  .  Unde  dicono  efpref- 
famente  li  dottori  che  per  rifpetlo  de  pouerta  non  he  lici- 
to riceuere  alchuna  per  fona  in  religione  con  patii  con  pro- 
mijjione ,  conuentione  e  con  altra  precedente  condiBione  di 
patii  .  Guardejje  aduncha  ciafchuna  e  tutte  infierna  chs^ 
non  diceffeno  .  Se  non  por  tárete  al  monaflerio  tanta  pecunia 
o  tante  ueflimente ,  o  tal  libro  &  e.  Voy  non  intrarite 
dentro  con  noy  i  pero  che  in  queflo  parlare  ,  o  fimile  fi 
cometerebe  fymonia,  per  la  qual  coffa  uoliamo  che  ciafeha- 
duna  de  noy  laffa  fare  ad  ogni  generatione  di  gente  de  le 
fue  coffe  temporale  quello  che  lo  fignore  dio  le  infpira  .  Sia 
anchara  auifata  labbateffa  con  tutte  le  forelle  che  non  ri- 
ceuano  più  done  como  porta  la  intrata  del  monaflerio  acio 
che  non  fequita  poy  confusone  non  poffendo  prouedere  ale 
loro  necesítate  . 
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feco  portata  ,  ed  aflecondata  ,  le  cagionerà  grave  tribola- 
zione ,  e  poca  confolazione  .  Che  fé  la  predetta  Giovane—  , 
o  Donna  durerà  cortante  nel  buon  proponimento  ,  allora 
la  Madre  dovrà  manifeftare  il  di  lei  defiderio  a  tutte  le  So- 
relle ,   facendo  fare  fpeziale  orazione  ai  Signore  per  lei  , 
acciocché  fi  degni  confumare  in  eiTa  quel  bene ,  il  quale  egli 
ha  incominciato  ,  concedendole  ftabile  perfeveranza  nella 
buona  volontà  .  La  farà  di  poi  vedere  a  tutte  le  Sorelle  ,  e 
l'afcolteranno  a  parlare  ,  e  quando  venga  approvata  la  di  lei 
condizione,  fi  facci  Capitolo  per  lei  ,  e  fé  in  eiTo  farà  accet- 
tata ,  la  Madre  farà  che  la  Novizia  fi  confeffi  generalmente 
di  tutti  li  fnoi  peccati ,  ed  in  oltre  le  aiTegnerà  il  giorno,  nel 
quale  vorrà  ,  che  entri  nel  Moniftero  ,  avvifandola  di  veni- 
re ,  quando  le  farà  dato  l'ordine  .  Tanto  la  Madre,  come 
le  Sorelle  abbiano  fempre  prefente  neli'  accettazione  di  qua- 
lunque perfona  di  non  commettere  fimonia  ,  la  quale  s'in- 
corre patteggiando  .  Ciò  non  oftante ,  quando  il  Moniftero 
è  povero  ,  potranno  la  Madre,  e  le  Sorelle  proporre  a— 
qneiie ,  che  vogliono  entrare ,  la  neceflltà  del  Moniftero  ,  il 
quale  eifendo  bifognofo  ,  ad  effe  è  lecito  ricevere  come 
per  limofina,  quello ,  che  gli  è  dato,  ed  offerto  da  quelle,  che 
vogliono  entrare  .  Onde  dicono  efprefTarnente  li  Dottori  ,- 
che  riguardo  alla  povertà  non  è  lecito  ricevere  perfona  aU 
cuna  in  Religione  con  patti ,  promeiTe,  convenzioni ,  o  con 
altra  precedente  condizione  di  patti  .    Guardifi  adunque— 
ogn'una,  e  tutte  infierne  di  non  dire  :  Se  non  portarete  al 
Moniftero  tanto  danaro  ,  o  tante  vefti  9  o  il  tal  libro  ec. 
voi  non  entrerete  dentro  con  noi  ;  perocché  in  quefto  *  o 
fimjl  difeorfo  fi  commetterebbe  fimonia ,  per  la  qual  cola 
vogliamo  ,  che  ciafeheduna  di  noi  lafci  difporre  ad  ogni 
qualità  di  perfone  delle  loro  cofe  temporali  quello*  che  il 
Signore  le  infpira  .  Avverta/?  ancora  dall' AbbadeiTa ,  e  da 
tutte  le  Sorelle  di  non  ricevere  più  Donne  di  quello  porti 
l'entrata  del  Moniftero  ,  acciocché  non  fegua  poi  confu- 
sone non  potendofi  provvedere  alle  loro  neceflità  . 
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Del  receuimento  de  le  nouicie  dentro  del  monafterio  , 

e  del  modo  de  dare  a  loro  lo  habito  de  la  proba- 
tione  .    Capitulo  decimo  oxSlauo  . 

SCriptum  eft .  Ecco  lo  tempo  acceptabille  ,  ecco  lo  di  de 
la,  falute  ale  anime  defiderofe  de  intrare  ne  la  fantta  re- 
ligione .  Venuto  aduncha  il  zorno  nel  quale  la  nouicia  die  ef- 
fere  receuta  nel  claufiro  ,  le  fue  parente  e  familiare  la  deno 
acompagnare  da  la  no/ira  giexa  per  fine  ala  porta  del  mona- 
fieno  con  una  candela  ,  o  uero  una  torza  in  mano  accefa  ¿r 
ardente  ,  Poy  in  figno  de  leticia  e  gaudio  fpirituale  lab- 
bateffa  com  alcbune  de  le  forelle  la  introduchano  dentro  da 
la  porta 9  e  cantando  lo  Te  deum  laudamus  la  deuono  accom- 
pagnare al  capitulo  ,  dot  deno  ejftre  congregate  le  altre 
affettando  li  per  farli  ilo  mandato  ,  fecondo  la  confuetu- 
dine  noftra .  Compito  Ho  mandato  labbateffa  la  de  poy  con- 
/ignare  a  la  magi/Ira  de  le  nouicie  dicendoli  che  balia  bona 
cura  de  lei  amontndola  de  obferuare  la  fantta  obedientia  9 
la  hum'tlita  9  la  pacientia  ,  la  purità  del  core  e  del  corpo  9 
la  carita  e  le  altre  utrtu  necejfarie  a  ciafcbuna  religtoja  . 
E  fe  anchor  a  non  he  fatto  lo  capitulo  de  darli  lo  habito  de 
la  probatione  fé  douera  fare  per  modo  che  non  paffa  più  che 
diiy  o  tre  di  ,  fia  deliberato  per  capitulo  ,  ciò  che  de  efiere 
de  la  preditta  nouicia  ,  o  de  darli  fubito  lo  habito  de  la 
probatione  ,  o  de  teñirla  ne  li  pagni  feculari  alo  beneplaci- 
to de  effo  capitulo  .  Ma  inanzi  che  fé  dia  ad  alchuna  mut- 
ria lo  habito  de  la  proua  9  e  per  lo  fimile  lo  habito  de  la 
prof  e  filone  quando  fera  lo  tempo  congruo  e  fia  lo  debe  doman- 
dare doe  o  tre  uolte  a  labbateffa  in  confpetto  de  le  forelle 
mettendofiì  in  genogione  poy  con  la  bocha  aterra  tenendo  le 
braze  extefe  in  modo  de  crcxe  .  E  fiando  cosi  digha  la  ma- 
dre a  ley  .  Che  domandate  forella  9  E  ley  alzando  uno 
pecho  il  ¿apo  da  terra  refponda  la  mifericordia  de  mifere 
domintdio  9  e  la  uofira  .  Poy  la  madre  la  faza  leuare  in^ 
genogione  .  Alora  la  nouicia  dica  madre  reuerenda  ,  prego 
la  uofira  carita  e  di  quefle  uoflre  fiole  e  forelle  che  uè  dí- 
gnate de  teñirme  in  quefio  uofiro  loco  benedetto  ,  dandemi  lo 
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Del  ricevimento  delle  Novizie  nel  Montjtero,  e  del  mode 

di  dare  ad  effe  F  abito  delta  probazione  . 
CAPITOLO    DECIMOTTAVO, 

SCrifle  ì'Appòftolo  :  Ecco  H  tempo  accettabile ,  ecco  il 
giorno  di  fallite  alle  anime  defideroie  di  entrare  nella_, 
Santa  Religione  .  Venuto  adunque  il  giorno  »  in  cui  la  No- 
vizia deve  eiTere  ricevuta  nel  Chioitro  ,  le  di  lei  parenti  i  e 
familiari  devono  accompagnarla  dalla  tioftra  Chiefa  alla-. 
Porta  del  Moniftero  con  una  candela  ,  overo  una  torcia  ac- 
cefa  ,  ed  ardente  in  mano  -,  poi  in  fegno  di  allegrezza  ,  e_* 
gaudio  fpirituale  TAbbadeiTa  con  alcune  delle  Sorelle  la  in- 
troducano dentro  la  porta  >  e  cantando  il  Te  Dewn  lauda* 
mus ,  la  devono  condurre  al  Capitolo  ,  dove  fi  troveranno 
congregate  le  altre ,  ivi  afpettandola  per  farle  il  mandato  fe- 
condo la  noftra  confuetudine  .  Compito  il  mandato  l'Ab- 
hadciTa  deve  poi  confegnarla  alla  Maeitra  delle  Novizie  >  di- 
cendole ,  che  abbia  buona  cura  di  lei  avvifàndoladi  oflervare 
la  Santa  Obbedienza  »  l'Umiltà*  la  Pazienza  t  la  Purità  del 
cuore ,  e  del  corpo  ,  la  Carità  *  e  le  alrte  virtù  neceiTarie  a 
ciafcheduna  Religiofa  .  Se  ancora  non  è  (tato  fatto  il  Capi- 
tolo per  darli  l'abito  della  provazione,  fi  dovrà  fare  in  güifa 
che  non  paifino  due  -,  o  tré  giorni ,  affinchè  deliberili  dai 
Capitolo  ciò ,  che  far  fi  deve  della  predetta  Novizia  ,  o  di 
darle  fubito  l'abito  della  provazione ,  o  di  tenerla  veftita_ 
degli  abiti  fecolari  a  beneplacito  di  eflb  Capitolo  .  Prima_, 
però  *  che  fi  dia  ad  alcuna  Novizia  l'abito  della  provazione , 
e  fimilmente  l'abito  della  profeflione  ,  quando  farà  il  tèmpo 
congruo ,  effa  lo  deve  domandare  dwe ,  o  tré  volte  ali*  Abba- 
deifa  in  prefenza  delle  Sorelle  mettendo/!  ginocchione  -,  con 
la  bocca  a  terra  >  e  le  braccia  ftefe  in  forma  di  croce»  Stan- 
do la  Novizia  in  si  fatta  güifa  la  Madre  le  dirà.  Che  do- 
mandate Sorella  ì  ed  effa  alzando  uri  poco  il  capo  da  terrai 
rifponda ,  lamifericordia  del  Signor  Iddio,  e  la  voftra  :  Indi 
la  Madre  la  facci  alzare  in  ginocchio  >  ed  allora  la  Novizia 
dica  :  Reverenda  Madre ,  prego  la  voftta  carità  ,  e  di  quefte 
voftre  Figlie ,  e  Sorelle  degnarli  di  tenermi  in  que/lo  voilro 
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habito  de  laprobatione,  perocbe  io  [pero  con  ladini  or  io  de  diof 
mediante  le  uqftre  or at ione  di  potere  itinere  infirma  com  noy 
e  perfeuerare  in  obedientia  per  fine  a  la  morte  ,  [oto  la  re- 
gula del  padre  glorioso  misere  fanlo  Aiguflmo  .    Et  me  ' 
difpono  de  p  aire  per   amore  de  dio    ognia  mortificai  ione  , 
tnzurie ,    obprobrìì ,  mozamenti  de   la  propria    volúntate  , 
E  de  tutte  le  altre  coffe  che  me  auite  ani  fata  .   Labbatejfa 
poy  la  de  confortarla  ,  &  exortarla  a  la  perfeuerantia  del 
tono  proponimento  ,  e  ala  deuotione  <,  e  orattone  ,  la  qual 
no'ùcìa  feruentemente  douer a  poy  pregare  la  regina  di  gra- 
tta fi  degna  effere  fua  aduocata  aprejfa  al  fuo  fido   enfio 
the  fi  al  qual  per  la  fua  clementia  piaza  de  infpirare  tutte 
le  forelle  a  d  fip onere  de  ley  ogni  cofa  fecondo  la  fua  fanclif- 
fima  uolunta  .  (  Lo  modo  che  fe  de  teñiré  quando  fe  da  lo  ha- 
bito de  la  probatione  ale  nouitie  he  fripto   nel  ordinario  ) 
Riceuto  che  hara  la  nouitia  labito  de  la  proua  ,  e  dille  le 
orationeda  la  madre  fopra  ley  ,  le  qual  fon  fcripte  nel  predi- 
no ordinario  .   Poy  effa  nouitia   de  dare  la  paxe  a  tutte  le 
forelle  incomenzando  ala    madre  dicendo  .  "jjr.  Pax  tecum-.  „ 
#.  Et  cum  fpiritu  tuo.  Ingenogiandofe  a  ciafchuna  f  e  re- 
comandandofe  a  le  fue  or  añone  ,  dicendo  pregate  dio  per  me  , 
che  fé  degna  darmi  gratta  de  perfeuerare  per  fin  ala  morte 
ne  la  fantla  religione  .  E  rietina  che  farà  da  tutte  ,  Alora 
la  madre  la  donerà  exortare  a  le  fratte  uirtute  e  maxime 
ala  fanti; a  obedientia  ,  feilentio  y  oratione  ,  purità  ,  dinoti  o- 
ne  ,  fimplicita  y  e  humilita  &  e.  Anchor  a  la  madre  habida 
a  memoria  queflo  ,  zioe  poy  che  la  nouitia  ha  ricenta  lo  ha- 
bito de  la  proua  ,  diga  a  ley  9  e  pratefiare  de  nanze  a  tutte  le 
forelle  ,  che  may  nonfirepntajfeprofeffa  tacita  etiamd io  p af- 
fando lanno  de  la  probatione  per  fia  a  tanta  che  non  farà  la 
fua  profefjìone  expreffa  e  in  publico  in  confatelo  de  le  forelle 
fecondo  la  ufanza  de  la  fannia  giexa   e  del  monafierio  .  Itcm 
la  magiftra  donerà  folicit are  che  le  fue  nouicie  prejìo  impren- 
dano lofficio  dinino  ,   lo  canto  ecclefiaflico  >  e  la  fAbfiantia 
de  la  regula  ,  li  ammonimenti  de  le  ordinatane  9  azio  che  co- 
gnofeano  fotto  quale  leze  debeno  militare  florido  e  per feuer an- 
do ne  la  uita  fpirituale  .    E  pero   la  madre  infierna  con  la 
magifira  debeno  dare  tempo  a  le  nouicie  de  fiare  in  deuotiorte 
:-  re  de 
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benedetto  luogo  dandomi  l'abito  della  provatone  ,  poiché 

fpero  con  l'aiuto  di  Dio  di  poter  vivere  infierne  con  voi ,  e_ 
perfeverare  nell'  obbedienza  fino  alla  morte  fotto  la  Regola 
delgioriofo  Padre  S.  Agoilino  ,  difponendomi  a  patire  per 
amordi  Dio  ogni  mortificazione,  ingiurie,  obbrobrj,  ed  an- 
negazione  della  propria  volontà  .  L'AbbadeiTa  poi  deve  con- 
fortarla ,  ed  efortarla  alla  perfeveranza  nel  buon  proponi- 
mento ,  ed  alla  divozione,  ed  orazione  ;  ed  ella  Novizia  dò- 
vera  poi  fervorofamente  pregare  la  Regina  delle  grazie,  ac- 
ciocché fi  degni  eifere  fua  Avvocata  preflò  il  fuo  Divin  Fi- 
glio Gesù  Cnito,  a  cui  piaccia  per  la  fua  infinita  Clemenza 
infpirare  a  tutte  le  Sorelle  di  difporre  di  lei  in  tutto  fecondo 
la  fua  Santiifima  Volontà .   (  Il  modo  che  deve  tenerfi  nel 
dar  l'abito  della  provazione  alle  Novizie  ita  fcritto  nell'Or- 
dinario ).  Ricevuto  che  averà  la  Novizia  l'abito  della  pro- 
vazione ,  e  dette  dalla  Madre  fopra  di  efsa  le  orazioni ,  le_ 
quali  fono  fenice  nel  detto  Ordinario,  dovrà  eifa  Novizia 
dar  la  Pace  a  tutte  le  Sorelle  incominciando  dalla  Madre  con 
dire  "jjr.  Pax  tecum  .  3¿.  Et  cum  fpiritu  tuo,  inginocchian- 
doci a  ciafeuna  ,  e  raccomandandofi  alle  fue  orazioni  dicen- 
do: Pregate  Dio  per  me,  che  fi  degni  darmi  la  grazia  di 
perfeverare  fino  alla  morte  nella  Santa  Religione ,  e  ricevuta 
che  farà  da  tutte  ,  allora  la  Madre  dovrà  efortarla  alfefer- 
cizio  delie  fante  virtù,  emafiìmealla  Santa  Obbedienza,  Si- 
lenzio ,  Orazione,  Purità,  Divozione,  Semplicità,  ed  Umil- 
tà ec.  Di  più  deve  ricordarfi  la  Madre,  di  dire  alla  Novizia, 
dopoché  averà  ricevuto  l'abito  della  provazione,  eprote- 
itafe  dinanzi  a  tutte  le  Sorelle ,  che  mai  non  fi  reputi  prcfeíía 
tacitamente  ,  anche  pattato l'anno  della  provazione,  finattan- 
to  ,  che  non  farà  la  fua  profeiTione  efprefsamente  ?  ed  in- 
pubblico  alla  prefenza  delle  Sorelle  giuiia  l'ufanza  della  Santa 
Chiefa  ,  e  del  Moniitero.  La  Maeitra  poi  dovrà  effere  fole- 
cita  di  far  prefto  imparare  alle  fue  Novizie  l'Officio  Divino, 
il  canto  Ecclefiaftico  ,  la  foitanza  della  Regola,  le  ammoni- 
zioni delle  Ordinazioni,  acciocché  fappiano  fotto  qual  legge 
devono  militare  itando ,  e  perfeverando  nella  vita  fpirituale. 
Per  tanto  la  Madre  infierne  alla  Maeftra  devono  accordar 
tempo  alle  Novizie  di  attendere  ad  imparare  le  cofe  fopra- 

L  dette , 


de  imprendere  le  cofe  fopradicle  ,  e  t entre  tal  modo  ne  lano  de 
la  fiua  probationcfiano  fu  ■potentemente  infintele  così  in  li  dì- 
üini  ofjicii  corno  ne  le  altre  confuetud-ne  e  boni  coflumi  del . 
monafierio  $  Azio  che  fenza  remor  dimento  di  confi  tenti  cl^ 
de  luna  parte  ne  de  l altra  finito  lo  termino  de  la  fai  pro~ 
battone  ,  lo  quale  termine  non  farà  meno  de  Uno  anno  £_. 
Uno  di  ,  comenzando  lo  di  nel  qual  riceuono  l abito  de  leu, 
prona  ,  pojjano  fare  la  fua  profefjtone  publicamente  .  Infra 
el  qual  tempo  fopradicìo  ,  fé  alcbuna  nouitia  non  fi  portaffe 
bene  non  obferuando  ónefia  fora  e  dentro  del  monafierio  f  o' 
fuffe  fuperba  ,  arrogante  9  difobbediente  ,  malicio  fa  s  e  con- 
temptiofa  con  le  Cortile  ,  o  turbaffe  la  caxa  ,  o  nero  non  uo- 
leffe,  o  non  poteffe  obferuare  la  regula  e  le  confiitutione  nofirc, 
la  fua  eictìione  non  fia  indufiata  in  capo  de  lanrìo  ,  ma  curi-, 
confidilo  del  padre  ,  e  uolunìa  del  capitulo  fia  licentiata  del 
monafierio  ,  rendendola  ne  le  mani  epotefia  de  li  foy  parenti . 
Ítem  ordiniamo  che  la  nouitia  la  qual  una  uolta  farà  licen- 
tiata  da  noy  ,  e  cofit  quella  che  fpontaneament  fi  fipart'tfe  de 
fua  propria  uolùnta  *  o  fugijje  del  monafierio  ,  may  più  non 
fia  da  noy  riceuta  .  Simelmente  quella  che  he  fiata  nouitia^ 
in  altro  monafierio  per  alchuno  modo  non  fia  riceuta  fra  noy  . 
Ítem  azio  che  per  le  coffe  temporale  luna  forella  non  tur- 
ba  l altra  -9  e  che  non  fcandalizaffmo  le  perfine  fecuìarc,  # 
Vogliamo  che  poxo  la  intrata  de  la  ñouicia  nel  clauflro  o 
itero  monafierio  i  ponera  o  richa  che  fia  niuna  de  noi  ardi  ficha 
de  moleflarla  ,  ne  anche  li  fot  parenti  quando  non  faceffenò 
a  ley   le  coffe  neceffarie  , 

Del  modo  de  riceuere   la   nouicia  a    profeflìone , 
e  corno  fenza  ftretta  neceflìta  non  fi  debbe  rice- 
uere alcuna  a  profeflìone  inanzi  lo  tempo  a 
ley  ítatuito  .  Capitulo  decimonono . 

PArla  lo  fanti  o  propheta  nel  pfalmo  dicendo  .  Redditd-, 
vota  veílra  Domino  Deo  noítro  ,  perche  fecondo  la  dor 
¿trina  de  li  fanelli  docíori  lo  nodo  de  la  profe filone  regulara 
fra  li  altri  nodi  teneno  lo  principato  e  pò  feraue  grande  pre- 
indicio  a  la  profejfa  fé  non  obferuaffe  li  fuoi  uodi  ♦  E  azio  che 

poxo 


dette,  ed  ortervare  tal  metodo,  che  nelF  anno  della  loro 
pi  ovazione  fono  fofficientemente  initrutte  ,  cosi  nelli  divini 
Orfici ,  che  nelle  altre  confuetudini ,  e  buone  collumanze^ 
del  Momilero  ,  acciocché  fenza  rimordimento  di  confiden- 
za né  dall'  una  parce,  né  dall' altra,  finito  il  termine  della-» 
loro  provazione  ,  il  quale  non  farà  minore  di  un  anno,  ed  un 
giorno  ,  incominciandofi  dal  dì,  in  cui  ricevono  l'abito  della 
piovazione,  portano  fare  la  lor  profertìone  pubblicamente. 
Quando  nel  decorfo  del  fopradetto  tempo  alcuna  Novizia-, 
non  fì  portarte  bene  ,  non  ièrbando  l'oneftà  dentro,  e  fuori 
del  Moniitero,  ofoiTe  fuperba,  arrogante,  difubbidiente_  , 
maliziofa  ,  contenziofa  con  le  Sorelle,  o  conturbarte  la  Cafa , 
ovvero  non  volerte  ,  o  non  potefle  ortervare  la  Regola ,  e  le 
noltre  Coiiituzioni  ,  non  fi  ritardi  fino  alla  fine  dell'  anno  a 
difeacciarìa  ,  ma  col  configlio  del  Padre,  e  col  confenfo  del 
Capitolo  fia  licenziata  dal  Moniftero  ,  econfegnata  nelle  ma- 
ni, e  podeità  de'  fuoi  parenti .  Di  più  ordiniamo  che  la  No- 
vizia ,  la  quale  farà  una  volta  licenziata  da  noi ,  come  pure 
quella,  che  di  fu  a  propria  volontà  fpontaneamen  te  partirte,  o 
fuggirte  dai  Moniftero ,  mai  più  fia  da  noi  ricevuta .  Pari- 
mente quella  ,  che  è  Hata  Novizia  in  altro  Moniilero  in  ve- 
run  modo  fi  riceva  fra  di  noi.  Ed  acciocché  per  motivo  delle 
cofe  temporali  una  Sorella  non  turbi  Faltra,e  non  fi  fcandaliz- 
zino  le  perfone  fecolari  ,  vogliamo  che  dopo  l'ingreflb  della 
Novizia  nei  Clauílro,  o  Moniilero  ,  povera ,  o  ricca  eh*  ella 
fia  ,  nirtlina  di  noi  ardifea  moleftare  né  lei ,  ne  li  fuoi  paren- 
ti ,  quando  non  le  facertero  le  cofe  neceflarie  . 

Del  modo  di  ricevere  la  Novizia  allaprofejjione,  e  come  fenza 

flretta  neceffità  non  fi  deve  ricevere  alcuna  alla  profef- 

fione  innanzi  il  tempo  a  lei  fi  abilito  . 

CAPITOLO     DECIMONONO. 

pvlce  il  Santo  Profeta  ne'  fuoi  Salmi  :  Reddiie  vota  ve/ira 
L^J  Domino  Deo  noflro;  Quindi  ficcomc  fecondo  la  dottrina 
de'facri  Dottori  il  voto  della  profertìone  regolare  fra  tutti  gli 
altri  voti  tiene  il  primato,  così  di  grave  pregiudizio  farebbe 
Alla  profeíü  f  fé  non  oflervaffe  li  tuoi  voti  .  Acciocché  per 

L,  %  tanto 


poxo  lo  noto  alchuna  forella  non  habla  cafone  legìptima  d<L¿> 
penìirfe  dlfcretamente  ordiniamo  che  la  nouicia  per  nefuno 
modo  Jia  riceuta  ala  prof  e  (/ione  fé  non  farà  fiata  in  probatione 
almeno  uno  anno  e  uno  di  \  per  la  qual  coffa  tutte  de  una  con- 
cordia non  udiamo  per  ale  huno  modo  che  inanzi  lo  tempo  fia* 
tutto  al  chuna  nouitiafia  riceuta  alabito  de  la  profejjione  fen- 
ZaflrettiJJima  necejjìta  como  fé  dira  qui  de  fiotto  .  Unde  per- 
che la  uita  nofira  e  ùreue  fopra  la  terra  ,  e  perche  non  e  crea- 
tura alchuna  che  fapia  Ihora  del  exito  de  lanima  fua9  pertan- 
to pietoxamente  azonzemo ,  che  fé  inanzi  lo  tempo  de  la  pro- 
fejjione la  nouitiafojfe  agrauata  de  infirmata  mortale  per  f uà 
confolatione  alianti  che  lapaffa  da  quefla  prefente  uita  uolen- 
dofi  donare  o  offerire  a  dio  per  profejjione  fe  parirá  ala  ma- 
dre e  ale  fior  elle  facendo  capitulo  de  ley ,  e  fe  la  maxore  par- 
te farà  contenta  fia  lìcito  de  farle  la  grati  a  con  la  benedizio- 
ne del  fignore  dio  ,  zioe  che  fia  riceuta  a  professione  queftcu, 
tale  nouitia  inferma,*  Altramente^  ut  fupra,  Caduna  nouicia 
debbe  compire  lo  termine  de  la  fua  probatione ,  la  quaU  pro- 
batione compiuta  fe  poy  parirá  ala  madre  e  ale  altre  forelle 
cofiei  effere  apta  alla  obferuantia  regulare  ,  la  magifira^ 
foa  com  la  qual  ha  più  eonuerfzto  douera  tefiificare  a  tutte 
le  forelle  li  fot  portamenti  .  Et  fé  trouarano  la  foa  conuer- 
fatione  effere  fiata  tale  che  fi  poffa  fperare  de  la  foa  bona-* 
perfeueranza  alora  fe  faza  capitulo  .  Congregate  le  forelle 
ia  mazor  parte  de  le  qual  fe  confentirano  la  preditta  no- 
uicia fia  riceuta  ala  profejjione  .  Douera  poy  effere  chiama- 
ta in  capitulo  ,  e  in  prefenza  de  tutte  le  forelle  diga  a  ley 
la  madre  .  Amantijjima  forella  in  criflo  e  le  compito  il 
tempo  de  la  uofira  probatione  nel  quale  tempo  haueti  ex- 
periméntate lo  modo  del  nofiro  uiuere  e  li  coflumi  del  ordi- 
ne in  tutte  le  coffe  fetti  fiata  corno  una  di  noy  ,  faluo  ne  le 
cofe  fecrete  del  capitulo  .  Unde  era  may  e  tempo  che  debía- 
te prendere  partito  de  la  uita  uofira  9  zoe  fé  totalmente  uo- 
lite  renunciare  al  mondo ,  e  offerirue  a  lo  eterno  dio  .  Aui- 
fandoui  che  poze  la  uofira  profeffìone  non  ui  farà  più  licito 
de  guardare  in  dredo  per  tornare  a  la  uita  feculare  .  E  fé 
la  nouicia  re/pondera  dicendo .  Madre  per  ogni  modo  fon 
difpofia  di  uolere  fare  profejjione  piacendo  ami  e  a  le  forelle. 

Alora 
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tanto  dopo  il  voto  alcuna  Sorella  non  abbia  legittima  caufa 
di  pentirfi  ,  ordiniamo  difcretamente ,  che  la  Novizia  per 
niffun  modo  fia  ricevuta  alla  profeflìone  ,  fé  non  farà  ftata  in 
provazione  almeno  un  anno  ,  e  un  dì ,  per  la  qual  cofa  tutte 
concordemente  vogliamo  ,  che  per  niffnn  modo  prima  del 
tempo  inabilito  alcuna  Novizia  fia  ricevuta  ali'  abito  della— 
profeflìone  fenza  ftrettiflìma  neceifità  ,  come  fi  dirà  qui  for- 
ro .  EíTendo  breve  il  noftro  vivere  fopra  la  terra  ,  e  non- 
effendovi  creatura  alcuna,  la  quale  fappia  Tora  della  fuamor- 
te  ,  pertanto  pietofamente  aggiungiamo  ,  che  iè  prima  del 
tempo  della  profeflìone  fi  aggravane  la  Novizia  di  mortale^ 
infermità,  per  fua  confolazione  avanti  che  paflì  da  quella  air 
altra  vita  ,  volendofi  ella  donare  ,  ed  offerire  a  Dio  con  la 
profeflìone  ,  fé  parerà  alla  Madre  ,  e  fé  facendo  Capitolo  la 
maggior  parte  delle  Sorelle  farà  contenta,  ila  lecito  farle  tal 
grazia  con  la  benedizione  dei  Signore,cioè  fi  riceva  alla  pro- 
feflìone quefta  tale  Novizia  inferma  ;  altrimenti  come  fopra 
ciafeuna  Novizia  deve  compire  ¡^termine  della  provazione, 
la  quale  finita ,  fé  parerà  alla  Madre ,  ed  alle  altre  Sorelle- 
quella  effere  atta  alla  regolare  oiTcrvanza ,  la  di  lei  Maeftra  , 
con  la  quale  ha  più  lungo  tempo  converiàto ,  dovrà  rettifi- 
care a  tutte  le  Sorelle  li  fuoi  portamenti ,  e  fé  ritroveranno 
la  fua  converfazione  effere  ftata  tale ,  che  fé  ne  poffa  fperare 
una  buona  perfeveranza,  allora  fi  faccia  Capitolo  ,  nel  quale 
congregate  le  Sorelle,  fc  la  maggior  parte  acconfentirà  ,  fi 
riceva  alia  profeflìone  la  predetta  Novizia.  Doverà  indi  det- 
ta Novizia  effere  chiamata  in  Capitolo,  edinprefenzadi  tutte 
le  Sorelle  dica  a  lei  la  Madre  .  Amatiflìma  Sorella  in  Crifto 
egli  è  compito  il  tempo  della  voftra  provazione,  nel  quale 
avete  fpcrimentato  il  modo  del  noftro  vivere  ,  e  le  coftu- 
roanze  dell'Ordine,  ed  in  tutte  le  cofe  fiete  ilata  come  una 
di  noi ,  falvoche  nelle  cofe  fecretedel  Capitolo.  Onde  ora- 
mai è  tempo  che  prendiate  partito  della  voftra  vita,  cioè  fé 
totalmente  volete  rinunziare  al  Mondo,  ed  offerirvi  all'eter- 
no Signore  ,  avvertendovi  che  dopo  la  voftra  profeflìone^ 
non  vi  farà  più  permeilo  il  riguardare  a  dietro  per  ritornare 
alla  vita  fecolare  .  Se  la  Novizia  rifponderà  dicendo  .  Madre 
ad  ogni  modo  fono  diipofta  di  voler  fare  la  profeflìone  quando 
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Alora  la  madre  debe  manifeflare  ad  effa  ció  che  lo  capitulo 
ha  determinato  de  li  falli  foy ,  zioe  fe  le  forelle  lanno  ri* 
ceuta  a  proferirne  o  .no  .  ítem  la  nouitia  litterata  inanzc 
che  faza  la  profejjlone  conuiene  che  f appi  a  fu fficient  emente^ 
lo  diuino  officio  ,  e  maxime  lo  pfalterio  ,  lo  comune  de  li  fan- 
Eli  9  Lofficio  da  morto  ,  li  pfalmì  penitentiali  ,  pero  auanti 
che  la  nouicia  facia  la  futa  profejjìone  debe  fapere  lofficio 
al  quale  he  obligata  poxa  la  professione  .  Se  aguarda  poy  che 
farà  profeffa  che  non  induxia  de  uno  di  a  laltro  de  dire  lo 
fuo  officio  per  negligentia  .  Impercio  che  non  he  licito  ,  fc~* 
non  foffe  per  infirmita  ,  o  che  per  qualche  granda  necejjìta 
non  aueffe  tempo  de  dirlo  il  fuo  officio  nel  fuo  proprio  di  . 
E  cofi  le  non  litterate  corno  le  litterate  auanti  the  f aciano 
profejjìone  debeno  fapere  li  comandamenti  de  la  leze  e  le  al- 
tre coffe  che  fon  notate  de  fopra  nel  capitulo  de  le  conuerfe 
¿T  comiffe  .  ítem  tutte  le  coffe  de  le  nouitie  debe  fcriuerc 
la  magi  [Ira  fua  in  uno  libreto  nel  qual  debe  notare  quello 
che  portano  al  monaflerio  ,  azio  che  fé  non  perfeuer affino 
per  fin  al  tempo  de  la  loro  profejjìone  fé  fapi a  zio  che  anno 
portato  a  la  religione  .  E  in  que  fio  medefmo  libretto  fé  fcriua 
lo  zorno  nel  quale  riceuono  labito  de  la  proua  .  E  per  lo 
fimile  hiui  fé  nota  lo  di  nel  quale  feceno  la  fua  profejjìo- 
ne .  Finalmente  la  nouitia  douera  ordinare  li  facli  foi  fc^ 
haueffe  da  fare  alchuna  coffa  de  importanza  come  far  e  uè  te- 
fi  amento  frc.  Poy  confeffandofe  generalmente  fe  el  fera  bi~ 
fogno  ,  e  benedette  che  farano  le  uzfìimente  fecondo  lo  coflu- 
me  del  monaflerio ,  faza  poi  la  fua  profejjìone  in  mane  de 
la  madre  fecondo  la  forma  e  il  modo  che  nuy  ufamo  ,  lo 
qual  he  notato  in  lordinario ,  doue  fé  dice  che  la  madre  a 
l  alt  are  chiama  quella  che  de  fare  la  profejjìone  dicendo  . 
Veni  fponfa  Qhrifti  &c.  Fatto  che  bavera  la  nouitia  la  fua 
profejjìone  9  e  finite  le  oratione  ,  e  le  altre  cerimonie  che 
occorrane  alo  predino  año ,  poy  la  nouitia  notamente 
profeffa  douera  dare  la  pace  a  la  madre  ,  e  ale  fo- 
relle ,  como  fece  quando  riceue  labito  de  la  proua  rico- 
mandando fé  a  le  fue  fanne  oratione  ,  ut  f  Poy  la  madre 
la  dovrà  confortare  a  rendere  li  foi  uoti  al  fignore  dio  + 
uiusndo  con  purità  de  core  ,    e  de  corpo ,  niente    tenendQ 
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a  voi  piaccia  ,  ed  alle  Sorelle  .  Allora  fa  Madre  deve  manife- 
iìare  a  lei  quanto  dal  Capitolo  fu  determinato  intorno  ad 
effia,  cioè  fé  le  Sorelle  Tanno  ricevuta  alla  profeffione  ,  o  nò. 
In  oltre  la  Novizia  letterata  prima  di  fare  la  profeffione  con- 
viene che  fappiafofficientemenre  il  divino  Officio,  e  fpecial- 
mente  il  Salterio, il  Comune  de1  Santi,  l'Officio  de' Morti >  li 
Salmi  Penitenziali  ;  però  avanti  che  la  Novizia  faccia  la  fua 
profeffione ,  deve  iàper  l'Officio,  al  quale  è  obbligata  dopo  la 
profeffione.  Guardili  poi  dopo  eiTer  profefla  di  non  indugia- 
re da  un  giorno  all' altro  a  dire  il  fuo  Officio  per  negligenza, 
imperciochè  ciò  non  è  lecito  ,  fé  non  foiTe  per  infermità,  o 
pure  che  per  qualche  grave  neceffitànon  aveife  tempo  di  di* 
re  il  fuo  Officio  nel  fuo  proprio  giorno  .  Tanto  le  letterate  , 
come  le  non  letterate,  avanti  che  profeffino,devono  fapere  li 
comandamenti  della  legge,  e  le  altre  cofe  ,  che  fono  notate 
di  fopra  nel  Capitolo  delle  Converfe,  eCommeffe.  LaMae- 
itra  altresì  deve  fcriverc  tutte  le  cofe  delle  Novizie  in  uiu 
libretto  ,  nel  quale  deve  notare  quello,  che  portano  nelMo- 
niítero ,  acciocché  fé  non  perievsrano  fino  ai  tempo  della 
loro  profeffione  ,  fi  fappia  ciò  che  anno  portato  nella  Reli- 
gi one  ;  ed  in  quefto  medefimo  libretto  fi  feriva  il  giorno  , 
nel  quale  ricevono  l'abito  della  provazione ,  e  fimilmente  in 
eflb  fi  nota  il  dì,  in  cui  fecero  la  fua  profeffione  .  Per  ultimo 
la  Novizia  deverà  ordinare  li  fatti  fuoi*  fé  aveife  a  fare  qual- 
che cofa  d'importanza,  come  farebbe  Teitamento  ec.  Con- 
feifandofipoi  generalmentc,fe  farà  bifogno, e  benedette  che 
faranno  le  veftimenta,  fecondo  il  coitume  del  Moniltero  , 
faccia  la  fua  profeffione  nelle  mani  della  Madre  fecondo  la_, 
forma ,  ed  il  modo,  che  noi  ufiamo  ,  il  quale  è  notato  neh' 
Ordinario,  dove  fi  dice  chela  Madre  all' Altare  chiamaquel- 
la  i  che  deve  fare  la  profeffione  dicendo  :  Veni  Sponfa  Cbru* 
fii  ec.  Fatta  che  averà  la  Novizia  la  fua  profeilìone  ,  e  ter- 
minate le  orazioni ,  e  le  altre  cerimonie  ,  che  occorrono  air 
atto  predetto ,  doverà  di  poi  la  Novizia  nuovamente  profef- 
fa  dare  la  pace  alla  Madre,  ed  alle  Sorelle,  come  fece  quando 
ricevette  l'abito  della  provazione,  raccomandandofiallé  loro 
fante  orazioni  come  fopra.  Indi  la  Madre  la  conforterà  a 
rendere  li  fuoi  voti  al  Signore  Iddio  vivendo  con  purità  di 
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de  propri*  ,  ne  per  ot>era ,  ne  per  uolunta  ,  obediendo  non 
folamente  ale  foe  fuperiore  ma  etiamdio  a  tutte  le  altre 
fenza  alchuna  e ontr adizione  ,  non  posponendo  de  douere 
obferuare  profeffa  ,  zio  che  ha  inprefo  nouicia  .  Atufán- 
dola la  madre  che  fatta  la  profefjìone  e  obligata  de  fare 
per  debito  de  noto  quello  che  ne  lanno  de  la  probazione  fa- 
ceua  de  fua  uolunta  ,  non  ejfendo  aflretta  per  alchuna  obli- 
gatione . 

De  la  claufura  de  le  forelle  litterate  ,  e  del  modo 

che  debono  obferuare  le  forelle  quando  uanno 

fora  del  monafterio  .     Capitulo 

uentefimo. 

S  Anelo  Augurino  padre  noflro  dice  ne  la  regula  ,  Non 
uadeno  le  forelle  fura  del  monaflerio  meno  di  doe  ,  o  ue- 
ro  tre  .  Ma  pero  che  poebo  giouareue  hauere  il  clauflro 
bene  ordinato  ,  fé  le  perfine  che  liflano  dentro  non  uiuife- 
no  regularmente  .  Noi  per  obferuare  queflo  pajfo  de  la  pre- 
ditta regula  non  uogliamo  al  pò  fiuto  che  la  forella  uada  fola 
fora  del  monaflerio  ,  excepto  le  comijfe  ,  o  itero  le  donate  ,  le 
quale  con  licentia  de  la  madre  poterano  andare  folle  per 
quella  terra  doue  hano  lo  proprio  loco  e  habitáculo  facendo 
li  fatti  del  monaflerio  ,  e  le  coffe  neceffarie  a  le  forelle.  ítem 
le  forelle  non  l'iterate  le  qual  portano  lo  habito  fe  chiamano 
conuerfe,  le  quale  non  fono  oblígate  de  fiare  in  claufura  abia- 
mo  amente  che  non  ghe  pero  licito  may  andare  fora  del  mo- 
naflerio fenza  licentia  de  la  madre,  la  quale  in  prima  die  au- 
gnare aloro  le  compagne  .  Ma  le  forelle  l'iterate  non  deno 
may  tifare  fora  de  la  claufura  fenza  licentia  del  padre  fpiri- 
tuale  e  del  fuo  capitulo  ,  fe  già  non  fuffe  granda  improuifa 
neceftta  .  Alora  la  madre  con  la  fua  uicaria  douerano  proue- 
dere  in  tal  cafo  fenza  altra  licentia  .  Quando  le  forelle  hano 
cafone  de  ufeire  fora  del  monaflerio  primamente  ingenogian- 
dofe  toliano  la  benedittione  da  la  madre  non  flano  mene  de 
doe  come  noie  la  regula .  Afignando  la  madre  a  luna  la  cura 
de  laltra  ,  fenza  licentia  de  la  quale  la  compagna  non  prefu- 
ma di  parlare  ,  ne  di  fare  alchuna  coffa  fora  del  monafterio ,. 
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cuore  e  dì  corpo ,  nulla  ritenendo  di  proprio  né  coir  opera, 
né  colla  volontà,  obbedendo  non  folamente  alle  fue  Superio- 
re ,  ma  eziamdio  a  tutte  le  altre  fenza  alcuna  contradizione, 
non  trafcurando  dopo  effer  profeíTa  roiTervanza  di  ciò  ,  che 
ha  apprefo  eiTendo  Novizia  ,  e  dalla  fteiTa  Madre  farà  avvi- 
lata  che  fatta  la  profeffione  è  obbligata  per  voto  a  far  quello, 
che  nell'anno  della  provazione  faceva  di  fua  volontà  ,  non— 
cíTendo  ailretta  da  veruna  obbligazione. 

Della  clausura  delle  Sorelle  letterate  ,  e  del  modo  che  devono 
ojjervare  le  Sor  elle  ¡quando  escono  fuori  del  Moniflero  . 

CAPITOLO    VENTESIMO. 

IL  noftro  Santo  Padre  Agoftino  nella  fua  Regola  dice.  Non 
vadano  le  Sorelle  fuora  del  Moniftero  meno  di  due,o  tré; 
imperciocché  gioverebbe  poco  avere  il  Chioftro  ben  ordi- 
nato ,  quando  le  perfone  che  dentro  vi  abitano  non  viveiTe- 
ro  regolarmente  .  Noi  a  motivo  di  oifervare  quefta  parte^ 
della  Regola  ,  non  vogliamo  affolutamente  che  una  Sorella— 
vada  fola  fuori  del  Moniftero  ,  eccettuate  leCommelTe  ,  ov- 
vero le  Donate  ,  le  quali  con  licenza  della  Madre  potranno 
andar  fole  per  quelle  Terre  ,  ove  anno  luogo  proprio  ,  ed 
abitazione  facendo  i  fatti  del  Moniftero,  e  le  cofe  neceflarie 
alle  Sorelle  .  Le  Sorelle  però  non  letterate ,  le  quali  portano 
l'abito,  e  fi  chiamano  Converfe,e  non  fono  obbligate  ilare  in 
Claufura, avvertano  noneifere  mai  loro  lecito  andar  fuora  del 
Moniftero  fenza  licenza  della  Madre,la quale  deve  primiera- 
mente aiTegnar  loro  le  compagne  .  Le  letterate  poi  non  de- 
vono mai  ufcir  dalla  Claufura  lenza  licenza  del  Padre  Spiri- 
tuale ,  e  del  fuo  Capitolo,  fé  pure  la  neceiTità  non  foiTe  gran- 
de, ed  improvifa,  nel  qual  cafo  la  Madre  con  la  Vicaria  do- 
veranno  provvedere  al  bifogno  fenz'  altra  licenza  .  Quando 
le  Sorelle  averanno  motivo  d'ufcire  dal  Moniftero,prendano 
prima  la  benedizione  dalla  Madre ,  né  fieno  meno  di  due  , 
come  vuole  la  Regola  ,  aiTegnando  la  Madre  ad  una  la  cura 
dell'altra  ,  fenza  licenza  della  quale  la  compagna  non  potrà 
parlare  ,  né  fare  cofa  alcuna  fuori  del  Moniftero  .  In  oltre— 
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Antbora  ne  fuña  de  le  forelle  ardifca  de  mangiare  ,  beuere 3 
$  dormire  fora  del  monafterio  ne  la  terra  doue  abitano  fenzct-* 
fpecia}e  licentia  de  la  madre  ,  e  non  uadano  parlando  per  la 
uia  in  la  propria  terra ,  ne  fti  ano  f eparata  in  ale  huno,  loco 
luna  da  l altra,  per  modo  che  luna  fempre  p  offa  uedere  laltra-, 
quando  li  piaxe  ne  alchuna  di  loro  poliamo  che  parla  va  fé* 
(¡reto  a  nefuna  per fona  fenzz  la  compagna  .  hem  uadeno  le~» 
forelle  coperte  e  com  li  oghii  honefti  corno  dice  la  regola  ,  e_* 
anchor  a  fiano  caute  di  non  andare  a  loco  ne  aeaxa  Jufpetla,  e 
(¿osi  non  abiano  familiarità  ne  conuer fattone  con  le  perfone^ 
fufpetle  *  o  di  mal  a  fama  .  E  per  nejuno  modo  fe  f aciano  co* 
madre  de  alchuna  per  fona ,  e  per  lo  fimile  nefuna  de  le  forelle 
fé  intrometta  de  far  fare  alchuno  matrimonio  .  Anchores 
non  pre fumano  de  procurare  coffa  alchuna  fora  del  monafte- 
rio 9  per  alchuna  forella  ,  fenza  licentia  de  la  madre .  Gene" 
raímente  in  tutto  lo  tempo  che  Jtano  fora  del  monafterio  9 
ne  lo  andare  ,  ne  lo  (lare  ,  ne  li  atti ,  e  cuftumi ,  diali  ,  £_, 
fatti  y  e  in  tutti  li  momenti  foy  non  faz  ano  cofa  che  offenda 
a  loajpetio  altrui  %  ma  piti  toftojta  fatto  eia  che  fé  conuene 
a  la  conuer fattone  re  ligio  fa  ,  e  fanttita  loro  ,  corno  uole  la 
regula  noftra^ftudiandofi  a  caduna.  in  ogni  coffa,  de  dare  bono 
esemplo  al  próximo  .  Anchor  a  fe  guardano  che  non  refferifi. 
chano  fora  de  caxa  alcuna  coffa  ditta  ,  o.  fatto  •  dentro  del 
monafterio  ,  per  la  qual  coffa  fé  pò ffa  generare  f e  ándalo  t  ¿£ 
cofi  nel  fio  retornare  a  caxa  non  refferifebano  a  te  forelle 
li  rumore  del  fé  colo ,  zioe  coffe  nane  e  inutile  .  Ne  anche 
portano  dentro  ne  fora  del  monafterio  alchuna  ambafeiata  » 
ne  lettere ,  ne  dono  i  ne  altre  coffe  per  alchuna  forella  fé  pri- 
ma non  lo  aprefentano  a  la  madre  ,  La  quale  de  quefte  coffe 
dacie ,  o  donate  ,  ne  f acia  ciò  che  a  ley  parirá  .  E  corno  h 
forelle  fono  tornate  a  caxaprefto  uadanò  a  prefeñtarfe  ala 
madre  per  tore  la  benedizione  re  ferendo  a.  ley  ogni  coffa  prin- 
cipale ,  per  la  quale  fono  andate ,  e  cofjl  le  coffe  de  fubftan* 
tìa  che  hano  ditto  e  fatto  .  E  fé  alchuna,  de  loro  ha&er-a*  co-> 
miffb  alchuno  defetlo  fora  del  monafterio  la  compagna:  fia 
obligata  de  notificarla  a  la  madre  ,  fé  effa  dcfetiuofoj  npn^ 
lo  minifeftara  per  fi  medefma,  chiamancbfe  in.  colpa  a\  la.  mar 
ire  in  prefentia  de  la  fua  compagna. ,  ma  fé  ls  <Lef$&  <^» 
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iiitifia Sorella  ardifca  mangiare,  bevete,  nèdòrrnirefuori 
del  Moniftero  nel  luogo  dove  abitano  fenza  fpecial  licenza 
delia  Madre,  né  vadano  parlando  per  iftrada  nella  propria., 
Terra  ,  né  in  verun  luogo  Tuna  àia  fepafata  dall'altra,  per 
liodo  che  Tuna  Tempre  poiTi  veder  l'altra  ,  quando  le  piace , 
uè  alcuna  di  loro  parli  in  fecreto  a  nifluna  perfona  feiiza  la-» 
compagna  .  Anderanno  poi  le  Sorelle  coperte,  e  cbn  gli  be- 
chi aimeifi ,  come  dice  la  Regola;  ed  in  oltre  fi  guarderanno 
di  non  andare  in  luogo  ,  o  cala  fofpetta ,  e  così  non  abbiano 
familiarità ,  né  converfazione  Con  perfone  fofpette ,  o  di 
mala  fama  .  Per  niflun  modo  accettino  di  eiTèr  Comadre  di 
alcuna  perfona  ,  né  Veruna  dì  effe  s'intrometta  in  far  fare_¿ 
Matrimonio  alcuno,  come  né  pure  prefuma  di  procurare  co- 
fa  alcuna  fuori  del  Moniftero  per  qualche  Sorella  fenza  li- 
cenza della  Madre    Generalmente  per  tutto  il  tempo,  che— 
ftanno  fuori  del  Moniftero  nell'andare,  nello  ftare,  nelle  azio- 
ni, coftumi,  parole,  e  gefti,  ed  in  tutti  li  movimenti  fuoi  non 
facciano  cofa ,  che  offenda  lo  fguardo  altrui ,  anzi  fi  faccia- 
ciò  che  conviene  alla  converfazione  religiofa  ,  e  fàntità  loro, 
come  preferi  ve  la  noftia  Regola ,  ftudiandofi  ognuna  di  dare 
buon  efernpio  al  fuo  proifimo  in  ogni  cofa  .  Si  guardino  an- 
cora di  non  riferire  fuori  di  cafa  cofa  alcuna  detta  o  fatta-» 
dentro  del  Moniftero,  la  quale  polii  generare  fcandalo.  E 
così  nel  ritornare  a  cafa  non  riferivano  alle  Sorelle  il  rumo- 
re del  fecolo ,  cioè  cofe  vane,  ed  inutili ,  né  portino  dentro, 
ó  fuori  del  Moniftero  alcuna  ambafeiata,  lettere,  doni ,  o  al- 
tra cofa  per  qualche  Sorella  ,  fé  prima  non  fi  prefentano  allá 
Madre,  la  quale  di  quefte  cofe  date,  o  donate  ne  faccia  ciò, 
che  a  lei  parerà  .  Ritornate  che  faranno  a  Cafa  le  Sorelle- 
vadano  a  prefenrarfi  fubito  alla  Madre  per  ricevere  la  bene- 
dizione ,  narrandole  principalmente  tutto  ciò  ,  per  cui  fono 
andate,  e.  così  quelle  cofe  d'importanza,  che  anno  detto  o 
fatto .  Quando  alcuna  di  effe  avrà  commeffo  qualche  difetto 
fuori  del  Moniftero, la  Compagna  farà  obbligata  notificarlo 
alla  Madre,  fé  quella  che  lo  ha  commeffo,  non  lo  manifefterà 
da  fe  medefirña,chíatfiandofi  in  colpa  alla  Madre  alla  prefen- 
za  della  fua Compagna.  Ma  fé  il  difetto  farà  pubblico,  e— 
fcandaiofojciafchedima  dovrà  notificarlo  alla  Madre,  accioc- 
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publico  ,  efcandalizofo  9  c aduna  lo  de  annunziare  a  la  madre y  » 

az io  che  corregía  la  for ella  fecondo  la  qualità  e  quantità  de 
lo  exceffo  .  E  da  poy  non  la  laffa  andare  in  quello  loco  per 
fine  che  non  [e  ueda  de  la  predilla  for  ella  bona  emendatane . 
Autgna  che  de  foprafia  ditlo  che  le  comiffe  e  le  donate  poffa- 
no  andare  fole  fora  del  monafterio  per  necejjìta  de  la  caxa  , 
non  uogliamo  pero  che  fé  quejie  tale  comifse  fuffeno  fantine^ 
non  uadeno  fole  .  Ma  quelle  che  andar  ano  fole  fimo  de  ma- 
tura etate  &*  antiche  de  le  quale  la  gente  non  habiano  cafone 
de  prendere  admiratione  ne  fcandalo  .  Ma  fora  de  la  terra 
ne  la  quale  h  abitano  le  for  elle  per  nefuno  modo  uogliamo  che 
uadanofole  le  predine  uechie  ,  e  fpccialmente  quando  andaffe- 
no  ad  altre  cithade  ,  caselle ,  o  uille  • 

Como  le  forelle  per  nefuno  modo  debono  tenire 

alchuna  cofsa  quafi  propria  ne  in  cella, 

ne  fuori  di  cella .    Capitulo 

ventefimo  primo. 

IMpercìo  che  fecondo  la  regula  del  nojlro  padre  fanBo  Au* 
guftino ,  debiamo  atiere  ogni  coffa  in  comune ,  E  per  lo 
fimile  debiamo  nominare  le  cofe  de  nome  comune  dicendo  ,  wo- 
firo  ,  e  non  mio  ,  faluo  le  colpe  e  li  defefii  li  quali  caduna 
de  dire  mei  >  ¿r  mn  nofìri ,  &c.  E  per  obferuare  queflo  pre- 
dino paffo  de  la  regula  per  niuno  modo  uoliamo  che  alchuna 
de  noy  tegna  coffe  proprie  9  ne  tegna  anchor  a  per  fuo  ufo  fé  no 
qudlo  che  da  la  madre  li  farà  conceffo  ,  de  podere  tenire  per 
fua  necejjltate ,  ouero  quello  ,  che  la  madre  or  dinar  a  feia 
datto  a  ciafchuna  for  eli  a  da  le  officiale  de  caxa  .  E  e  o  fi  fé  a 
la  fubdita  fuffe  datta  alchuna  coffa  da  padre  9  o  da  madre-, 
carnale  ,  o  da  altre  perfine  non  li  fia  licito  de  reteñiré  fenza 
licentia  de  la  madre  ¡per  la  qual  coffa  dt  picólo  o  grande  ua~ 
lore  nìuna  fia  ardita  de  ab  fondere  in  cella  o  fora  di  cella  9 
non  uolendo  per  alchuna  uia^  ne  modo  che  la  madre  non  lo  fa- 
pia  .  Unde  chi  contra  fa  incorre  in  grauiffimo  peccato  &»  he 
preuaricatrice  del  fio  ordine,  &  ha  ropta  la  fua  profejfione  fé 
ella  he  profeffa  .  E  pero  ordiniamo  che  la  madre  doe  volte-, 
lannoy  zoe  ¿oprimo  di  poffe  la  dominica  de  lo  aduento  ,  E 
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che  corregga  la  Sorella  fecondo  la  qnalità  i  o  quantità  dell' 
eccetto  .  Dopo  di  che  la  Madre  non  le  permetterà  di  anda- 
re in  quel  luogo  ,  finattanto  che  non  fi  fcuopra  nella  predet-, 
ta  Sorella  una'buona  emendazione  .  Per  quanto  fiafi  detto  di 
fopra  ,  che  le  CommeiTe ,  e  Donate  poiTino  andar  fole  fuori 
del  Moniftero  per  neceffità  della  Cafa ,  non  vogliamo  però  , 
che  quefte  vadano  foie,  fé  faranno  giovani .  Ma  qwelle,  che— 
averanno  di  andar  fole  iiano  di  matura  età ,  ed  antiche,  delle 
quali  la  gente  non  abbia  a  prenderne  ammirazione ,  o  fcan- 
dalo .  Fuori  della  Terra  però,  nella  quale  abitano  le  Sorelle, 
vogliamo,  che  in  neffun  modo  vadano  fole  le  fuddette  vec- 
chie, e  fpecialmente  quando  andaifero  ad  altre  Città ,  Ga- 
ttelli,  o  Ville . 

Come  le  Sorelle  per  nìffun  modo  debbano  tenere  cofa  alcuna 
qua/1  propria  ,  ne  in  cella ,  ne  fuori  di  cella . 

CAPITOLO    VENTESIMOPRIMO. 

1^  Sfendo  che  a  tenore  della  Regola  dei  noilro  Santo 
^  Padre  Agoftino  dobbiamo  avere  ogni  cofa  in  comune, 
e  parimente  dobbiamo  nominare  le  cofe  con  nome  comune», 
dicendo  noftro,  e  non  mio,  falvo  le  colpe,  e  li  difetti,  li  quali 
ciafeheduna  deve  dire  miei,  e  non  noltri ,  ec.  Noi  per  offer- 
vare  quefto paiTo  della  Regola,  vogliamo  che  niuna  in  verun 
modo  ritenga  cofe  proprie ,  e  ne  pure  per  fuo  ufo ,  fé  non— 
quello,  che  dalla  Madre  le  farà  conceflb  di  poter  tenere  per 
fua  neceifità ,  ovvero  quello  che  la  Madre  ordinerà  fia  dato 
dalle  Officiali  di  Cafa  a  ciafeheduna  Sorella  .  E  così  fé  qual- 
che cofa  foíTe  data  a  lei  dai  Padre  ,  o  Madre  carnale , 
o  da  altre  perfone ,  non  fiali  lecito  ritenerla  fenza  licenza- 
delia  Madre.  NiiTuna  pertanto  ardifea  di  nafeondere  in  cel- 
la ,  o  fuori  di  cella  cofa  alcuna  di  picciolo  o  gran  valore , 
prefumendo  di  fare  in  modo,  che  la  Madre  non  lo  fappia , 
mentre  chi  contratàrà,incorreràin  graviifimo  peccato, e  fa- 
rà prevaricatrice  dei  fuo  Ordine,  eoa  vera  violatala  fua  pro- 
feífione,  fé  farà  profeifa .  Ordiniamo  perciò,  chela  Madre 
due  volte  Tanno,  cioè  il  primo  giorno  dopo  la  Domenica— 

dell' 
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¿altro  li  di  poffe  la  afcenfione  o  uero  uno  altfo  di  fi  eondo  che 
patirà  a  la  madre  facia  comandamento  a  tutte  le  fonile  in 
uirtu  de  fancla  obedientia  che  nefuna  prefuma  de  celare  ne 
afóndete  coffa  alchuna  quantuncha  minima  la  qual  noru. 
noie  che  la  madre  al  pò  fiuto  il  ftp  i  a  .  E  pero  le  celle  fi  ano 
fenza  chtauatura  azio  che  la  madre  de  ogni  hora  poffa  in- 
trave  e  uifitare  le  fior  e  II  e  fr  etiam  cerchare  per  le  celle  quan- 
do li  parirá  .  Donerà  adune  ha  la  madre  ale  fiade  cerchare 
per  le  celle  fé  forfè  trouafe  coffa  alchuna  non  conceduta  a  la 
forella  tenendola  ocultamente  fenza  foa  faputa  o  de  la  uica* 
ria .  E  fé  trouara  tal  colpa  in  alchuna  forella  la  donerà  pri* 
uare  de  quella  coffa  imponendoli  ultra  di  queflo  la  debita  pe- 
nitentia  ,  Azio  che  non  fé  laffa  regnare  fra  noy  lo  uitio  de 
la  proprieta  la  qual  he  contra  uno  de  li  principali  noflri 
noti  .  Unde  guardaffe  caduna  de  non  incorrere  in  tanto 
male  ,  che  oculta  o  riceua  in  oculto  alchuna  coffa  ,  la  qual 
in  quello  me  de  fimo  di  non  la  reprefenti  a  la  madre  hauendo 
tempo  apto  a  ció .  Anchor  a  fé  la  forella  trouara  per  cafa  al- 
chuna cofa  la  qual  a  lei  non  fia  conce ffa  la  debbe  portare 
a  la  uefiiaria  o  meteré  quella  tale  coffa  in  loco  publico  9  azi  o 
che  chi  la  perduta  la  poffa  trouare  .  Ítem  luna  forella  non 
de  tore  alatra  le  coffe  che  li  fono  conce ffe  per  fuo  ufo  da  la 
madre ,  fé  prima  non  la  domanda  a  chi  fonò  afégnaté  e  con- 
ceffi  quelle  tale  coffe ,  o  uero  fé  non  ha  licentia  da  la  madre  la 
qual  legermente  non  de  dare  fìmile  licentia  ,  fé  già  non  fuffe 
di  gran  neceffìta  ,  azio  fé  la  madre  uòlendo  con  filare  una  fo- 
rella non  dia  turbatione  a  laltra  . 

Del  modo  e  tempo  che  deno  dormire  te  forelle  , 

cete  tuttte dormano  i» uno* dormitorio  fepa- 

rate  tuaa  da  laltia  .  Capitolo  uentefimo 

fesotìdo  . 

A  Zio  the  lo  noflro  fognò  non  fia  imagine  di  morte  ,  mafia 
alchuna  requie  efortificatióne  dei  corpo ,  e  del  fpirito , 
èiferetamente  ordiniamo  tutte  de  comune  comordiache  la  ma- 
dre habm  bona  prouidentia  ciré  ha  lo  dormire  de  le  forelle  dan- 
dotele ordine  san  lafutefioM  the  da  ogni  tempo  de  lanno  de 

fonare 


dell'Avvento  ,  ed  il  giorno  dopo  l'Afcenfione  f  ovvero  unJ 
altro  giorno,  fecondo  parerà  alla  Madre ,  comandi  a  tutte  le 
Sorelle  in  virtù  di  Santa  Obbediecza,che  niuna  prefuma  oc- 
cultare, o  naícondere  cofa  alcuna,  benché  minima,  la  quale 
non  voglia  aiTolutamente  giunga  a  notizia  della  Madre .  Per- 
ciò le  celle  fieno  fenza  chiavatura,  acciocché  la  Madre  poifi 
entrare  ad  ogni  ora ,  e  vifitare  le  Sorelle,  ed  anche  ricercare 
per  le  celle,  quando  le  parerà .  Doverà  pertanto  la  Madre— 
alle  volte  cercare  per  le  celle  fé  forfè  ritrovane  qualche  cofa 
non  conceduta  alla  Sorella,  e  ritenuta  occultamente  fenza-. 
fua  faputa ,  o  della  Vicaria  ;  e  fé  feoprirà  tal  colpa  in  alcuna 
delle  Sorelle  doverà  privarla  di  quella  cofa  ,  imponendolo^ 
oltre  di  ciò  la  dovuta  penitenza  ,  acciocché  non  fi  lafci  re- 
gnare fra  di  noi  il  vizio  della  proprietà ,  la  quale  è  contraria 
ad  uno  de'  noitri  principali  Voti .  Si  guardi  adunque  ognuna 
di  noi  di  non  incorrere  in  tanto  male  di  occultare,  o  riceve- 
re in  occulto  alcuna  cofa  ,  la  quale  non  prefenti  alla  Madre 
quello  lìeffo  giorno ,  quando  abbia  tempo  proprio  per  ciò 
fare.  In  oltre  fé  la  Sorella  troverà  per  Cafa  qualche  cofa,  la 
quale  non  fia  a  lei  concefla,  deve  portarla  alla  Veftiaria,  o  ri- 
porla  in  luogo  pubblico*  acciocché  chi  Tfaa  perduta,  pofia_* 
trovarla.  Parimente  una  Sorella  non  deve  tagliere  all'  altra 
quelle  cofe ,  che  le  fono  concefle  dalla  Madre  per  fuo  ufo,  fé 
prima  non  le  addimanda  a  quella  ,  a  cui  fono  aflegnate ,  e— 
conceffè ,  ovvero  fé  non  ha  licenza  dalla  Madre,  la  quale  non 
deve  dare fimile  licenza  fenza  grave  neceifità,  affinchè  la-, 
Madre,volendo  conlolare  una  Sorella^non  conturbi  un'altra. 

Del  modo,  e  tempo ,  che  devono  dormire  U  Sorelle ,  e  che  tutta 
dormono  in  un  Dormitorio  l'una  feparata  dall'  altra  . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Acciocché  il  noftro  dormire  non  fia  immagine  di  morte, 
ma  fia  di  ripofo,  e  fortificazione  del  corpose  dello  fpi- 
xitOjdifcretamente  ordiniamo  tutte  di  unanime  eonfenfo  7 
che  fa  Madre  ufi  buona  provvidenza  circa  il  dormire  dell^_ 
Soselkfc  ckuda  uk  ordine  alla  Sagreltana,che  in  ogni  tempo 
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fonare  a  cofi  fatta  bora  la  dormitione  che  tutte  h abi ano  fpacìo 

de  dormire  bore  fepte  ,  fra  lodi ,  e  la  notte  .  TJnde  la  ditta 
facreflana  fempre  femando  in  ogni  cofa  lordine  ,  lo  qual  he 
belleza  e  ornamento  de  la  fantta  religione  douera  bauere  lo 
relorio  e  fecondo  che  la  notte  manca  ,  o  crefi  ,  cofì  douera 
temperare  la  uigilia  de  la  notte  con  lo  dormire  del  di ,  fmi- 
nuendoy  o  ere  fendo  lapreditta  uigilia  fecondo  la  uarieta  de  li 
tempi  .  E  acio  che  le  forelle  pojfano  effere  più  feruente  ali  di- 
vini officii ,  a  le  dedottone  mentale  ,  e  ali  exereitii  corporali , 
fia  licito  a  tutte  de  andare  a  poffare  ne  le  fue  lettere  poffi  ma- 
tutino ^  nientedimeno  uogliamo  che  que  (lo  fi  a  in  arbitrio  de 
labbateffa  di  potere  qualche  uolta  prohibiré  il  dormire  pofe 
matutino  fecondo  la  necejjìta  oc  cúrrente  .  ítem  per  fe  quitar  e 
lo  (lile  de  le  no/ire  mazore,  e  per  confermar  fé  csn  le  religione 
de  obferuantia ,  non  uoliamo  che  le  forelle  dormano  in  piuma  , 
fé  non  per  cafo  de  legiptima  necefjltate  corno  feraueper  infirmi- 
ta  debilita  &  e.  Ma  dormano  fopr a  li  fachont  de  palia ,  e  ba- 
hiano  li  capezali  de  palia  con  lo  cofino  de  piuma  de  fopr  a  a  lì 
capezali .  Forano  anchor  a  ufare  matbarazi,  lenzoli  de  lana,  e 
altri  copertori  e  piumazi  fecondo  la  frigida  regione  .  Ma  fem- 
pre habiano  Ihonefla  ,  zioe  Ihabito  indoffo  in  teflimonio  de 
religiofitate.  E  a  e aduna  dorma  fi parata  da  l  altra  fior  eli  a 
ne  la  foa  lettera  ,  fa  etiam  ne  la  fia  cella  .  Le  coperture  no- 
flre  fiano  fchiauine  o  freffate  de  pocho  predo ,  e  de  pocha  apa- 
rentia  .  Tutte  le  forelle  cosi  la  madre  corno  le  altre  dormano 
in  uno  medefmo  dormitorio ,  e  mai  non  dormano  nude  ,  ma 
fempre  fiano  ueflite  o  de  cam'tfe  o  tonieba  .  E  fi  per  infirmi- 
ta  ,  debilita ,  antiquita  9  la  madre  non  dormiffe  in  dormitorio, 
La  uicaria  die  fupplire  in  que  fio  e  in  tali  altri  cafi  quando  la 
madre  non  pò  fare  el  fuo  officio  ,  per  le  coffe  che  ogni  hora  ,  e 
fpefe  uolte  auegnano  .  La  lampeda  fempre  la  notte  flia  apexa 
nel  mezo  del  dormitorio .  Le  feneflre  del  dormitorio  ,  e  de  le 
celle  ,  e  de  la  infermaria  ,  de  la  foreflaria  ,  de  la  giexa  ,  e 
generalmente  tutte  le  feneflre  perica  lofi  e  fufpette  fiano  al  po- 
fiuto  ferrate  .  Le  quale  feneflre  deno  effere  tanto  alte  ,  che  le 
forelle  nonpoffono  uedere  ne  effere  uedute  da  quilli  de  fora  del 
monaflerio  ,  fi  già  non  fe  mettefeno  alchuna  cofa  fitto  li  pie- 
di j  ouero  afeendeffero  in  loco  eminente .  La  qual  coffa  nefuna 

ardì- 
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dell'anno  debba  fonare  la  dormizione  a  taFora,  che  tutte  ab- 
biano fpazio  di  dormire  fette  ore  fra  il  giorno  ,  e  la  notte  . 
Onde  la  d-*tta  Sacreftana  oiTervando  fempre  in  ogni  cofa-, 
l'ordine ,  il  quale  è  la  bellezza  ,  ed  ornamento  della  fanta_ 
Religione,  dovrà  avere  l'orologio  ,  e  fecondo  che  la  notte 
manca,  o  crefce,  così  dovrà  temperare  la  vigilia  della  notte 
con  il  ripofo  del  giorno,  fmiruendo,  ocrefcendo  h  predetta 
vigilia  fecondo  la  varietà  de*  tempi .  Ed  acciocché  le  Sorel- 
le pollino  eiTere  più  ferventi  aili  Divini  Officj ,  ed  all'  Ora- 
zione mentale,  ed  agli  efercizj  corporali  ,  farà  lecito  a  tutte 
andare  a  ripofare  ne'  fuoi  letti  dopo  Mattutino.  Nientedime- 
no vogliamo,  che  fia  in  arbitrio  dell'  Abbadeilà  poter  qual- 
che volta  proibire  là  dormizione  dopo  Mattutino  fecondo 
l'occorrente  neceifità .  Parimente  per  feguitare  lo  itile  delle 
noftre  Maggiori ,  e  per  conformará  con  ie  Religioni  di  Of~ 
fèrvanza,  non  vogliamo,  che  le  Sorelle  dormano  fu  le  piume, 
fé  non  in  cafo  di  legittima  neceffità ,  come  farebbe  per  in- 
fermità, debolezza,  ec,  ma  dormano  foprali  facconi  di  pa- 
glia ,  ed  abbiano  li  capezzali  di  paglia,  con  ilcufcinodi  piu- 
ma di  fopra  alli  capezzali .  Potranno  ancora  ufare  materaffi, 
icnzuoli  di  lana,  ed  altre  coperte,  e  piumazzi  fecondo  il  fred- 
do della  ftagione ,  fempre  però  abbiano  l'oneftà,  cioè  l'abito 
indoflò  in  contrailegno  di  religiofità.  Ogn*  una  dormi  fepa- 
rata  dall'  altra  Sorella  nel  fuo  letto ,  ed  ancora  nella  fua  cella . 
Le  noitre  copertefaranno  /chiavine,  o  frettate  di  poco  prez- 
zo,  e  di  poca  apparenza .  Tutte  le  Sorelle,  come  altresì  la_, 
Madre  dormiranno  in  unmedefimo  Dormitorio,  né  mai  dor- 
miranno nude ,  ma  fempre  iìano  veftite  o  di  camifeia,  o  di 
tonica  ;  E  fé  per  infermità,  debolezza,  ovecchiaja  la  Madre 
non  dormine  in  Dormitorio  ,  la  Vicaria  dovrà  fupplire  le  di 
lei  veci  in  quello  ,  ed  altri  cafi  ,  quando  la  Madre  non  può 
fare  il  fuo  officio  per  le  cofe,  che  ogn'  ora ,  e  fpeife  volte  oc- 
corrono .  La  lampada  ftia  fempre  appefa  la  notte  in  mezzo 
del  Dormitorio  .  Le  fineftre  del  Dormitorio,  delle  celle,deír 
Infermeria,  della  Forefteria ,  della  Chieià,  e  generalmente 
tutte  le  fineftre  pericolofe  ,  e  fofpette  fieno  indifpcnfabil- 
mente  ferrate .  Dette  fineftre  dovranno  eiTere  tanto  alte,che 
ie  Sorelle  non  poflòno  vedere ,  né  eiTere  vedute  da  quelli  di 

N  fuori. 
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ardifcha  de  fare  altramente  fia  corveta  com  la  debita  punì* 
itone .  linde  fé  alchuna  de  le  forelle  fuffe  compre  fa  e  tra- 
ttata fiare  a  qualche  feneflra   de.  la  cafa ,  o   de  la  giexa 
per  alchuna  legereta  +  e  curio/ita ,  o  per  effere  ueduta  i  o 
per  uedere  altri  per    tale  modo  fé   donerà   correzere  che 
fia  a  exemplo  a  tutte  le  altre  .    Ánchora    non    uogliamo 
che  alchuna  Sorella  ardifcha  de   intrare    in    la  cella   de 
laltra  fenza  licentià  de  la  madre  o  de  la  tacaría   in   fua 
abfcentia  *    e  per  ninno,  modo  debe  lana  forella  dare   lu 
centia  a  laltra  che  intra   ne  la  fúa  cella  ,  Excepto    la 
magifira  de  le   riouicie   la  qual  pò    dare   lìcenùa  che  le 
fue  nouicìe  intrano  ne  la  fua  cameta  i  e  cofi  ley  poy   in- 
trare ne  le  cele  de  le  foe  nouicie  per  uifitarle  e  amonirte 
quando  li  patirà  fenza  tote  altra  licentià  fpeciale  da.  la 
madre  .  ítem  quando  fuffe  necefjìtate  de  dire  alchuna  cof* 
fa  alla  forella  chi  e    in  cella   queflo   fé  die  fare  con  po« 
che  parole  ,  o  con  uoxe  fubmifa  fiando  alufcìo  fora  de  la 
cella .     Siano  anchora  auifate  le  forelle  che  non  f aciano 
firepiti  e  difor  dinati  moymenti  per  cella  ,  o  per  dormitorio 
azio  che  non  turbano  la  quieta  cotporale  o  fpirituale  de 
le  attte .   ítem  fonato  che  farà  lo  fegno  de  la  dormitione 
cofi   de  di  i    come  di   notte   tutte  le  forelle    posponendo 
ógni  altra  facenda  preflo   uadano  a  le  foe  cele  per  ripo- 
farfe.   Saluo  quele  che  fuffeno  occupate   nele  opere   de  la 
carita  ,   ó  che  aueffeno  licentià  da  la  madre  di  non  dor* 
mire  i  o  de  fiare  pofo  a  le  altre  ad  andare  a  dormire  4 
'La  qual  licentià  fi  de  dare  raro  +  uidelicet  nunquam^  e 
maxime    la  fyra  fé  già  non  fuffe  per  eflrema  necejjìta  é 
E  pure  quando    alchuna  remaneffe  dreto   a  le  altre   per 
fpatio  di  tempo    non  porte  al  tutto  le   zochole  in  dor- 
mitòrio .  Ma  da  ogni  altro  tempo  a  tutte  e  licito  de  por- 
tare zochole  i  anzi  nefuna  prefuma  de  andare  con  li  pedi 
nuda  per  terrà   azio  che  non  fia  cofone   de  infirmarfc-,  * 
Anchora    uogliamo  che  alchuna  forella    non    ardifcha  de 
dormire  com  laltra  .    Unde  corno  di  fopra  e  dialo  i  fé  la 
forela  non  die  intrare  neìa  cella  de  laltra  fé  non  ha  li* 
centia  de  la  madre  quanto  maiormente  non  die  prefumere 
é$  dormire  luna   con  laltra  fenza  faputa  de  la  madre  » 

Ma 
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fuori  del  Moni  itero  ,  fé  pure  non  fi  riponeflèro  qualche  co& 

fotto  de'  piedi ,  ovvero  afcendeiTero  in  luogo  eminente,  1il_ 
qua!  cofi  niiTuna  ardifca  di  fare,  altrimenti  ila  corretta  col 
dovuto  giugo  .  Per  tinto  fé  qualche  Sorella  farà  fcoperta  , 
e  ritrovata  itare  a  qualche  fineilra  della  Cafa  ,  o  della  Chiefa 
per  qualche  leggerezza,  o  curiofità,  o  per  effer  veduta,  o  per 
vedere  altri  ,  sì  fattamente  dovrà  eifer  corretta ,  che  fervJU. 
d'efempio  a  tutte  le  altre  .  In  oltre  non  vogliamo,che  alcuna 
Sorella  ardifca  entrare  nella  cella  dell'altra  fenza  licenza^, 
della  Madre,  o  della  Vicaria  in  fua  aifenza  ;  né  in  verun  mo- 
do deve  una  Sorella  dar  licenza  all'altra  di  entrare  nella  fua 
cella  ,  eccettuata  la  Maeiira  delle  Novizie,  la  quale  può  dar 
licenza  alle  fue  Novizie  di  entrare  nella  fua  camera  ,  e  così 
ella  può  entrare  nelle  celie  delle  fue  Novizie  per  vietarle,  ed 
ammonirle,  quando  le  parerà,  fenza  pigliare  altra  licenza  Spe- 
ziale dalla  Madre.  Quando  vi  foife  neceiTità  di  dire  qualche 
cofa  alla  Sorella, che  trovai?  in  cella,  ciò  deve  farficon  poche 
parole,  e  con  vocefommeilà,  ftando  ali'ufcio fuori  della  cel- 
la .  Siano  ancora  avvifate  le  Sorelle  di  non  fare  itrepiti,  e  di- 
fordinati  movimenti  in  cella ,  o  nel  Dormitorio  per  non  con- 
turbare la  quiete  corporale,  efpiritualc  delle  altre.  Sonato 
che  farà  il  fegno  della  dormizione ,  cosi  di  giorno ,  come  di 
notte,  tutte  le  Sorelle,  pofpolta  ogni  altra  faccenda,  vadano 
alle  loro  celle  per  ripofare ,  fempre  eccettuate  quelle ,  che 
fonerò  occupate  nelle  opere  di  carità,  o  aveíTero  licenza^, 
dalla  Madre  di  non  dormire ,  odi  andar  a  dormire  dopo 
le  altre  ;  la  qual  licenza  deve  darfi  di  raro ,  e  maflìme^ 
alla  fera,  quando  non  foife  per  eftrema  neceifità  .  Quando 
pure  alcuna  reíbíTe  dietro  alle  altre  per  qualche  fpazio  di 
tempo,non  porti  onninamente  le  zoccole  in  dormitorio  .  la 
ogni  altro  tempo  però  è  lecito  a  tutte  portare  zoccole,  anzi 
nifluna  prefuma  di  andare  con  li  piedi  nudi  per  terra,  accioc- 
ché non  le  cagioni  infermità.  Vogliamo  di  più  ,  che  niifuna 
Sorella  ardifca  dormire  con  un'  altra  :  Onde ,  come  è  flato 
detto  di  fopra  ,  fé  una  Sorella  non  deve  entrare  nella  cel- 
la dell'  altra  fenza  licenza  della  Madre ,  molto  maggior- 
mente non  deve  una  prefumere  di  dormire  con  un'  altra_> 
fenza  faputa  della  Madre ,   Quando  poi  le  Sorelle  faranno 

N  2  andate 


Ma  pòlche  le  fonile  forano  andate  a  dormire  ,  la  ma*» 
dre  y  o  la  uicaria  ,  o  nero  una  altra  a  quefio  ordinata 
dotterà  chiauare  le  porte  del  dormitorio  tenendo  la  giaue 
a  prefo  de  fi  per  fine  a  lora  de  matutino . 

Del  modo  che  fé  de  obfervare  quando  fé  parla 

a  la  farrata,  o  parlatorio,  al  torno, 

e  ala  porta  .    Capitulo  uente- 

fimo  tertio . 

A  Ciò  che  le  [or elle  per*  prefumptione  non  f aciano  tutto 
quello  che  a  loro  pare  dritto  ,  Como  fé  fcriue  nel  li- 
bro  de  li  indici  9  Che  a  e  aduno  alfuo  modo  uiuendo  faceua 
zio  che  drito  li  p  arena  ,  E  azio  che  fequitamo  la  forma  de 
la  humile  obedientia  la  qual  ha  l afato  in  terra  lo  noflro 
faluatore  ihefu  cri/io.  Ordiniamo  che  non  fia  licito  ad  al" 
chuna  de  noy  parlare  fola  lungamente ,  a  la  porta  9  al  tor- 
no ,  ne  a  la  farrata  fé  non  he  fico  la  compagna  afignata  da 
la  madre ,  o  da  la  uicaria ,  quzndo  la  madre  comodamente 
non  fé  potejje  hauere .  ha  madre  non  de  dare  licentia  a  la 
forella  de  andare  a  parlare  a  la  ferrata  o  in  altro  loco , 
fé  prima  a  lei  non  li  prouede  de  compagna  fufficiente  che 
olda  e  intenda  ogni  coffa  che  hiui  fé  dice  .  E  cofi  quelle 
che  atendano  a  la  porta  o  al  torno  non  fliano  a  parlare  ne 
afcoltare  altro  che  quello  che  apartene  ali  fot  officii  fempre 
con  poche  parole  et  exemplare  .  Ma  fé  alchuna  di  loro  ha- 
tiejfe  bifogno  di  fare  longo  parlamento  uada  a  lo  parlatorio, 
et  habia  fecho  la  compagna  con  licentia  de  labbateffa .  £ 
per  lo  fimile  tutte  le  altre  quando  barano  licentia  de  dare 
audientia  non  ardifeano  di  parlare  fé  non  fono  prefente  le 
forelle  afignate  da  la  madre  ,  o  da  la  uicaria  ,  le  qual 
compagne  debeno  oldire  tutto  quello  che  fi  dice  .  Qjtefio 
modo  di  parlare  con  la  compagna  de  obferuare  etiamdio  la 
-  madre  e  la  uicaria  per  leuare  ogni  fufpitione  o  uero  fcan- 
dalo  ala  mente  infirma  e  fragile  de  le  altre  .  Anchorcu, 
gu  ir  de  fé  la  madre  e  le  forelle  quando  anno  a  re  fonar  e  ,  ó 
a  refpondere  a  chi  domanda  che  non  [e  fundano  in  molto 
parlare  legero  e  uano ,  non  ridano ,  non  f aceno  difolutio- 
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andate  a  dormire  ,  la  Madre  ,  o  la  Vicaria  ,  o  pure  uil, 

altra  a  ciò  desinata  dovrà  chiavare  le  porte  del  Dormi- 
torio ,  tenendo  la  chiave  preffo  di  fé  fino  air  ora  del  Mat- 
tutino . 

Del  modo,  che  fi  deve  offervare  ¡quando  fi  parla  alla  Ferrata, 
o  Parlatorio  ,  al  Torno  ,  ed  alla  Porta  . 

CAPITOLO   VENTESIMOTERZO. 

Acciocché  le  Sorelle  per  prefunzione  non  facciano  tutto 
ciò  ,  che  loro  pare  giufto ,  come  ila  fcritto  nei  libro 
de'Giudici  :  Che  vivendo  ogn'uno  afuo  talento,faceva  ciò, 
che  giufto  gli  pareva  ;  ed  acciocché  da  noi  fi  feguiti  Tefem- 
pio  dell'umile  obbedienza  ,  che  ha  lafciato  in  terra  il  noftro 
Salvatore  Ges li  Crifto,ordiniamo,che  non  fia  lecito  ad  alcuna 
di  noi  parlare  da  fola  lungamente  alla  Portaci  Torno,  ed  alla 
Ferratale  non  ha  feco  la  compagna  aflegnatale  dalla  Madre,o 
dalla  Vicaria ,  quando  comodamente  non  fi  poteffe  avere  la 
Madre  »  La  Superiora  non  deve  dar  licenza  alla  Sorella  di 
andare  a  parlare  alla  Ferrata ,  o  in  altro  luogo  ,  fé  prima-, 
non  le  aiTegna  una  compagna  fofficiente ,  la  quale  afcolti,  ed 
intenda  tutto  ciò,  che  ivi  fi  dice .  E  così  quelle  ,  che  atten- 
dono alla  Porta  ,  o  al  Torno,  non  parlino,  o  afcoltiiio  altro, 
che  quello  appartiene  al  loro  ufficio  ,  fempre  con  poche  pa- 
role, ed  efemplari .  E  quando  alcuna  di  eíTc  aveife  bifogno 
di  far  lungo  difcorfo,  vada  al  Parlatorio,  ed  abbi  feco  la  com- 
pagna con  licenza  deir  AbbadeiTa .  Parimente  tutte  le  altre, 
che  avcranno  licenza  di  dar  udienza  ,  non  ardifcano  di  par- 
lare ,  fé  non  fono  prefenti  le  Sorelle  affegnatele  dalla  Madre, 
o  dalla  Vicaria,  le  quali  compagne  devono  udire  tutto  quello 
fi  dice .  Quefto  modo  di  parlare  con  la  compagna  deve  oifer*. 
varfi  ancor  dalla  Madre,  e  dalla  Vicaria  per  togliere  ogni  fo- 
fpetto,  o  fcandalo  alla  mente  inferma ,  e  fragile  dell'  altre^ . 
Guardini!  in  oltre  laMadre,e  leSorelle,  quando  devono  par- 
lare, o  rifpondere  a  chi  domanda  ,  di  nondiffonderfi  in  par- 
lar molto ,  leggiere  ,  e  vano,  di  non  ridere,  di  non  far  diilò- 
lutezze,  di  non  dire  parole  oziofe ,  e  fecolarefche ,  acciocché 
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ne  y  firn  digano  parole  ociofe  e  fé  cui  are fc  he  ,   azto  che  íe 

perfine  circundante  non  fé  parteno  fcandalizate  ,  e  male 
edificati .  Anchor  a  la  madre  e  quelle  che  dano  audientia 
debeno  e  fi  re  ài  ferite  che  non  riferifeano  poi  ale  altre  fo- 
rzile q%do  che  anno  andito ,  per  non  fare  lo  monafierio  una 
pìaza  ,  altramente  fi  ano  ementóte  con  debita  penitentia  .  E 
cofi  quelle  che  non  fon  fi  ite  a  dire  audientia  non  fi  ano  cu- 
rioxe  a  uolere  fipere  li  altrui  facli .  Anchara  como  he__, 
traslato  nel  capitula  del  fcilentio  non  uogltamo  che  ne  la 
quadragefima  ne  in  lo  addento  alchuna  forella  parla  a  la 
ferrata  ne  parlatorio  9  faino  in  cafo  de  rnonifefìa  necejjita 
la  qual  lafamo  d  fernire  ala  prudentia  de  la  madre  o  de 
la  uzearía  .  E  fimìlmente  nel  ttmpo  del  diuino  officio  ,  de  la 
mejfa^e  de  la  refezione,  e  dormitione  utfupra  nel  capitulo 
precedente .  La  maire  e  le  forelle  fé  debeno  guardare  de  non 
fiare  a  parlamento  ne  dare  odientia  fenza  cafone  legiptima  . 
Anchor  a  ne  li  giorni  che  non  fé  gezuna  poxe  il  d'ifnare  per 
fine  e  diala  nona  niuna  fanello-  a  parlatorio ,  o  ha  la  f ar- 
rota fé  non  fuffe  per  qualche  nece/Jìtate .  Similmente  ne  li 
di  che  fi  gezuna  quando  non  fé  dorme  di  zorno  y  non  fi  dia 
odientia  poffo  il  difnare  per  fin  a  una  hora  non  occurren- 
do  cofa  legiptima  ,  neeeftta  ut  fèpra  .  Anchor  a  a  la  fer- 
rata o  parlatorio  fio  uno  pano  negro  di  dentro ,  il  qual 
may  non  fio  Iettato  per  uedere  o  parlare  ad  alchuna  per- 
fona  fé  non  fuffe  per  fare  alchuno  ijtrumento  o  carta  ,  o 
per  altra  fimiìe  r  afone  o  cafone  necesaria .  E  anchor  a  lo 
parlatorio  o  farrata  habia  porte,  o  feneflre  de  legno  da  lo 
interiore  con  una  o  doe  chiaueture  de  ferro  y  e  de  notte  al 
tuto  fiiano  ferrate  e  chiodate . 

De  le  portenere  e  del  modo  che  íi  de  tenire 

quando  alenimi  nomini  introno 

nel  monafterio .  Capitulo 

uentefimo  quarto. 

Dice  lo  fonilo  Dauid  nel  p filmo  .    Ut  annuntiem  omnes 
predicationes  tuas  in  portis  filie  fyon  .  Qtiela  forella 
fa  bello  predico  a  la  fiola  de  fyon ,  zioe  a  la  gente  religio- 
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le  pcrfone  aftanti  non  partano  fcandalezate,  e  male  edificate. 

Devono  ancora  la  Madre,  e  quelle,  che  afcoltano,  eiTere  di- 
fcrete  col  non  riferire  poi  alle  altre  Sorelle  quello  ,  che-, 
anno  udito,  per  non  fare  del  Moniftero  una  piazza  :  altri- 
mente  fieno  gafligate  colia  dovuta  penitenza  .  Quelle  pei , 
che  non  fono  nate  ad  afcoltare,  non  fieno  curiofe  di  voler 
fapere  li  fatti  altrui  .  Ulteriormente ,  come  fi  è  trattato  nel 
Capitolo  del  filenziò  ,  vogliamo  che  nella  Quarefima ,  e-* 
neir  Avvento  niiTuna  Sorella  parli  alla  Ferrata ,  né  in  Par- 
latorio ,  riferbandofi  foltanto  i  cafi  di  manifefta  neceflìtà  ,  la 
quale  lafciamo  difeutere  alla  prudenza  delia  Madre  ,  o  della 
Vicaria  ;  come  pure  nel  tempo  della  Merla ,  del  Divino 
Officio  i  della  refezione  ,  e  dormizione  ,  come  fopra  nel 
Capitolo  precedente  .  La  Madre ,  e  le  Sorelle  fi  devono 
guardare  di  non  ilare  difeorrendo ,  o  afcoltando  fenza  le- 
gittima caufa.  Ne'  giorni  poi,  ne'  quali  non  ñ  digiuna,  dopo 
il  deiìnare,  fin'  a  tanto  che  non  è  recitata  Nona  >  niííiina— » 
parli  al  Parlatorio  ,  o  alla  Ferrata  *  fé  non  per  qualche^, 
neceflìtà  .  Similmente  ne'  giorni  ,  ne'  quali  fi  digiuna»,  , 
quando  non  fi  dorme  di  giorno ,  non  fi  dia  udienza  fino  ad 
un'  ora  dopo  il  pranzo ,  non  occorrendo  caufa  legittima  , 
o  neceflìtà  ,  come  fopra  .  Alla  Ferrata  ,  o  Parlatorio  flavi 
un  panno  nero  di  dentro ,  il  quale  mai  fia  levato  per  ve« 
dere  *  o  parlare  ad  alcuna  perfona  ,  fé  non  folle  per  fare 
qualche  Iitroménto  ,  o  Carta  i  o  per  altra  fimile  ragione  , 
o  caufa  necefiaria  .  Do  vera  ancora  il  Parlatorio ,  o  Fer- 
rata avere  porte  ,  ofìneitre  di  legno  di  dentro  con  una  ,  o 
due  ferrature  di  ferro ,  le  quali  alla  notte  indifpenfabilmen- 
te  ftiano  ferrate  con  chiave  t 

Delle  Portinafe9e  del  modo  che  devefi  tenere^  quando  qualche 
uomo  entra  nel  Moniftero  . 

CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO. 

Dice  il  Santo  Davide  nel  Salmo  .  Ut  annuntiem  omnes 
pr ¿e dicationes  tuas  in  portis  filia  Sion  .  Quella  Sorella 
fa  buona  predica  alla  figlia  di  Sion  t  cioè  alla  gente  religio- 

ia, 


fa  e  feculare  la  qua!  forella  non  he  may  uè  Juta  ne  com- 
prefa  a  ¡lire  in  porta  a  r  afonare .  Unde  per  nefuno  modo 
fia  licito  a  la  madre  ,  e  ale  forelle  ne  etiamdio  ale  por- 
tanere  flave  a  la  porte  in  longo  colloquio  e  parlamento 
quantuncbe  aueffeno  le  compagne  con  loro .  E  impero  ogni 
port anera  de  ejfere  grave  di  coflitmi ,  difera  a  nel  fuo  par- 
lare ,  e  anchor  a  de  ejfere  de  conuegneuole  età  .  ha  quale  or- 
diniamo che  de  noble  fliano  nel  dormitorio  ,  ma  de  di  flia- 
no  a  prejfa  a  la  porta  in  qualche  cella  che  non  habia  ufeio 
ne  la  quale  cella  nefuna  de  le  altre  intra  fenza  luentia  de 
labbateffa  a  la  qual  portanara  fia  aljìgnata  una  o  doe  com- 
pagne le  qual  quando  fera  bifogno  fatisfano  per  ley  in  ogni 
cojfa  .  La  porta  del  monaflerio  óptimamente  fia  fornita  de 
doe  o  tre  chiane  diuerfe  con  faradure  di  ferro  e  forti  cade- 
nazi  luna  de  le  chiane  habia  la  madre ,  le  altre  poterà 
tenire  la  portenera  .  De  di  non  fia  lafata  la  porta  fenza 
guarda  ,  et  etiamdio  flia  ferrata  e  chiauata  con  uncL-> 
chiana  ,  e  anchora  may  la  porta  non  flia  aperta  fé 
non  quanto  meno  fé  poy  .  Anchora  la  porta  non  fia  aper- 
ta ad  alchuna  per  fona  che  uolia  intrare  nel  monaflerio 
fé  no  a  chi  fera  conceffo  de  licentia  del  padre  fpiritua- 
le  ,  e  con  faputa  de  tutto  il  capivdo .  Saluo  che  la  ma- 
dre pò  fare  introduere  alchune  perfine  ala  cafa ,  o  a  le  fo- 
relle neceffarie  ,  corno  fono  barberi ,  medici ,  mGlinari ,  la- 
voratori etc.  Ma  non  fia  lajfato  intrare  alchuno  homo  nel 
monaflerio  inanzi  lo  leuare  del  folle  ne  rem  anere  dentro 
pofe  lo  tramontare  dil  fole  fé  no  per  grande  et  elùdente 
necejjitate  .  E  quando  li  feculari  per  qualche  cafone  le- 
giptima  intrano  nel  clauflro  ,  le  forelle  fludiofamente  fé 
debano  guardar  fé  de  non  prefentarfe  dotte  fono  li  predicai  ho- 
mini ,  excepto  quelle  che  farano  deputate  da  la  madre  a 
prouedere  a  loro .  Primamente  duncha  quando  intrano  bo- 
mini  nel  monaflerio  fia  fonata  da  la  portenara  una  certa 
campanella  y  la  quale  non  fé  fona  may  per  altro  caxo  ,  e 
quando  fona  tute  le  forelle  fé  debeno  afeondere  ne  le  fue 
celle  y  o  in  altro  loco  ,  e  nefuna  habia  ardimento  de  aparere 
fé  no  quelle  che  fono  ordinate  a  refpondere  a  li  homini ,  ut 
fnpra  .    E  a  nefuna  de  le  forelle  fia  licito  fare  demora  in 
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fi  ,  e  fecolare  ,  la  quale  mai  è  veduta  ,  né  oifervata  ragiona- 
re a  Ila  Porta.  Onde  in  niiTun  modo  farà  lecito  alla  Madre  , 
ed  alle  Sorelle  ,  come  ne  pure  alle  Portinaro  di  fermarli  alla 
Porta  in  lungo  colloquio ,  e  difeorfo  ,  quantunque  aveifero 
feco  le  Compagne  .  Per  tanto  ogni  Portillara  dovrà  eíferc- 
grave  nei  portamento,  difereta  nel  parlare  ,  ed  in  oltre  di 
età  conveniente  .  Ordiniamo,  che  la  fuddetta  di  notte  ftia 
nel  Dormitorio  ,  e  di  giorno  preilòla  Porta  in  qualche  cel- 
la ,  che  non  abbia  ufeio  ,  nella  qual  cella  niiTuna  delle  altre— 
entrerà  fenza  licenza  dell'  Abbadeffa  ;  ed  alla  fuddetta  fiano 
aiTegnate  una,  o  due  Compagne,  le  quali,  quando  abbìfogni, 
foddi  sfacciano  per  lei  in  ogni  cofa.  La  Porta  del  Moniitero 
iìa  ottimamente  fornita  di  due  o  tré  chiavi  diverfe  con  ferra- 
ture di  ferro,  e  forti  catenacci:    L'iim  delle  chiavi  ftarà 
preiTo  la  Madre  ,  e  le  altre  potrà  cuftodire  la  Portinara  .  Di 
giorno  non  fi  lafci  mai  la  Porta  lenza  guardia,  ed  ancora  ftia 
ferrata  ,  e  munita  con  una  chiave  ,  né  mai  la  Porta  ftia_, 
aperta  ,  fé  non  quanto  meno  fi  può  ;  Non  fi  apra  la  Portai 
a  pedona  veruna,  che  voglia  entrare  nel  Moni  itero,  fé  non 
a  chi  farà  accordata  la  licenza  dal  Padre  Spirituale ,  e  coru, 
faputa  di  tutto  il  Capitolo ,  falvo  che  la  Madre  può  intro- 
durre quelle  perfone  ,  che  fono  neceifarie  alla  Cafa,  o  alle 
Sorelle  ,  come  fono  Barbieri,  Medici,  Molinari ,  Lavoratori, 
ce.  Non  fi  lafci  mai  entrare  uomo  alcuno  nelMoniftero  pri- 
ma del  levarfi  del  Sole ,  né  reftar  dentro  dopo  il  tramonta- 
re dello  fteifo  ,  fé  non  per  grande  ,  ed  evidente  neceffità  . 
Quando  li  Secolari  per  qualche  legittima  cagione  entrano 
nel  Clauftro ,  le  Sorelle  devono  ftudiofamente  guardarfi  di 
non  prefentarfi  ,  dove  fono  gli  uomini  predetti  ,  eccet- 
tuate quelle  ,  che  faranno  deputate  dalla  Madre  a  provve- 
dere ad  elfi .   Primieramente  adunque  quando  entreranno 
uomini  nel  Moniftero,  fi  fuoni  dalla  Portinara  una  certa  cam- 
panella, la  quale  non  G  fuonerà  mai  per  altro  cafo,  e  quando 
fi  fuonerà  tutte  le  Sorelle  dovranno  nafeonderfi  nelle  lora 
celle ,  o  in  altro  luogo ,  e  niffuna  ardifea  di  comparire ,  fé 
non  quelle  ,  che  fono  deftinate  a  rifpondere  agli  uomini , 
come  fopra  .  Non  farà  lecito  ad  alcuna  trattenerfi  a  parlare 
con  quelli  >che  entrano  in  Moniftero  fenza  la  Compagna^ 
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parlati  ccm  quitti  che  intrano  nel  monafterio  finta  la  com* 
fagna  de  licentia  de  la  Madre ,  Excepto  lo  padre  con  fifi 
[ore  per  rifpetto  di  graue  infirmita  de  alcuna  forella  fé 
li  accadejje  intrare  nel  monafterio  a  luy  fia  licito  di  par- 
lare con  una  o  con  più  in  publico ,  e  in  fecreto  femprc^ 
fero  fiando  in  loco  che  luna  parte  f  e  laltra  pojja  effbre 
utduta .  E  quando  lo  padre  confejjbre  ejfendo  nel  mona- 
ferio  parlara  folo  con  fola  fecretamente  in  año  di  confi fi 
fione  per  la  infirmita  de  qualche  forella  ,  o  per  altro 
rifpecto  i  alora  una  *  o  doe  de  le  forelle  ordinate  da  la 
madre  ftiano  in  loco  che  poffano  uedere  tutti  duy  fé  pò 
*JTere  9  °  almeno  che  lì  poffano  uedere  quando  a  loro 
piacerà .  Lo  compagno  del  confejjbre  non  fé  de  diuidere  ne 
dilongaffe  tropo  da  luy  domentre  che  fon  nel  monafte* 
rio  í  E  anchor  a  lo  predino  compagno  non  de  parlare  con 
slchuna  forella  folo  con  fola  .  E  per  alchuna  caufa  a 
mefuno  di  loro  duy  fia  licito  de  mangiare  ,  ne  di  he- 
uere  ne  dormire  dentro  la  claufura  del  monafterio  .  An- 
chora  quando  li  uifitatori  uegnarano  al  monafterio  per 
gratia  di  uifitare  al  poftuto  non  uoliamo  che  intrano 
nel  monafterio  ì  ma  che  ftiano  di  fora  a  la  ferrata  o 
al  parlatorio  >  facendo  hiui  ogni  coffa  che  fé  apartene 
a  la  uìfitatìone  de  tutte  le  forelle  ,  Saluo  quando  Vab* 
hateffa  renuntìa  il  fuo  officio  in  qusfto  atto  potrano  in- 
trare nel  monafterio  li  uifitatori.  Anchor  a  azio  che  non  oc- 
corra fcandalo  ordiniamo  che  non  fia  receuta  alchuna 
ferfona  fugitiua  o  fufpefta  dentro  del  monafterio  ne  an* 
chora  fi  ficeua  coffe  temporale  in  gouerno  fenza  licentia 
del  padre  fpirituale ,  e  cofi  del  noftro  capitulo.  Anchor  a 
alchuna  de  le  forelle  non  prefuma  de  refpondere  a  la  por- 
ta non  hauendo  Ufficio ,  o  neramente  fé  non  ha  licentia 
da  la  madre. 
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con  licenza  della  Madre,  a  riferva  del  Padre  Confeilbre ,  ài 
quale ,  fé  a  motivo  di  grave  infermità  di  qualche  Sorella^ 
accadeiTe  di  entrare  nel  Moniftero,  le  farà  lecito  di  parlare 
con  una  ,  o  con  piti  in  pubblico ,  ed  in  fecreto ,  femprc-* 
ftando  però  in  luogo,  che  Tuna  ,  e  l'altra  parte  pofla  eflèrc 
veduta  .   Quando  il  Padre  Confeflbre  ritrovandoli  nel  Mo- 
niftero  parlerà  lolo  con  fola  fecretamente  in  atto  di  confef 
fione  a  motivo  dell*  infermità  di  qualche  Sorella ,  o  per  altra 
cagione ,  allora  una  ,  o  due  delle  Sorelle  ordinate  dalla  Ma- 
dre ftiano  in  luogo  ,  dove  pollano  vedere  tutti  due ,  fé  è 
poífibile ,  o  almeno  poffano  vederli ,  quando  ad  efle  piace- 
la .   Il  Compagno  del  Confeflbre  non  deve  dividerfi  ,  né 
dilungarli  troppo  da  lui ,  mentre  che  fono  nel  Moniftero  , 
ed  il  predetto  Compagno  non  deve  parlare  con  alcuna  So- 
rella iblo  eoa  fola .  Per  veruna  cagione  a  niuna  di  loro  due 
farà  lecito  mangiare,  bevere ,  o  dormire  dentro  la  Claufu- 
ra  del  Moniftero  .   Quando  altresì  verranno  al  Moniftero 
li  Vifitatori  per  motivo  di  vifita  ,  vogliamo  aflòlutamen- 
te ,  che  non  entrino  in  eiTo ,  ma  fi  termino  di  fuori  al 
Parlatorio ,  o  alla  Ferrata ,  facendo  ivi  tutto  ciò ,  che  fi 
appartiene  alla  vifita  di  tutte  le  Sorelle ,  falvoche  quando 
Y  Abbadeífa  rinuncia  il  fuo  ufficio  .    In  quefto  cafo  po- 
tranno entrare  nel  Moniftero  li  Vifitatori  .    In  oltre  ac- 
ciocché non  fegua  fcandalo, ordiniamo,  che  non  fi  rice- 
va perfona  alcuna  fuggitiva  ,  o  fofpetta  dentro  del  Mo» 
aiftero ,  come  ne  pure  fi  ricevano  cofe  temporali  in  de* 
pofite  fenza  licenza  del  Padre  Spirituale,  e  del  noftro 
Capitolo  .  Niffuna  delle  noftre  Sorelle  ardifea  di  rifponde- 
re  alla  Porta,  non  avendo  un  tale  officio,  o  veramente* 
fenza  licenza  della  Madre. 
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De  lofficío  de  le  tornere  le  quali  tuto  quello  li  he 

di&o,  o  datto  in  prima  lo  deno  denuntiare 

o  prefentare  a  la  madre  .   Capitulo 

uenteíimo  quinto . 

IO  apofiolo  mifere  fantlo  paulo  dice  ne  la  fua  eptfiola  „ 
j  Oportet  uos  habere  bonum  teftimoniura  ab  hiis  qui 
Jòris  funt.  Vnde  la  madre  per  conferuatione  e  pace  de-* 
tutta  la  caxa ,  e  per  bono  exemplo  del  próximo  die  con~ 
fiderare  de  quanta  prudentia ,  e  maturità  9  e  diferetione 
de  effere  la  tornera  e  le  fue  compagne  per  la  dìuerfita  de 
la  gente  a  la  quale  con  lo  parlare  manfueto  fé  debeno  fiu- 
tare de  fatisfare  f  azio  che  per  le  refpofle  bumile  lo  mo- 
nafierio  renda  odore  di  buona  fama  al  populo .  Le  quale 
tornere  etiam  bano  a  riceuere  ciò  che  presentato  fempre  re- 
ferendo gratta  a  le  perfine  con  ogni  benignità  e  breuita  de 
parole  quanto  fia  pofìbile  *  Le  quale  etiamdio  may  non  ar- 
difeano  di  riferire  ad  alcuna  de  le  forelle  ambafate  ne  dare 
lettere  ne  dono9  ne  al  chuna  altra  cofa9  e  generalmente  non 
dicano  ne  f aciano  alcuna  cofa  fe  prima  non  la  notificano  a  la 
madre.  E  nefuna  de  le  altre  forelle  non  prefuma  de  andare 
0  refpondere  al  torno  fenza  licentia  de  la  madre ,  corno  e 
dióio  de  la  porta  nel  precedente  capitulo  ,  per  lo  fimile  tuto 
quello  che  fi  portato  al  torno  le  tornere  de  fubito  lo  debeno 
confignare  a  la  madre ,  la  qual  poy  facia  diftribuire  quella 
cofa  che  e  mandata  fecondo  che  a  ley  parirá ,  quantunque 
quefio  tale  dono  o  prefente  fufe  mandato  in  fpecialita  ad  al- 
cuna for  ella  ,  pero  che  lo  padre  noflro  fantlo  Auguftino  dice 
ne  la  regula  ,  Che  quelle  cofe  che  fono  date  fingularmente 
ad  alcuna  forela  debeno  effere  pofie  in  comune  logo ,  e  poy 
pano  diflribuité  a  tutte  o  uero  a  chi  ne  hauera  più  bifo* 
gno  .  Le  tornere  corno  e  diño  nel  capitalo  precedente  de  la 
portenara  dorma  in  dormitorio  9  ma  de  di  (ìia  ne  la  cella 
del  torno  ne  la  qual  nefuna  forella  de  intrare  fenza  licen- 
tia de  la  madre.  Anchor  a  non  uogliamo  che  per  uìa  de  tor- 
no o  di  porta ,  o  per  qualche  altro  modo  la  forella  manda 
fora  del  monafierio  ad  alcuna  perfona ,  littere  ,  doni ,  pre- 
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Dell'  Ufficio  delle  Vomere,  le  quali  tutto  ci¿9  che  le  viene  ieU 

to ,  e  dato,  devono  prima  denunziare ,  eprejentarc 

alla  Madre. 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

Dice  TAppoiloIo  San  Paolo  nella  fila  lettera.  Oportet  vos 
haber  e  bonum  teftimonium  ab  iis ,  qui  forti  funt .  Onde 
la  Madre  per  la  confervazione  ,  e  pace  di  tutta  la  Cafa,  e  per 
il  buon  efempio  de'proflìmi  deve  confiderare  di  quanta  pru* 
denza,  maturità,  e  diferezione  provveduta  effer deve  Ia«# 
Tornera ,  e  le  fue  Compagne  per  la  varietà  della  gente ,  a_* 
cui  con  il  loro  manfueto  parlare  devono  ftudiare  di  foddifc 
fare  ,  acciocché  con  le  umili  rifpofte  il  Moniftero  renda— 
odore  di  buona  fama  al  Popolo .  Dette  Tornere  devono  an- 
cora ricevere  ciò ,  che  le  farà  prefentato,  ringraziando  fem- 
pre  quelli,  che  prefenteranno  con  ogni  benignità,  e  brevità 
di  parole,  quanto  farà  poffibile.  Lefuddettc  ancora  non  ar- 
difeano  mai  di  riferire  ad  alcuna  delie  Sorelle  ambafeiate,  né 
dar  lettere,  né  dono,  né  alcun'altra  cófa,  e  generalmente  non 
dicano,  o  facciano  cola  alcuna,fe  prima  non  la  notificano  alla 
Madre.  NiiTuna  delle  altre  Sorelle  prefuma  di  andar  a  rifpon- 
dere  al  Torno  fenza  licenza  della  Madre ,  come  fi  è  detto 
della  Porta  nel  precedente  Capitolo .  Similmente  le  Torne- 
re dovranno  fubito  confegnare  alla  Madre  tutto  ciò  farà  con- 
fegnato  al  Torno ,  la  quale  poi  faccia  diftribuire  quello,  che 
farà  mandato  ,  fecondo  che  a  lei  parerà ,  quantunque  quel 
tal  dono  foife  mandato  con  ifpecialità  a  qualche  Sorella—  , 
poiché  il  Padre  noftro  Santo  Agoftino  dice  nella  Regola—  : 
Che  quelle  coiè,  che  fono  date  con  fingolarità  ad  alcuna  So- 
rella , devono  eiTere  pofte  in  luogo  comune,  ed  indi  diftribui- 
ce  a  tutte,  ovvero  a  chi  ne  avera  piti  bifogno    La  Tornera, 
come  fi  è  detto  nel  precedente  Capitolo  della  Porti  na  ^dor- 
mirà in  Dormitorio  ,  di  giorno  però  ftia  nella  cella  del  Tor- 
no, nella  quale  niillina  Sorella  potrà  entrare  fenza  licenza— 
della  Madre  -.  In  oltre  non  vogliamo ,  che  per  mezzo  del 
Torno ,  della  Porta,  o  in  qualfivoglia  altro  modo  la  Sorella 
mandi  fuora  del  Moniftero  ad  alcuna  perfona  lettere ,  doni, 
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[enti ,  o  qualche  altra  cofa,  minima  per  confequente  non  dt 
riceuere  fimile  cofe  dentro  dal  monaflerio  fenza  fpecialc^ 
licentia  da  la  madre  ,  la  quale  doue^a  lezere ,  o  fare  lezere 
le  lettere  inanze  che  /¡ano  mandate  fora  di  caxa  .  E  cofi 
inanze  che  fiano  presentate  ut  chi  fono  mandate  dentro  dal 
monaflerio  .  Ma  quella  forella  che  portara  lettere  f  o  altre 
còfe9  ut  fipra ,  dentro  o  di  fora  del  monaflerio  non  prefen- 
tandole  prima  a  la  madre  fia  punita  de  mazore  e  piugraut 
penitentia,  che  quella  che  le  riceue ,  o  manda . 

Del  feilentio  e  del  tempo  e  loci  ne  li  quali 

fc  de  tenire  e  da  le  forelle  obfervare. 

Capitulo  uentefimo  fefto . 

PErche  lo  feilentio  fé  dice  da  mifere  fantto  bernardo  effere 
una  grande  guàrdia  de  le  uirtuy  per  tanto  noy  ordena* 
mo  e  udiamo  f  che  da  una  aue  maria  per  fine  alaltra  It 
forelle  tegnano  filentio  in  ogni  parte  del  monaflerio.  E  per 
io  fimile  fi  tegna  filentio  nel  tempo  che  le  forelle  dormano 
de  di  perfine  che  fi  leuano  da  poffare .  Ma  in  giexa  ,  tftù 
dormhorio  9  cofi  de  di ,  cqmo  de  no5te  continuamente  ficu* 
obferuato  feilentio.  Anchor  a  vogliamo  che  ogni  fexta  feria 
per  tutto  lannofia  obfervato  lo  feilentio  per  fin  che  farà  ditto 
nona.  E  queflo  medefmo  atto  fi  facia  in  tuti  li  di  de  laduento 
e  de  la  quadragefima ,  zioe  che  ogni  di  fi  tegna  filentio  da  le 
forelle  per  fine  che  farà  ditto  nona9  utfupra  .  Anchor  a  or* 
denamo  che  in  tutto  lo  aduento  9  e  cofi  la  quadrag?fima  non 
fi  daga  audientia  al  torno  o  parlatoriofaluo  a  le  perfine  fore- 
fiere ,  e  a  le  perfine  de  la  terra  in  cafo  de  necefjit  a  9  fecondo  la 
dij cr  et  ione  de  la  madre 9  purché  non  fia  miffo  in  confuetudu 
ne  facendo  del  tempo  del  filentio ,  tempo  de  audientia.  Ítem 
nel  refittorio  fi  tegna  filentio  9   e  fpecialmente  nel  tempo 
de  la  refettione  9  cofi  ne  la  feconda  menfa  como  ne  la  pri* 
ma  .  E  in  queflo  medefmo  tempo  de  la  refettione  fi  tegna 
filentio  per  lo  monaflerio  t  a  la  ferrata  ,  e  al  torno ,  fé  già 
non  fujfè  per  qualche  caxone  legiptima  e  neceffaria  a  leu* 
quale  non  fé  de  mettere  lege.  Anchor  a  ordiniamo  che  ne  le 
celle  fi  tegna  filentio  da  ogni  hora,  excepto  ne  la  infirmarte 
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prefenti ,  o  qualfivoglia  altra  minima  cofa,  per  conièguenza 
non  deve  ricevere  firnili  cofe  dentro  del  Moniftero  íenzít-. 
fpccialc  licenza  della  Madre ,  la  quale  dovrà  leggere  ,  o  far 
leggere  le  lettere  prima  che  fiano  mandate  fuori  di  cafiu. , 
come  pure  prima  che  fiano  prefentate  a  quclle,che  fono  man- 
date dentro  del  Moniftero.  Quella  Sorella  però,  che  porterai 
lettere,  o  altre  cofe,  comefopra,dentro,  o  fuori  delMoniftero 
non  prefentandole  prima  alla  Madre  fia  punita  con  maggiore, 
e  più  grave  peni tenza,deira!traSorella,che  le  r  ice  ve,o  manda, 

Del  Silenzio  ,  e  del  tempo ,  e  luogo ,  ne9  quali  fi  deve 
ojfervare  dalle  Sorelle . 

CAPITOLO    VIGESIMOSESTO. 

^Oichè  il  filenzio  vien  detto  da  San  Bernardo  effere  una«* 
.  grande  guardia  delle  virtìt,  per  tanto  noi  ordiniamo  ,  e 
vogliamo,  che  da  un' Ave  Maria  fino  ali*  altra  le  Sorelle  ofler- 
vino  il  filenzio  in  ogni  parte  del  Moniftero ,  ed  ancora  f\  et 
fervi  in  tempo  ,  che  le  Sorelle  dormono  di  giorno,  finché  fi 
fi  levano  da  ripofare .  In  Chiefa  poi,  e  nel  Dormitorio,  così 
di  giorno  ,  come  di  notte ,  continuamente  fia  oífervato  il  fi- 
lenzio. Vogliamo  inoltre,  che  ogni  fefta  feria  di  tutto  l'Anno 
fi  offervi  il  filenzio  finattanto  che  farà  recitata  Nona  ;  e  que- 
do medefimo  fi  pratichi  in  tutti  li  giorni  della  Quarefima ,  e 
dell'Avvento ,  cioè  che  ogni  dì  le  Sorelle  ftiano  in  filenzio , 
finché  farà  detta  Nona,  come  fopra .  Ordiniamo  di  più ,  che 
in  tutto  l'Avvento  ,  e  Quarefima  non  diafi  udienza  in  Parla- 
torio ,  o  al  Torno  ,  fuorché  alle  perfone  foraftiere  ,  ed  alle 
perfone  della  Terra  in  cafo  di  neceffità ,  fecondo  la  difere- 
zione  della  Madre,  purché  non  pafli  in  confuetudine,  cam- 
biando il  tempo  del  filenzio  in  tempo  di  udienza  .  In  oltre 
nel  Refettorio  fi  euftodifea  il  filenzio,e  fpecialmente  in  tem- 
po di  refezione,  tanto  nella  prima,  come  nella  feconda  men- 
fa;ed  in  quefto  fteflb  tempo  dellarefezione  fi  offervi  il  filenzio 
per  il  Moniftero,  alla  Ferrata,  ed  al  Torno ,  fé  già  non  foffe 
per  qualche  cagione  legittima  ,  e  neceffaria  ,  alla  quale  non 
fi  deve  preferivere  legge .  Ordiniamo  ancora,  che  nelle  cel- 
le fi  offervi  il  filenzio  in  ogni  tempo ,  eccettuato  neli'Infer^ 
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ne  la  quale  per  ricreatione  9  e  feruicio  de  le  favelle  infirme 
fia  licito  di  parlare  da  ogni  tempo  dì fir  et  ameni  e.  Excepto  la 
fera ,  e  lo  tempo  de  la  deuotione  mentale,  e  cofi  quando  fé 
dicano  li  officii ,  pero  che  alora  le  forelk  debeno  lafare  tal 
uifit ottone  acio  che  quelle  le  quale  uolentera  fug  ,no  li  deuo- 
tione lofficio  e  lo  filentio  fotto  colore  de  uifitare  le  infirme 
non  fpendano  lo  tempo  in  molti  parlari ,  e  e  olio  quii  fuper- 
fluii  e  nociui9  corno  e  f cripto  .  In  multi  eloquio  non  euitabis 
peccatum .  ítem  non  uolìamo  che  la  madre,  la  mearia  ,  leu» 
magiflra  con  le  fue  nouicie,  le  officiale  quando  fono  occupate 
ne  li  foy  officii  fi  ano  oblígate  a  tenire  fileni  o  ne  li  tempi  e 
loci  deuedati ,  ma  nientedimeno  douerano  effere  difertte  di- 
cendo fotto  uoxe  como  chi  parlaffe  a  la  orecbia  per  non^ 
inquietare  le  altre .  ítem  ordenamo  che  la  madre ,  o  la  uica- 
ria  in  fua  abfcentia  pojfa  difpenfare  le  forelle  a  le  fiade 
in  ogni  filentio  con  carit attua  prudentia  %  fecondo  che  farà 
bi fogno.  Nientedimeno  le  forelk  fempr e  e  in  ogni  locho  po- 
ter ano  dire  breuemente  fotto  feilentio  le  coffe  necejfarie  non 
fapendo  in  altro  modo  esprimere  lo  fio  concepto  .  Ne  li  tem- 
pi del  filentio  deno  le  forelle  luna  da  laltra  quanto  e  pofir 
bilie  (lare  feparate  per  potere  più  facelmmte  obfiruan  h 
predifto  feilentio. 

De  la  hunaanita  che  fi  de  ufare  con  leperfonc 

foreftiere.  Capitulo  ventèlimo 

feptimo. 

Scriptum  efl ,  hofpitalitatem  noli  oblivifci ,  che  .  Non 
uoliate  lafare  la  bofpitalita .  Unde  quando  le  perfine  fo- 
reftere  uegnano  al  monaflerio  la  hofliaria  >  o  uero  portanera 
le  debbe  ricettere  carit  anuamente  mandandole  in  giexa  ,  o 
nero  facendole  afpeftare  a  la  porta  fé  fon  feculare  .  Ma  fé 
fono  religioxe  fé  deno  tntroducere  dentro  de  la  prima  porta 
facendole  federe  .  E  in  quefio  mezo  uada  a  la  madre  anun- 
tiandoli  chi  he  uenuto  .  Alora  la  madre  quanto  più  prefto 
pò  uada  o  mandali  afatisfare  per  non  darli  materia  de  tur- 
battone  facendoli  longa  demora  in  refponderli.  Efe  fono  re- 
ligiofe  de  obferuantia  fé  poterono  introduere  nel  claufiro 
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roería,  nella  quale  per  ricreazione  ,  e  fervizio  delle  Sorelle 
inferme  farà  lecito  parlare  in  ogni  tempo  a  riferva  della  fera, 
del  tempo  della  orazione  mentale  ,  e  quando  fi  recitano  gli 
Officj,  poiché  allora  le  Sorelle  devono  lafciare  tal  vifita  f 
acciocché  quelle  ,  le  quali  volontieri  fuggono  la  divozione  , 
l'Officio,  ed  il  Silenzio,  fotto  colore  di  vifitare  le  inferme,non 
fpendano  il  tempo  in  parlar  molto,  ed  in  colloqui  fuperflui, 
e  nocivi  ,  come  trovali  fcritto:  In  multilaquio  non  evitati  $ 
feccatum  .  Vogliamo  pure  che  la  Madre ,  la  Vicaria ,  la^ 
Maeftra  colle  fue  Novizie  ,  eie  Officiali,  quando  fono  occu- 
pate ne'  loro  ufficj, fieno  obbligate  ad  offervare  il  filenzio  nef 
tempi,  e  luoghi  vietati  :  ma  rmlladimeno  dovranno  eiTere_ 
diferete  dicendo  fotto  voce  ,  come  chi  park  all'  orecchia 
per  non  inquietare  le  altre .  Ordiniamo  ancora  che  la  Ma- 
dre ,  o  la  Vicaria  in  fuá  aíTenza  poiTa  alle  volte  difpenfare  il 
filenzio  alle  Sorelle  con  caritatevol  prudenza ,  fecondo  che— 
farà  di  bifogno  .  Ciò  non  oiiante  le  Sorelle  fempre  ,  ed  inf- 
ogni luogo  potranno  dire  brevemente  fotto  voce  le  cofe  ne. 
ceiiàrie,  non  fapendo  efprimere  il  loro  concetto  in  altro  mo~ 
do  .  Nel  tempo  del  filenzio  devono  le  Sorelle  ftar  feparate 
l'una  dall'altra  ,  quanto  è  poffibile,  per  potere  più  facilmen- 
te offervare  il  detto  filenzio  , 

Della  umanità  ,  che  fi  deve  ufare  con  le  perfine  forejliere . 

CAPITOLO   VENTESIMOSETTIMO, 

SCriiTe l'Apportalo-  San  Paolo:  Hofpitalitatem  nolite  oblu 
vifei ,  cioè  :  Non  vogliate  lafckre  l'Ofpitalità  .  Perciò 
quando  le  perfone  forertiere  vengono  al  Moniitero,  devono 
caritatevolmente  eiTere  ricevute  dall' Ortiaria,  o  Portinaro 
mandandole  in  Chiefa,ovvero  facendole  afpettare alla  Porta,fe 
fono  fecolari,e  fé  fono  religiofe,introducendole  dentro  la  pri- 
ma porta,  e  facendole  fé dere.In  quefto  mezzo  vada  dalla  Ma- 
dre annunziandole  chi  è  venuto  .  Allora  la  Madre  ,  quanto 
più  preiìo  potrà,  vada  ,  o  mandi  a  compire  per  non  dargli 
motivo  di  turbazione  facendoli  lungamente  afpettare  la  ri- 
fpoita.Se  faranno Religiofe  di  oífervanza,potranno  introdurfi 
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con  He  enfia  de  la  madre ',  ufando  a  loro  più  humanita  che  a  ¡e 
altre  .   Anchova  per  fua  confolaiione  fé  hauerano  grato  de 
reficiarfe  con  le  forelle  fiano  introdute  in  refettorio .    Ma 
fé  non  fé  curaffeno  de  mangiare  in  refettorio  alora  la  ma- 
are  con  alcuna  de  le  forelle  poterà  reficiarfe  a  fare  canta 
con  loro  in  forefleria  fe   a  ley   parirá  e  máximamente^, 
confiderando  la  condittione  de  le  perfine .  Ad  ogni  perfona 
de  effer  fatto  humanita  fecondo  lo  fuo  fiato  9  e  fecondo  ¡cu, 
poffibiììta  del  monafierio .  Ma  non  uoliamo  pero  che  le  con- 
neniuale  e  le  donne  mundane  fiano   introdotte  dentro  del 
elaufiro  .  A  le  done  forefiere  ninna  de  le  forelle  parla  fenza 
ìicentia  de  la  madre  ,  o  de  la  uicaria  *  faluo  la  forefiaria 
una  o  più  che  fiano  fecondo  la  neceffita  occurrente .  Niente- 
dimeno con  le  religiofe  de  obferuantia  per  mofirare  a  loro 
ogni  benignità  e  familiarità  q:tefla  regula  del  feilentio  al 
tuto  fe  de  lajfare.  Je  già  la  madre  per  qualche  bono  rifpe* 
fio  a  le  fi  ade  non  ordinafe  in  contrario  ad  alchuna  o  nera- 
mente a  tutte  .  Se  fiara  alchuna  dona  feculare  foreflera  tri 
ó  quatro  giorni  ne  la  forefiaria  non  fia  riceuta  ultra  que- 
fio  termino ,  fenza  confentimento  del  capitalo  9  excepto  le 
religiofe  o  done  feculare  noflre  benefatrixe  .    Quando  leu, 
madre  o  altra  forella  mangiaffe  in  forefiaria  con   alcuna 
dona  fempre  nel  principio  *  e  nel  fine  de  la  refettione  de  le 
hofpite  fé  die  legere  uno  pocho  de  qualche  libro  deuoto  per 
gratta  de  edificatione  de  le  hofpite  »  Anchor  a  quando    al- 
chuna reìigiofa  foreflera  mangia  in  refettorio  ninna  forella 
diga  alora  fua  colpa  9  ne  facia  penitentia  alchuna  *  fé  già 
non  auefe  comijfo  lo  difetto  in  prefentia  de  quelle  foreflerie  « 
A  le  religioxe  de  obferuantia  le  quale  may  non  dormireno 
nel  nofiro  monafierio  per  la  prima  uolta  fiamo  ufate  lauart 
a  loro  li  pedi  in  refettorio  ^  o  in  altro  loco  congruo  .    E 
domentre  che  la  madre  con  la  uicaria  lauano  a  loro  li  pedi 
le  forelle  ingenochiate  poteranò   cantare  qualche  pfalmo  ¡ 
bymno ,  o  laude  in  uulgare ,  fecondo  ¡arbitrio  de  la  madre . 
Anchor  a  falerno  baxare  lo  pede  dritto  de  la  foreflera  pofe 
la  lauatione  comentando  la  madre  ,  e  fequitando  le  altre 
maziore  per  ordine  qualche  attione  de  grafie  fecondo  li  pa- 
tirà expediente,  e  poy  tutte  uadano  a  fare  li  fatti  foy,  excepto 
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Siti  Chioftrocon  licenza  della  Madre,ufando  verfo  di  loro  più 
u  manità,  che  verfo  le  altre ,  e  fe  aggradiiTero  di  refìciarfi  con 
leSorelle,perloro  confolazione  fieno  introdotte  nel  Referto^ 
rio.Chefe  non  fi  curaiTero  di  mangiare  in  Refettorio,allora  la 
Madre  con  alcuna  delleSorelle  potrà  reficiarfi,e  far  cariràcon 
quelle  nellaForeileria,fe  lo  giudicheràproprio,e  maflìmamen- 
te  avuto  riguardo  alla  condizione  delle  perfone  Ogni  perfo- 
ra deve  eííere  trattata  con  umanità  fecondo  il  frollato,  e  fe- 
condo la  potabilità  del  Moniitero  Non  vogliamo  però  che 
le  Conventuali  ,  e  le  Donne  mondane  fieno  introdotte  nel 
Clamlro  •  Niffuna  delle  Sorelle  parli  alle  Donne  foreftiere 
fenza  licenza  della  Madre,  o  ddla  Vicaria  falvo  la  Sorella  fo- 
pra  laForefteria,  una,o  piuchefienovfecondo  laneceiTità  che 
occorre.  Tuttavolta con  leReligiofe  di  oiTervanza  per  mo- 
ftrar  loro  ogni  benignità,efamigliarità,dee  totalmente  dero- 
garfi  a  queita  regola  del  filenzio  ;  fé  pure  la  Madre  per  qual- 
che  giuilo  riguardo  alle  volte  non  ordinaife  in  contrario  ad 
alcuna, o  pure  a  tutte.  Quando  una  Donna  iecolare  foreftiera 
farà  ftata trè,o  quattro  giorni  neIIaForefteria,non  potrà  effere 
ritenuta  oltre  quello  termine  fenza  confen  ti  mento  del  Capi- 
tolo, falvo  le  Religiofe,e  le  Donne  fecolari  noftre  benefattri- 
ci .  Quando  la  Madre ,  o  altra  Sorella  mangierà  con  qualche^ 
Donna, dovrà  fempre  nel  principio,  o  nel  finedella  refezione 
dell' ofpi  te  leggere  unpocodi  qualche  libro  divoto  a  motivo 
di  edificazione  dell' ofpite.  Quando  altresì  qualche  Religiofa 
foreftiera  mangierà  in  Refettorio,nifTuna  Sorella  dica  fuacol- 
pa,nè  faccia  penitenza  alcuna,  fé  pure  non  aveíTe  commeiTo  il 
mancamento  in  prefenza  di  quella  foreftiera  .  AlleReligiofe 
di  oflervanza  ,  le  quali  non  dormirono  mai  nei  noftro  Moni- 
fiero,  per  la  prima  volta  ufiamo  lavar  loro  i  piedi  in  Referto- 
rio,  o  in  altro  luogo  addattato ,  e  mentre  la  Madre ,  e  la  Vi- 
caria lavano  lora  i  piedi ,  le  Sorelle  inginocchiate  potranno 
cantare  qualche  Salmo,  Inno ,  o  Lode  in  volgare ,  fecondo 
l'arbitrio  della  Madre *  Ufiamo  ancora  baciare  il  piede  drit- 
to della  foreftiera  dopo  la  lavanda,  incominciando  la  Madre, 
e  profeguendo  le  altre  Maggiori  per  ordine  con  qualche-* 
azione  di  grazie  fecondo  le  parerà  fpediente  :  quindi  tutte 
?anno  a  fare  li  fatti  fuoi,  eccettuata  la  Sorella  fopra  la  Fore- 
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la  forefleria  e  quelle  deputar  a  la  madre  per  compagnia  de  lì 
forefiere . 

■'*'* 
De  la  obedientia  ,  e  del  modo  che  deno  tenire  le  foreilc 
quando  lie  impoito  alchuno  exercitio  ,  o  viera- 
mente  officio  .  Capitulo  uentefímo  ottauo . 

LO  fanflo  propheta  laudando  la  uirtu  de  la  obedientia^ 
dice  nel  pfilmo  .  Inauditu  auris  obediuit  michi  .  Quafi 
dicat.  La  nera  obediente  non  afpefla  Iho  fecondo  comanda» 
r/jento.  E  azìo  che  le  forellepin  fruñuof amente  dimorano  nel 
monaflerio ,  ordinamo  che  quando  la  madre  o  la  uìcaria  in 
fua  abfcentia  or  din  affé ,  e  impone  ffe  a  le  forelle  alcuna  ope-> 
rat  ione  o  exercitio  in  comune  o  in  particular  e  e  aduna  ohe* 
difeba  diuot amente  fenza  excufatione  o  refilìentia  alcbuna. 
linde  la  profeffa  debbe  inclinare  uno  pocho  il  capo ,  E  la 
nouicia  fé  de  ingenochiarc  coffi  ala  magi/Ira  fua  corno  a  la 
madre,  e  a  la  uìcaria  quando  da  loro  li  he  impoflo  alcu» 
ria  coffa  demo/ir  ando  per  queflo  at~lo  de  acceptare  alegra- 
mente  ciò  che  da  loro  he  ordinato  per  obedientia  la  quale 
ogniuno  fi  de  /indiare  de  toflo  adimplire  parche  non  fia 
contra  lì  dilani  comandamenti  i  o  contra  li  tri  uoti  prin- 
cipali de  la  regula  .  Ma  ejfendo  comandata  coffa  honefla  e 
pojjìbille  la  forella  de  obedire  etiamdio  fel  comandamento 
pariffe  importabile  a  le  fue  forze  .  E  queflo  de  fare  ciafcu~ 
r>a  confederando  che  quanto  la  obedientia  e  più  graue  tan» 
to  lo  merito  e  magiore  facendo  quella  tale  obedientia  fen» 
za  querella  o  murmuratione .  Ma  poy  che  la  forella  ha» 
nera  incomenzato  a  fare  quelo  che  li  he  comandato  fé  pure 
li  parifse  de  non  potere  complire  lo  comandamento  a  ley  or» 
dinato  ,  uada  da  la  madre  con  ogni  humilita  cometendofe 
al  fio  iudicio  decorandoli  la  fua  fragilità  e  impotentia  e 
la  difficulta  e  graueza  de  lo  exercitio  .  Alora  la  madre 
cognofeendo  la  coffa  efpre  corno  e  la  dice,  la  poterà  exait-> 
dire  e  maxime  quando  alcuna  altra  forella  intercedeffe  per 
ley  y  E  meritaffe  de  effere  exaudita,  e  foportata  in  quello 
che  ley  domanda ,  referifea  gratia  a  dio  facendo  li  più 
humile  e  uile  nel  fuo  core .  Ma  fé  non  he  exaudirá  pertfa 
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ftería ,  e  quelle  deputerà  la  Madre  per  compagnia  deliej 
Foreiliere . 

Dell'Obbedienza,  e  del  modo ,  che  ojjìrvar  devono  le  Sorelle , 
quando  viene  loro  impojlo  qualche  esercìzio ,  o  officio . 

CAPITOLO   VENTESIMOTTAVO. 

IL  Santo  Profeta  lodando  ne'  Salmi  la  virtù  dell' Obbedien* 
za  dice  :  In  auditu  auris  obedivit  mihi ,  quaii  dica  :  La_* 
vera  obbediente  non  afpetta  il  fecondo  comando .  Accioc- 
ché per  tanto  piti  fruttuofamente  dimorino  le  Sorelle  nel 
Moniftero  ordiniamo ,  che  quando  la  Madre,  o  la  Vicaria  in 
di  lei  aíTenza  ordinaiTe ,  ed  imponefle  alle  Sorelle  qualche— 
operazione,  o  efercizio  in  comune,  o  in  particolare,  ciafeuna 
obbedifea  divotamente  fenza  feufa  ,  o  renitenza  alcuna.  On- 
de la  ProfeiTa  deve  inchinare  qualche  poco  il  capo ,  e  laNo- 
vizia  fi  deve  inginocchiare,  tanto  alla  fua  Maeitra,come  alla 
Madre ,  ed  alla  Vicaria  ,  quando  da  effe  le  viene  importo 
qualche  cofa,  dimoítrando  con  un  tal  atto  di  accettare  alle- 
gramente ciò,  che  da  loro  le  è  ordinato  per  obbedienza,  la 
quale  ognuna  deve  itudiare  di  tolto  adempire  ,  purché  non 
fia  contro  li  Divini  Comandamenti,  o  contro  li  tré  voti  prin- 
cipali della  Regola  .  EiTendo  però  comandata  cofa  oneíta,  e 
poffibile,  deve  la  Sorella  obbedire,ancorchè  il  comando  fem- 
braile  importabile  alle  fue  forze  ,  e  queilo  deve  fare  ciafche- 
duna  confìderando,  che  quanto  è  più  grave  l'obbedienza*-,, 
tanto  maggiore  è  il  merito,  facendo  quella  tale  obbedienza 
fenza  querela,  e  mormorazione  .  Quando  poi  la  Sorella  avrà 
incominciato  a  fare  quello  le  fu  comandato ,  fe  le  pareife  di 
non  poter  compiere  il  comandamento  datole ,  portifi  dalla 
Madre  con  ogni  umiltà  raiTegnandofi  al  di  lei  giudizio  ,  di- 
chiarandole la  iùa  fragilità ,  ed  impotenza ,  la  difficoltà  ,  e— 
gravezza  deH'efercizio.Conofcendo  allora  la  MadreeiTere  la 
coià  come  ha  detto  potrà  efaudirla,  e  maffimamente  quando 
qualche  altra  Sorella  intercedere  per  lei,  e  meritaíTe  d'eiTere 
efaudita  ,  efopportata  in  ciò,  che  domanda  :  dopo  di  che 
ringrazj  il  Signore  fempre  più  aJbbaiTandofi ,  e  umiliandoci 
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quella  ohedìentia  quantunque  li  fia  graue  effere  de  gran* 
da  utilità  e  merito  a  lanima  [uà  9  per  la  qual  cofa  ca- 
duna  [e  de  sforzare  de  complire  lo  precepto  fenza  contr adizio- 
ne 9  e  lamentanza  refifìendo  a  la  propria  fenftalita  ualen~ 
temente  .  Unde  per  nefuno  modo  uoliamo  patire  che  ali  co- 
mandamenti iufli  e  poffibilli  li  quali  impone  la  madre  o 
la  uicaria  in  fua  abfentia  ad  alchuna  de  noi  la  forellcu. 
habia  ardimento  di  repugnare  auegnache  la  obedientìa  li 
para  graue  e  diffidile . 

Del  ordine  e  modo  de  la  refe&ione  de  le  forelle  y  e  maffima- 

niente  del  diihare  ,  e  del  cenare ,  e  dalchune  altre  coffe 

le  qual  apartegnanc  a  quefto  capitulo.  Capitulo 

uenrefimonono . 

A  do  cha  lo  noflro  monafìerio  non  fia  una  forma  de  infer- 
no del  qual  dice  iob  ,  Che  iui  non  he  alchuno  ordine.-, 
ma  fempiterno  horror  e  e  confa  (¡ione  >  Ma  più  tofio  fia  fati  o 
afimilianza  del  paradixo  9  doue  ogni  coffa  he  bene  ordina- 
ta .  E  impero  uoliamo  che  alo  dtfaare  e  ala  cena  fiano  fo- 
nati doifegni .  Sonato  adunca  lo  primo  fegno  de  la  refezio- 
ne le  fonile  com  fummo  filentio  fi  deno  lauare  le  mane  £-» 
congregarfe  a  preffo  al  refettorio  ,  o  in  altro  loco  congruo 
acto  che  fubito  al  fecondo  fegno  tutte  fé  apre  fent ano  in  re- 
fettorio .  Alora  la  madre  o  la  mazore  in  ordine  facia  la 
benedizione  de  la  menfa  como  e  notato  nel  capitulo  infra- 
fcripto  .  E  quella  forella  che  ha  Ufficio  de  lezere  faZa  la 
benedizione  uada  in  mezo  del  refettorio  fiando  con  lo  capo 
inclino  e  dica  TJT.  Iube  dompne  benedicere  .  Ricevendo  la 
benedizione ,  poy  uada  humelmente  al  loco  deputato  9  aféc- 
tate le  forelle  ,  comenza  a  lezere  in  canto  9  o  in  parole  fe- 
condo la  uolunta  de  la  madre  .  E  como  fé  contcne  ne  la  re- 
gula .  In  ognia  refeZione  conuentuale  fé  dia  hauere  la  fa- 
era  leZione  9  acio  che  non  filamente  le  fguanze  mafligbano 
lo  cibo  corporale ,  ma  etiamdio  le  oreghie  con  defiierio  olde- 
no  la  parola  de  dio  »  chi  he  cibo  fpirituale  de  lanima  *  Stia- 
no le  forelle  a  la  menfa  con  grande  honefl^  e  maturità  non-, 
rifguardando  in  la  ne  in  qua  «,  In  quefio  mezo  nefuna  forella 
ardifea  de  mangiare  ne  beuere  infine  che  non  fia  letto  tri  & 
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íiel  Tuo  cuore ,  Che  fé  non  farà  efaudita  ,  penfi  che  quelk 
obbedienza,  quantunque  grave, dev'eflere  di  molta  utilità,  e 
merito  per  l'anima  fua  ,  per  la  qual  cofa  deve  ognuna  sfor- 
zarfi  di  compire  ai  precetto  fenza  contradizione  e  lamenti  f 
redigendo  alla  propria  fenfualità  valorofamente  .  Onde  io* 
níífun  modo  vogliamo  tollerare  che  alli  comandi  giurti ,  e— 
poflìbili,  li  quali  impone  la  Madre,  o  la  Vicaria  in  di  lei  af- 
fenza  ad  alcuna  di  noi  ,  veruna  Sorella  ardifea  di  ripugnare  9 
avvegnaché  l'obbedienza  le  fembri  grave,  e  difficile  . 

Del?  ordine ,  e  del  modo  della  refezione  delle  Sorelle  > 

e  fpecialmente  delpranfo,  e  della  cena  ,  e  d? alcune 

altre  cofe,cbe  appartengono  a  quefio  Capitolo  . 

CAPITOLO   VENTESIMONONO. 

ACciòcchè  il  noftro  Moniftero  non  abbia  le  fembianzcL* 
d'inferno,  in  cui  dice  Giobbe  non  eflervi  alcun  ordi- 
ne ,  ma  fempiterno  orrore  ,  e  confusone  ,  ma  più  torto  fi 
raiTomigli  al  Paradifo,  dove  ogni  cofa  è  ben  ordinata,  voglia- 
mo che  al  deiinare ,  ed  alla  cena  ,  fieno  fuonati  due  iegni , 
Suonato  adunque  il  primo  fegno  della  refezione,  le  Sorella 
confommo  filenzio devono  la varfi  le  mani,  e  congregará 
preflò  al  Refettorio ,  o  in  altro  luogo  proprio,  affinchè  iubi- 
to  al  dàrfi  il  fecondo  fegno  tutte  fi  prefentinò  in  Refettorio . 
Allora  la  Madre  ,  o  la  Maggiore  in  ordine  faccia  la  benedi- 
zione della  Menfa ,  come  fta  notato  neh"  infraferitto  Capito- 
lo ,  e  quella  Sorella  ,  che  ha  l'ufficio  di  leggere ,  terminata  la 
benedizione ,  vada  nel  mezzo  del  Refettorio*  ilando  con  il 
capo  inchinato,  e  dica  :  "fy.jfubeDomne  benedicer e. Ricevuta 
la  benedizione  portifi  con  umiltà  al  luogo  deputato,e  fedute 
che  faranno  le  Sorelle,cominci  a  leggere  in  canto,  o  in  paro- 
la fecondo  la  volontà  della  Madre  ,  e  come  fi  contiene  nella 
Regola.  In  ogni  refezione  Conventuale  deve  farfi  la  facra-» 
lezione,  acciocché  non  folamente  le  guancie  maftichino  il 
cibo  corporale ,  ma  ancora  le  orecchie  con  defiderio  afcolti- 
no  la  parola  di  Dio,  che  è  cibo  fpirituale  dell' anima.  Stiano 
le  Sorelle  alla  Menfa  con  oneftà  grave  e  maturità  ,  non  ri- 
guardando in  qua,  ed  in  là.  Frattanto  nifluna  Sorella  ardi- 
fea 


quatro  ponti  de  la  lettione  ,  poy  fatto  fegno  da  la  magiare^, 
tutte  bano  licentia  de  reficiarfe  .  Ma  fé  alchuna  forella  uè* 
gnera  tarda  a  la  refezione  non  efsendo  al  principio  de  leu* 
benedizione ,  fé  de  ingenogiare  in  mezo  del  refettorio  afpem 
Bando  che  la  maxore  faza  fegno  .  E  poy  uada  al  fuo  loco 
com  le  altre  ,  faluo  fé  le  forelle  foffero  afettate  a  la  menfa  , 
alora  deba  andare  di  fono  de  le  altre  9  etiamdio  fé  fujfc  de  le 
prime  in  la  religione  ,  E  fé  alchuna  forella  aueffe  quefio  dif- 
fetto  per  mala  ufanza  cioè  de  uenire  tarde  a  la  menfa  e  be- 
nedittione  fia  admonita  de  la  madre  e  corretta  .  E  azio  che 
fé  toglia  ogni  excufat  ione  fia  fonato  fi  lungamente  lo  ¡e  con  do 
fegno  de  la  refettione  con  la  campanella  ufata  che  pofano  le 
fior  e  II  e  habelmente  uenire  a  la  benedittione  de  la  menfa  deu 
tutte  le  parti  e  lochi  del  monaflerio  .  ítem  chi  hauera  bifo- 
gno  de  alchuna  coffa  effendo  a  la  menfa ,  li  de  domandare^, 
con  fegno ,  e  con  noce  fubmiffa  9  per  modo  che  non  inquieta 
la  lettione  .  Altramente  nefuna  prefuma  de  rumpere  filen- 
tio  nel  refettorio .  Stiano  le  forelle  attente  a  lafacra  lettio- 
ne reficiandofi  con  ogni  modefiia  con  li  oghi  baffi ,  fi  che  a 
pena  uedano  quello  eh*  a  loro  e  miffo  dañante  .  Beuano  an- 
chora  con  doe  mane  fecondo  la  no/Ira  confuetudine  .  Se  leu» 
madre  uora  dire  alchuna  coffa  per  amayflr  amento  de  tutte  > 
o  per  declaratione  de  quello  che  fé  lege  ,  con  la  benedittione 
de  dio  dica  .  Se  alcuna  de  le  forelle  fp ande ffe  nino  o  aqua  ,  o 
neramente  faceffe  altra  coffa  difconuegneuole  ne  la  menfa  fé 
die  leuare  fu  fiando  con  lo  capo  bafo  per  fine  che  la  mazore 
li  f acia  fegno  de  refedere  .  Tutte  le  forelle  fi  sforzano  de  e  fi- 
fere  ala  prima  menfa  +  excepto  quelle  che  ferueno  a  le  altre  . 
A  la  quale  menfa  nefuna  porta  de  fora  in  lo  refettorio  ,  ne, 
tolta  cofa  alcuna  fingulare  5  e  cofi  anchor  a  non  prefuma  de 
domandare  cofa  ,  che  non  fia  comunemente  data  e  mini/Irata 
a  le  altre  .  Ne  anchora  alchuna  prefuma  de  dare  a  laltra 
quello  che  li  auanza  ne  la  refeóhone ,  ne  pore  le  coffe  dc-> 
qualunque  parte  per  dare  ad  altre  fé  prima  non  ha  licentia 
da  la  madre  ,  la  qual  non  die  dare  facilmente  a  ciafe aduna 
quello  che  per  fenfualita  domanda  ne  la  refettione  comune  , 
poffendo  fare  la  uita  conuentuale  .  Anchora  a  le  uolte  done- 
rà labbatejfa  guardare  per  la  menfa  ,  &  fé  uedara  alchuna 

flan 


Ica  di  mangiare,  ne  bevere ,  finché  non  fieno  Ietti  tré  o 
quattro  punti  della  lezione,  indi  fatto/i  feg no  dalla  Maggio- 
re, tutte  potranno  reficiarfi .  Se  poi  alcuna  Sorella  veni  tar- 
di alia  refezione  ,  non  trovando/i  al  principio  della  benedi- 
zione, deve  inginocchiare  in  mezzo  al  Refettorio,  afpettan- 
do  ,  che  la  Maggiore  faccia  fegno ,  e  poi  vada  al  fu  o  luogo 
con  le  altre;  quando  però  le  Sorelle  foiTero  di  già  fedute  alla 
menfa,allora  deve  federi  di  fotto  alle  altre,febbene  foife  delle 
prime  in  Religione.  Se  poi  qualche  Sorella  foflc  abituata  in 
quello  difettodi  venir  tardi  allaMenfa,ed  alla  benedizione,fia 
avvi  fata  dalla  Madre,e  corretta .  Affine  di  togliere  ogni  feufa 
ad  un  tale  ritardo,/?  fuoni  tanto  lungamente  il  fecondo  fegno 
della  refezione  conia  campanella  ufata,che  poffano  le  Sorelle 
agevolmente  venire  alla  benedizione  delia  Menfa  da  tutte  le 
parti,  e  luoghi  del  Monitoro  .  Parimente  chi  averà  bifogno 
di  qualche  cofa,  e/Tendo  alla  Menfa,  la  deve  domandare  con 
qualche  fegno  ,  o  con  vocq  fommeilà  ,  in  modo  che  non  di- 
fturbi  la  lezione,  altrimenti  nilTuna  prefuma  rompere  il  Silen- 
zio nel  Refettorio  .  Stiano  attente  le  Sorelle  alia  facra  le- 
zione ,  refictandofi  con  ogni  modeftia  ,  con  gli  occhj  baffi 
iicche  vedano  appena  quello,  che  loro  èmeflò  davanti  .  Be- 
vino  ancora  con  due  mani ,  fecondo  la  noftra  confuetudine 
Se  la  Madre  vorrà  dire  alcuna  cofa  per  ammaeitramento  di 
tutte  ,  o  per  dichiarazione  di  ciò  ,  che  fi  legge  ,  la  dica  con 
la  benedizione  del  Signore  .  Se  qualche  Sorella  fpanderà  vi- 
noso acqua,  ovvero  farà  altra  cofa  difeon veniente  alia  Men- 
la ,  deve  ievarfi  in  piedi  itando  col  capo  baffo ,  finché  la  Ma- 
dre le  faccia  fegno  di  tornar  a  federe  .  Procurino  tutte  le- 
Sorelle  d  intervenire  alla  prima  Menfa,  eccetto  quelle  ,  che 
iervono  alle  altre  .  Alla  detta  Menfa  nifluna  porti  di  fuori 
in  Refettorio  ,  né  tolga  cofa  alcuna  (ingoiare  ,  e  così  ancora 
non  s'inoltri  a  domandar  cofa,  che  non  fia  data  ,  e  miniitra- 
ta  comunemente  alle  altre .  Nifluna  ardifea  dare  all'  altra^ 
quello  ,  che  a  lei  avanza  nella  refezione ,  né  riporre  le  cofe 
da  qualunque  p  irte  per  darle  ad  altre  ,  fé  prima  non  ha  li- 
cenza dalla  Madre,  la  quale  non  deve  dare  facilmente  a  cia- 
lcheduna  quello,che  per  fenfualità  viene  domandato  nella  re- 
iezione comune,  potendo addattarfi  alla  vita  conventuale. 

<l  De 


<IJ4)  .. 

fiare  fenza  religioflta  com  li  ogbii ,  o  com  la  per  fona  ti 

facía  fegno  5  o  vero  pofe  le  gratie  la  reprenda  ,  e  punifella 
in  prefentia  de  le  altre  fecóndo  che  richede  lo  defefto  fuo  t 
Ítem  poy  che  la  madre  o  mazore  uedera  tutte  le  forelle 
bauere  mangiato  daga  duy  o  tri  bothi  com  la  mane  \  Al- 
lora quella  che  lege  termina  la  legione  dicendo  \  Tü  au- 
tem  domine  ctc,  $.  Dzó  gratias .  E  leuarìdofì  le  forelle  da 
la  menfa  la  mazore  in  ordine  comenza  la  antifona  .  Con- 
fiteantur  etc.  O  quella  antifona  she  occorre  a  quella  refe* 
¿lione  ,  o  a  quello  tempo ,  corno  dice  qui  de  fotto  .  Poy  uà» 
dano  a  doe  a  doe  a  la  giexa  dicendo  Lo  pfalmo  con-> 
gruo  etc.  &  bivi  compite  le  gratie  le  forelle  uegnano  di 
fora  recipiendo  lacqua  fantla  com  la  benedizione  de  la 
madre  . 

Xncomenzanó  le  benedi&ione  de  la  menia. 

In  prima. 

In  la  natività  del  noflro /ignore ,  e  per  tutta  la  cBavd. 
Benedicite  .  Verbum  caro  facSkum  eft  alleluia  K  Et  ha- 
bitauit  in  nobis  alleluia .  Gloria . 

Qtiando  leuano  da  menfa. 
Notum  fecit  dominus  alleluia  .  K  Salutare  fuum  alleluia  . 
Gloria .  PfaL  Cantate  domino  canticunt  nomini  quia  mira- 
bilia . 

In  la  epbypbania  del  noflro  Signore . 
Reges  tharfis  &  infide  muñera  ofFerent  alleluia  .  B?.  Re- 
ges arabum  &  fabbà  dona  adducent  alleluia  «  Gloria. 

Quando  levano  da  menfa . 
Cmnes  de  fabba  venient  alleluia  i  B?.  Aurum  &  thus  de- 
ferentes alleluia  i  Gloria  ¿  PfaL  Deus  iudicium  tuum  regi  * 
da. 


In 


(ri?) 

Dovrà  ancora  alle  volte  guardare  TAbbadeíTa  intorno  alla^r 
Menfa,e  fé  vedrà  alcuna  itare  con  i rreligiofitàd'occhj,e  della 
perfona,  le  faccia  fegno,o  pure  dopo  il  ringraziamento  la  ri- 
prenda^ punifea  in  prefenza  delle  altre,iècondo merita  il  ilio 
difetto.  Quando  poi  la  Madre,o  Maggiore  vedrà  tutte  le  So- 
relle aver  mangiato, dia  due  o  tre  botti  con  la  mano  ;  allóra 
quella,che  Iegge,termini  la  lezione  diccndo.Tuautem Domine* 
ce.  Tji.DeogntiaSye  levando/ile  Sorelle  dalla  Menfa,Ia  Mag- 
giore in  ordine  principia  l'Antifona,  Confiteantur  ec.,o  pure 
queir  Antifona,  che  corre  a  quella  refezione,  o  a  quel  tempo, 
come  fi  dirà  qui  fotto.  Vadano  poi  a  duca  due  alia  Chiefa^ 
recitando  il  congruoSalmo  ec,  edivi  compito  il  ringrazia- 
mento fortano  di  Chiefa  le  Sorelle,  ricevendo  l'Acqua  Santa 
con  la  benedizione  della  Madre  , 

/ 

Incominciano  le  benedizioni 

della  Menfa. 

Nella  Natività  del  Signore ,  e  per  tutta  l'Ottava  . 
Benedicite.  Verbumcaro  fattum  efi.  Allelujab  .  ]£.  Et  ba« 
bitavit  in  nobis  •  Allelujab .  Gloria  . 

Levandone  da  Menfa . 
Notumfecit  Dominus .  Allelujab.  Tjt.Salutare  futtm .  Al~ 
lelujab  .  Gloria  .  Pfal.  Cantate  Domino  canticum  novuwu  , 
quia  mirabilia  ec. 

Neil*  Epifania  del  Signore . 
Reges  Tbarfis  y  &  InpAl  a  muñera  offerent .  Allelujab.  B?, 
Reges  Arabum  yfrSaba  dona  adducent.  Allelujab .  Gloria  , 

Levandoti  da  Menfa. 
Omnes  deSabavenient.  Allelujab.  Jg.Aurum,  &  tbus 
deferentes  ,  Allelujab v  Gloria.  Pfal,  Deusjudkium  tuurru 
Regida. 


Q  t  Nei 


(rt¿) 

In  la  zobiafan£la9  e  lo  uenerdi  fanno  . 
Criihis  fa&us  eftpronobis  obediens  ufque  admortem* 
Iji.  Mortem  autem  crucis .  deinde  pater  noiler  . 

Quando  leuano  da  menfa. 
Pfal.  Miferere  mei  deus  con  la  oratione.  Refpice  domi- 
ne quefumus  fuper  hanc , 

In  lo  fabbato  fanti  o  . 
Vefpere  autem  fabbathi  que  lucefcit  in  prima  fabbathi  . 
alleluia.  #  Venit  maria  magdaiene  &  altera  maria  uidere 
fepulcrum  alleluia.  Gloria* 

Quando  leuano . 
Pfal.  Laudate  dominimi  omnes  gentes  &c. 

In  la  refurretiione  del  no/ir  o  Signore^  per  tutta  laotiana. 
Hec  dies  quam  fecit  dominus  alleluia .  B?  Exultemus  & 
letemur  in  ea .  Gloria  .  Pfal.  Confitemini  domino  ,  dicant 
nunc  domus  yfrael. 

tn  la  afeenftone  del  nojlro  Signore  . 
Afcendit  deus  in  iubilatione  alleluia  .  K.  Et  dominus  in 
roce  tube  alleluia  .  Gloria. 

Quando  leuano  da  menfà . 
Afcendens  chriftus  in altum  alleluia.  J#.  Captiuam  duxit 
captiuitatem  alleluia.  Gloria .  Pfal.  Omnes  gentes  plaudite. 

In  la  pentecojta . 
Spiritus  domini  repleuit  orbem  terrarum,  alleluia  .  Tji.  Et 
hoc  quod  continet  omnia  feientiam  habet  uocis ,  alleluia  . 
Gloria . 

Quando  leuano . 

Repleti  funt  omnes  fpiritu  ianélo ,  alleluia .  B?.  Et  ce- 

perunt  loqui ,  alleluia .  Gloria .  Pfal.  Magnus  dominus ,  &c. 

alleluia  K.  K.  K.  $\  Pater  nofter  B?.  Et  ne  nos  .  ^.  Di- 

fperfit  dedit  pauperibus .  Hi  Juilitia  ejus  manet  in  fecu- 

lum 


ini) 

Nel  Giovedì ,  e  Venerdì  Santo: 

Chriflus  fattus  efl  pro  nobis  obedìens  ufque  ad  mortemi  Í 
B¿.  Mortem  autem  Crucis .  Pater  nofler . 

Levandoti  da  Menfa. 
Pfal.  Miferere  mei  Deus  con  l'Orazione  Rejpice  Domi* 
ne  qutefumus  fuper  bone . 

Nel  Sabbato  Santo . 
Vedere  autem  Sabbatbi,  qua  lueefeit  in  prima  Sabbatbì  • 
'Alleluj ab.  "jjr.  Venit  Maria  Magdalena^  altera  Maria  vi" 
aere  Sepulcrum .  Allelujab .  Gloria . 

Levandoli  da  Menià . 
Pfal.  Laudate  Dominum  in  omnes  gentes  &c. 

Nella  Rifurrezione  del  Signore,  ed  in  tutta  l'Ottava  ; 

Hac  diesy  quam  fecit  Dominus  .  Allelujab.  DiExultemus^ 
&  latemur  in  ea .  Gloria.  Pfal.  Confit  eminiD  omino  y  die  ant 
nunc  domus  Ifrael  . 

Neil'  Afcenfione  del  Signore . 
Afcendit  Deus  in  jubilatione .  Allelujab .  Bi.Et  Dominus 
in  voce  tuba .  Allelujab .  Gloria  . 

Levandoli  da  Menfa . 
AfcendensCbriflus  in  altum.  Allelujab.  B?.  Captivam  du* 
9Qit  captivitatem  .  Allelujab .  Gloria  .   Pfal.  Omnes  gentes 
plaudite  . 

Nella  Pentecofte  • 
Spiritus  Domini  replevit  Orbem  terrarum,  Allelujab,  B?» 
Et  hoc  ,  quod  continet  omnia  feientiam  babet  vocis.  Alle" 
lujab .  Gloria. 

Levandofi  da  Menfa . 

Repleti  funt  omnes  Spiritu  Sanalo .  Allelujab .  B?.  Et  ca~ 

perunt  loqui.  Allelujab.  Gloria .  Pfal.  Magnus  Dominus  te. 

AlUlujah .  K.  K.  K.  ty.  Pater  nofler  .  §?.  Et  ne  nos.  TJr. 

Difperfrt,  dedit  pauperièus .   DI.  jfuflitia  ejus  manet  in  fé» 

culum 


/ 


3.   c»8>. 

lum  feculi  •  *$\  Benedicam  dominum  in  omni  tempore . 
DJ.  Semperlaus  eiusinore  meo .  ^r  In  domino  laudabitur 
anima  mea  .  B?.  Audiant  manfueti  &  letentur  .  "$-  Magni- 
ficate dominum  mecum  .  B?  Et  exultemus  nomen  eius  in 
inuicem  .  ^  Sit  nomen  domini  beneditìum .  Jjl.  Ex  hoc 
nunc  &  urque  in  feculum. 

ORATIO. 
"DEtribuere  dignare  domine  omnibus  nobis  bona  facien- 
tibus  propter  nomen  tuuvp  in  uitam  eternam.  B?.  Amen, 
■jjr.  Benedicamus  Domino .  B?.  Deo  gratias  „ 

Seguita  la  Benedizione  comuna  de  la  mtnfa  per  tutto 

lanno.. 

Congregate  le  forelle  per  difnare  in  Refettorio  ordinata- 
tatnente  fecondo  la  loro  antiquita  ,  Dica  quella  che  he 
ebdomadaria  :j|r.  Benedicite.  E  le  forelle  refpondeno.  Be- 
nedicite .  E  le  forelle  profequendo  tutte  el  uerfo  che  comen- 
za,  Oculi  hominum  in  te  fperant  domine  &  tu  das  eícam 
illis  in  tempore  oportuno,  aperis  tu  manum  tuam  &  imples 
omne  animai  benedizione  .  Gloria  patri ,  alleluia,  K.  fy 
Pater  nofter  •  #.  Et  ne  nos  «  Poy  dica  la  madre  . 

OREMUS. 

"DEnedic  domine  nos  &  hec  tua  dona  que  de  tua  largi- 
tate  fumus  fumpturi  per  chriftum  dominum  noftrum  * 
BÍ.  Amen  . 

Poy  quella  forella  che  die  lezere  dica  ^r.  Jube  dompnc 
benedicere  ,  e  la  madre  rifponde .  Menfe  celeftis  partici- 
pes faciat  nos  rex  eterne  glorie  .  B£  Amen  . 

In  el  fine  del  definare . 

"La  maire  facía  fegno  che  quella  che  lege  dica  .  Tu  au- 
fiem  domine  noftri  miferere  .  Refpondt  tutte  h  forelle . 
Deo  gratias . 

Tutte  fé  levauo  da  la  menfa ,   e  la  ebdomadaria  comen* 

za 


<n9>    . 
eulutnfeculi .  "$r.  Benedtcam  Dominum  in  omni  tempora  l 

B¿  Semper  l  -<us  ejus  in  ore  meo  .  "$r.  In  Domino  laudabitur 

anima  mea  .  I#.  Audiant  mansueti ,  ¿F  latentur ,  ^r.  Ma* 

gnificate  Dominum  mécum .  J£.  Et  exultemus  nomen  ejus  in 

invicem .  *j{r.  Sit  nomen  Domini  benediclum ,  R.  Ex  hoc  nunc^ 

&  ufyue  in  feculum  * 

Ò  R  AT  10. 

tfEtribuere  dignare  Domine  omnibus  ndbis  bona  facientièus 
propter  nomen  tuum  vitam  aternam .  R.  Amen  • 
ty.  Benedicamus  Domino  *  R.  Deo  gratias . 

Seguita  la  Benedizione  comune  della  Menfa  per  tutto 

l'Anno  ¿ 

Congregate  le  Sorelle  per  difnare  in  Refettorio  ordinata- 
mente ,  fecondo  la  loro  anzianità  ,  quella  che  farà  Ebdoma- 
daria dica  .  fy.  Benedicite  *  e  le  Sorelle  rifpondano  Benedi- 
cite +  continuando  tutte  il  verfo,  che  incomincia  :  Oculi  om- 
nium in  te  fperant  Domine ,  d*  tu  das  éfcam  Mis  in  tempore 
opportuno .  Aperis  tu  manum  iuam  +  &  imples  omne  animai 
benedizione .  Gloria  Patri.  Allelujab*  K.  *ty. Pater  nofter  ♦ 
R.  Etne  nos.  Poi  dica  là  Madre  i 

OREMUS. 

JfiEnedic  Domine  nos  ,  #*  bac  tua  dona ,  qua  de  tua  largì- 
tate  jumus  fumpturi  «  Per  Cbriflum  Dominum  noflrum , 
R.  Amen  t 

Poi  quella  Sorella ,  che  deve  leggere  dica  *  Hf.  jfube^ 
Domne  benedicere ,  e  la  Madre  rifponda  .  Menfa  coelejtis 
participes  faciat  nos  Rex  ¿eterna  gloria .  Hjt.Amm  ♦ 

Net  fine  della  Menfa . 

La  Madre  faccia  fegno  a  quella ,  che  legge  di  dire  .  Tu 
autem  Domine  noflri  miferere .  Rifpondano  tutte  le  Sorelle 
Deo  gratias  . 

Tutte  quindi  il  levano  da  Menfa ,  e  la  Ebdomadaria  co- 
mincia 


(120) 

za  il  uerfo  .  Confiteantur  tibi  domine  omnia  opera  tua,  & 
fanéH  tui  benedicent  te  .  E  le  favelle  profeq-wndo  Pitto 
il  compiscano ,  com  Gloria  patri ,  poy  la  ebdomadaria^* 
dica  . 

O  R  A  T  I  O. 
A  Gimus  tibi  gratias  omnipotens  deus  pro  uniuerfis  be- 
neficiis  tuis  qui  uiuis  6c  regnas  in  fécula  feculorum.. . 
B?.  Amen. 

Poy  quella  che  lege  a  menfa  pronuntia  il  pfalmo  Mife- 
rere  mei  deus  .  lo  quale  pfalmo  compi  ito  da  una  pirte  e  da 
laltra  cum  gloria  patri,  &c.  alleluia,  K. ,  pater  nofter  fecre- 
t amente  .  E  poy  la  ebdomadaria  dice  il  ^  Et  ne  nos  inducas 
in  tentationem  .  B¿  Sed  libera  nos  a  malo .  *$r.  Diipcrfit 
dedit  pnuperibus  .  J£.  JulHcia  eius  manet  in  feculum  feculi . 
){r.  Benedicam  dominum  in  omni  tempore  .  B?-  Semper 
laus  eius  in  ore  meo  .  ^  In  domino  laudabitur  anima  mea  . 
B?.  Audiant  manfueti  5c  letentur .  ^.  Magnificate  domi- 
num mecum  .  B?.  Et  exultemus  nomen  eius  in  inuicem  . 
•jjr.  Sit  nomen  domini  benediéìum  .  I£.  Ex  hoc  mine  &. 
ufque  in  feculum. 

ORATIO. 
13  Etrìbuere  dignare  domine  deus  omnibus  nobis  bona  fa- 
cientibus  propter  nomen  fanéhim  tuum  uitam  eternam. 
BÍ.  Amen  .  "jjr.  Benedicamus  domino  .  J£.  Deo  gratias . 
•yjr.  Fidelium  anime  per  mifericordiam  dei  requiefeant 
in  pace  .  J%.  Amen,  pater  noiler  con  feilentio  poy  ty.  Do- 
minus  det  nobis  fuam  pacem  in  uitam  eternam  .  K.Amen. 
Poy  la  madre  dica  ,  o  la  Vicarìa  .  "jjr.  Benediótum  fit 
nomen  domini  noftri  yhefu  chriiti  &  nomen  gloriofe  uir- 
ginis  eius  marie  matris,  ac  beati  patris  noftri  ambrofii  % 
&  omnium  fan&orum  ,  &  fanftarum  dei  in  eternum-  . 
B?.  Amen. 

Se  quita  la  beneditTisne  de  la  cena  . 
^.  Benedicite .  B?.  Benedicite  .    Manducabunt  paupe- 
res  8c  faturabuntur  &  laudabunt  dominum  qui  requirunt 
mm.y  uiuent  corda  eoxum  in  fcculum  feculi  .   Gloria-* 

patri» 
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mincia  il  verfo  Confiteantur  tibí  Domine  omnia  opera  tua 
&  Sanai  tut  benedkent  te  ;  e  le  Sorelle  profeguendo  lo  di- 
cano fino  alla  fine  con  il  Gloria  Patri ,  poi  l'Ebdomadaria 

O  R  AT  IO  . 
^Gtmustibi  gratias  omnipotens  Deus  pro  univerfis  benefi- 
cus  tuis,  qui  vivis  ,  &  regnas  in  fécula  feculorurrL, . 
J£.  Amen  . 

Quella  poi ,  che  legge  a  Menfa  reciterà  il  Salmo  Mite- 
rere  met  Deus,  il  quale  terminato  dall'  una  parte,e  dall'  altra 
,  col  Gloria  Patri  te.  Allelujab.  K.  Pater  nofler  fecretamen- 
te.dopo  la  Ebdomadaria  dice  il  f-,Et  ne  nos  inducas  in  tenta- 
ttonem .  #  Sed  libera  nos  à  malo  .  f.  Difperfìt ,  dedit  pau- 
pertbus.  yi.Jufttttaejusmanetinfecelumfeculi.  ir  Bene- 
dteam  Domtnumin  omni  tempore  .  ty.Scmperlausejus  in  cr^.. 
meo  -fy.  In  Domino  laudabitur  anima  mea .  %¿.  Audiant 
mansueti ,  &  Utentur  .  %  Magnificate  Dommum  mecum 
&.  Et  exaltemus  nomen  ejus  in  invicem .  -jjr.  Sit  nomen  Do- 
mini benediclum  .  YjL.  Ex  hoc  nunc  #<  ufque  infecttlum  . 

0  R  AT  IO. 

REtribuere  dignare  Domine  Deus  omnibus  nobis  bona  facien- 

ttbus  propter  nomen  fanSlum  tuum  vitam  eternane 
W.  Amen  .  #.  Benedicami  Domino  .  gf.  Deo  gratias  ir 
fideltum  anima-  per  mifericordiam  Dei  requiefeant  in  pace  ' 
W.  Amen.  Pater  nofler  tutto  fecreto  ,  poi  f.  Dominus  dei 
nobis  juam  pacem  in  vitam  aternam .  #.  Amen  .  Dirà  po' 
la  Madre,  o  la  Vicaria,  t-  Beneditlum  fit  nomen  Domini 
noflrt  Jefu  Cbrifli  ,  $.  nomen  gloriofa  Virginìs  ejus 
Matris  Marte,  ac  Beati  Patris  noflri  Ambrofii ,  &  onu 
nwm  Santlorum  >  è*  Sanolarum  Dei   in   aternum  .   #, 

Seguita  la  Benedizione  della  Cena  . 
J^'E"?     tíe,'    K   Benedicite  .    Manducabunt  paupe- 
res ,  &  Jaturabuntur,  fy  laudabunt  Dominum ,  qui  requi- 
rmt  eum  :  vtvent  corda  eorum  in  feculum  feculi .  Glorici 
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patti  .  &c.  alleluia  K.  K.  K.  pater  noiter  .  «jjr.  Et  ne  nos. 
Oratio.  Benedic  domine,  corno  e  ditto  di  [opra.  "jjr.  Jube 
dompne  &c.  Menfe  celeílis  participes  &c. 

E  infine  de  la  cena  ,  leuate  le  forelle  da  menfa  ,  la  ebdo- 
madaria ,  dice.  Memoriam  fecit  mirabilium  fuorura  mi- 
fericors  &  miferator  dominus  efeam  dedit  timentibus  fé. 
Gloria  patri  &c.  "jjr.  Benedi&us  deus  in  donis  luis  &  fan- 
chis  in  omnibus  operibus  fuis ,  qui  uiuit  &  regnat  in  fé- 
cula feculorum  .  T£.  Amen .  pfal.  Laudate  dominum  Oto- 
nes gentes  &c.  ut  fupra  . 

Sequita  corno  le  forelle  debeno  obferuare 
il  zezunio  ,  e  abftinentia  .    Capi- 
tulo trentennio . 

DOmate  la  carne  uoflra   com  zezunii  he  abftinentia  de 
cibi  e  de  nino  quanto  la  ualetudine  uel  permetta  , 
pero  che  dal  noflro  patre  auguflino  fiamo  sforzati  tanto 
ieiunare  e  abfleniri  quanto   la  ualetudine  el  permette  ,    he 
effe  ualetudine  amancho  che  dotti  non  fé  può  menfurare  .  He 
ordinato  per  tutto  lordine  noflro  che  da  la  exaltatione   de 
fantta  croxe ,  exclufa  per  fin  a  la  dominica  pò  fe  la  fefla  di 
fantto  martino  ,  in  la  qual  dominica  le  forelle  fé  deno  pri~ 
uare  di  carne  ,  he  da  laticinie  ,  he  ogni  giorno  ieiunare 
per  fin  a  la  natiuita  de  yhefu  cri/io  ,  e  da  la  ottaua  de  la 
natiuita  del  noflro  fignore  per  fino  a  la  quinquagefima  fia 
feruato  il  ieiunio  in  feria  fecunda,  e  quarta  ,  e  fexta  feria , 
he  apreffo  ,  faluo  fe  el  ieiunio  altra  uolta  ordinato  non  oc» 
curreffe  da  ejfere  celebrato  ,  e  anche  non  he  inibito  che  le 
forele  nonpoffono  ufare  laticinie  quando  ieiunono  »  e  anche 
da  la  fefla  de  la  refurettione  del  fignore  per  fine  a  la  exaU 
fazione  di  fantta  croxe  .    In  el  qual  tempo  una  uolta  tanto 
per  feptimana  zoe  feria  fexta  fé  zezuna  Ma  fe  tole  fexta 
feria  infra  lottaua  de  pafqtta ,  laticinii  may  non  fé  man- 
giano in  feria  fexta .  In  di  de  ieiunii  contendati  da  lordine  , 
¡e  forelle  por  ano  e  conuerfe  ,  e  óblate  ufare  per  refettione 
uno  morfello  de  pane .    Ma  nota  ,  Che  da  la  ottaua  da  la 
tefurrettione  per  fine  a  la  exaltatione  di  fantta  croxe  ,  non 

•  ha- 


(II?) 

Patri  ec.  Allelujab  .  K.  K.  K.  P¿£ít  »q/?*r  .  B?.  Ef  f?£^ 
wgì  .  Or  atto  .  Benedic  Domine  ,  come  fi  è  detto  di  fopra—  . 
■jjr.  jfube  Domne  ec.  Menfa  cosLftis  participes  ec. 

Fin  ta  la  Cena  ,  levateli  le  Sorelle  da  Menfa  ,  l'Ebdoma- 
daria dice .  Memoriam  fecit  mirabilium  fuorum  miferu 
cors  ,  fy  miferator  Dominus  ,  efcam  dedit  timentibus  fé . 
Gloria  Patri  ec.  'jjr.  Benedi6ius  Deus  in  donis  fuis ,  &  fan- 
fìus  in  omnibus  operibus  fuis  ,  qui  vivit ,  &  regnat  in- 
fécula  feculorum .  Y¡L  Amen .  Pfal.  Laudate  Bbminum  omnts 
gentes  ec.  come  fopra  . 

Come  le  Sorelle  debbano  ojfervare  il  digiuno  ,  e  Faftinenza. 

CAPITOLO   TRENTESIMO. 

DOmate  la  voftra  carne  col  digiuno  ,  ed  aftinenza  de'  ci- 
bi ,  e  del  vino,  quanto  la  fanità  a  voi  permette,  peroc- 
ché dal  Padre  noftro  S.  Agoilino  fiamo  indotte  a  tanto  di- 
giunare^ aftenerci,quanto  ce  Io  permette  la  fanità,  la  quale 
fanità  foltanto  da  dotti  puole  mifurarfi  .    In  tutto  il  noftro 
Ordine  reità  ftabilito  ,  che  dalla  Efaltazione  della  Santa  Cro- 
ce exclufive  fino  alla  Domenica  dopo  la  Fefta  di  S.  Martino, 
nella  qual  Domenica  devono  le  Sorelle  attenerli  dalla  carne , 
e  latticini ,  e  digiunare  ogni  giorno  fino  alla  Natività  di 
Gesù  Crìfto  ,  e  dall'  Ottava  della  Natività  di  noftro  Signore 
fino  alla  Quinquagefima,  fi  oiTervi  il  digiuno  nella  feconda  , 
quarta  ,  e  fefta  feria  ,  ne'  quali  giorni ,   quando  non— 
occorrere  altro  digiuno  da  olTervarfi ,  non  è  proibito  alle— 
Sorelle  l'ufo  de'  latticini ,  come  pure  è  permeilo  un  tal  ufo 
nella  fefta  feria ,  nella  quale  fi  digiuna  dalla  Rifurrezione— 
del  Signore  fino  all'  Efaltazione  ddla  Santa  Croce  ,  nel  qual 
tempo  una  fol  volta  la  fettimana  fi  digiuna ,  cioè  la  fefta  fe- 
ria ,  efclufa  però  la  fefta  feria  neli'  Ottava  di  Pafqua  mai  fi 
mangiano  nella  feria  fefta  latticini  .   Ne'  giorni  di  digiuno 
comandato  dall'  Ordine  noftro  potranno  le  noftre  Sorelle— 
Converle,  ed  Óblate  ufare  per  refezione  un  morfello  di  pa- 
ne .  Si  avverta ,  che  dall'  Ottava  della  Rifurrezione  fino  ali* 
Efaltazione  della  Santa  Croce  non  abbiamo  digiuno  coman- 
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bauemo  ìeiunìo  emendato  per  noflre  conftitutione  nifi  U 

uigilie  ordénate  per  il  padre  noflro  fantto  ambrojìo ,  E  la 
fexta  feria  .  Da  la  exaltatione  di  [anta  croxe  per  fine  a  là 
domenica  de  laduento  fé gezuna  la  feria  fecunda,  la  quarta, 
e  la  fexta  feria,  e  il  fabbato  .  Laduento  fi  obferua  corno  la 
quadragefima  ,  fatta  lottaua  di  natale ,  fé  obferua  quello 
tnedefmo  gezuno  che  ditto  he  dì  fopra  ,  cioè  quatro  di  leu, 
fiptimana  per  fine  a  la  quinquagefima ,  la  madre  pò  difpen* 
fare  particularmente  in  quefli  ieiunii  quali  non  comanda  la 
%iexa  ,  fecondo  a  ley  parirá  bi fogno .  Com  la  f or  e  Ila  pò 
la  madre  più  defpenfare  confiderando  la  infirmita,  la  an- 
tiquita ,  la  debilita  ,  la  fatiga  de  caminare  ,  o  uero  per 
ognia  altra  cafone  legiptima  ,  neceffaria  e  honefia .  Affie- 
nire fé  noie  da  la  carne  ,  azio  che  nutrigando  la  carne  fé 
nutriffe  li  uicii  de  la  carne  .  Solamente  he  licito  a  le  fo- 
relie  a  mangiare  carne  in  li  giorni  de  la  domenica  in- 
terna feria  ,  &  in  quinta  feria ,  a  quefta  parte  he  ex- 
:eptato  fexta  feria  ,  he  fabbato  in  li  quali  occorreffe  da  ef* 
fere  celebrato  la  fefla  de  la  natiuita  del  noflro  ¡ignore , 
peroche  alora  a  la  madre  he  conceduto  poffa  tribuiré  ad  ac~ 
:aduna  pocho  de  carne  azo  che  non  periffe  y  limiti  de  la 
diferetione .  Sara  licito  a  le  forelle  ufare  de  la  carne  li 
duy  giorni  pofe  la  refurrettione  del  fignor ,  e  pofe  la  pente* 
cofia  ,  he  ancora  e  exceptata  la  infirma  la  qual  in  ogni 
tempo  fecondo  el  cenfilio  de  li  medici  fono  da  effere  curate 
le  forelle,  quando  mangieno  fempre  li  fia  dato  minore  quan- 
tità in  cena  che  a  difnare ,  e  azio  che  la  fobrieta  meglio  ut» 
goreza  in  el  ordine  la  mefura  de  la  madona  impofla  fenza 
rnurmuratione  a  caduna  la  receua  .  Nefuna  forella  tegna  in 
la  cella  fuá  cofa  nefuna  comiflibile ,  fé  non  in  quanto  a  la 
infirmita  ,  o  uero  la  auttorita  de  Ufficio  la  rechedeffe ,  e  con 
uolunta  de  la  madre  .  Le  forelle  caminando  in  li  giorni  de 
gezuno  dal  ordine  ordinati ,  porano  mangiare  laticinii  fe~ 
condo  la  uaria  confuetudine  di  lochi .  Stano  occulate  le~> 
itinerante  che  per  la  loro  potatione ,  o  uero  comeflione  non 
faxa  fe  ándalo  a  lordine  ,  e  che  la  materia  del  fcandalo  fia 
atribuyta  a  li  layeifotto  pena  de  grauiora  colpa  a  li  contra- 
faciente  .  Deguneno  anchora  tutte  le  uigilie  ordinate  da  la 
giexa  ,  e  le  quatro  tempore  >  De 


dato  dalle  noftre  Ordinazioni,  fe  non  quello  ordinato  dal  no- 
ftro Padre  S.  Ambrogio ,  e  la  fefta  feria  .  Dall'  Efaltazione— 
della  Santa  Croce  fino  alla  Domenica  dell'  Avvento  fi  digiuna 
la  feria  feconda,  quarta  ,  (erta,  ed  il  Sabbato .  Neil'  Avven- 
to fi  oiTerva  lo  ileifo  digiuno,  che  nella  Quarefima.  Dopo 
l'Ottava  del  Natale  ñ  pratica  quello  fteffo  digiuno  ,  che  h  è 
detto  di  fopra,  cioè  quattro  giorni  la  fettimana ,  fino  alla— 
Quinquagefima  .  Può  la  Madre  difpenfare  particolarmente 
in  quelli  digiuni  non  comandati  dalla  Chiefa,  fecondo  il  bi- 
fogno  ,  che  a  lei  parerà.  Può  in  oltre  la  Madre  molto  più 
dilpenfare  verfo  qualche  Sorella  attefa  l'infermità, vecchiez- 
za ,  debolezza  ,  liento  di  camminare ,  ovvero  altra  cagione 
legittima,  neceifaria,  ed  onefta,  proibendo  però ,  fé  vuole,  la 
carne,acciòcchè  nutrendo  la  carne,  non  fi  nodrifeano  li  vizj 
della  carne .  E'  permeiToalle  Sorelle  mangiar  carne  folamente 
nella  Domenica,  nella  terza,  e  quinta  feria  .  In  quefta  parte  è 
eccettuata  la  fefta  feria,  ed  il  Sabbato ,  ne'  quali  fi  celebrane 
la  fefta  della  Natività  di  noftro  Signore  ,  perocché  allora  è 
in  libertà  della  Madre  poter  diftrìbuire  ad  ognuna  un  pò  di 
carne,  non  oltrepaíTañdo  i  limiti  della  diferezione  .  Sarà  le- 
cito alle  Sorelle  l'ufar  carne  li  due  giorni  dopo  la  Rifurre- 
zione  del  Signore  ,  e  laPentecofte.  Sono  eccettuate  ancora 
le  inferme,  le  quali  in  ogni  tempo  ,  fecondo  il  configlio  de# 
Medici ,  devono  eifere  curate  .  Alle  Sorelle  fi  dia  fem- 
pre  minore  quantità  alla  cena  ,  che  al  definare  ,  ed  accioc- 
ché la  fobrietà  fempre  più  fiorifea  nell'  Ordine  noftro  ,  fia— 
ricevuto  da  ciafeheduna  fenza  mormorazione  quella  mifura, 
che  verrà  importa  dalla  Madre .  NiiTuna  Sorella  ritenga  nella 
fua  cella  cofa  alcuna  comeftibile ,  fé  non  quanto  richiedeiTe 
l'infermità ,  o  l'autorità  dell'  officio ,  e  ciò  con  permeilo 
della  Madre  .  Viaggiando  le  Sorelle  ne'  giorni  di  digiuno 
comandato  dall'  Ordine  potranno  mangiare  latticinj  fecon- 
do la  varia  confuetudine  de'  luoghi  .  Avvertano  le  viag* 
gianti  di  non  cagionare  fcandalo  all'Ordine  nel  loro  mangia* 
re  ,  e  bevere ,  e  che  la  materia  dello  fcandalo  fia  attribuita— 
a'  laici  fotto  pena  di  colpa  più  grave  a  chi  contraviene^, . 
Digiuneralfi  in  oltre  tutte  le  Vigilie  comandate  dalla  Chiefa, 
eie  quattro  Tempora. 
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De  li  exercitii  manuali  che  deno  fare  le  forelle  fecondo 

la  uolunta  e  difcretione  de  labbateifa . 

Capitulo  trentefimo  primo . 

PErcbe  la  occiofita  e  la  p' grida  e  madre  de  li  uìcìì  ,  e  de 
li  peccadi ,  e  midregna  de  le  uertu  e  totalmente  ini- 
mica de  l animi  e  cofi  per  contrario  el  l attore  e  la  fatigba 
fono  faciali  amici  de  la  religione .  E  per  tanto  nefuna  fo- 
rella  de  ejfire  ocio  fa  ma  femper  fia  folicita  e  occupata  al 
tempo  fuo ,  in  alchuno  lauore  ,  el  quale  lauorerio  uegna  in 
utilità  del  monaflerio ,  o  nero  fecondo  che  ordcnajfe  la  madre9 
excepto  el  tempo  de  le  bore  cbe  fé  de  [lare  in  gieKa  al 
officio  di  morti  ,  e  in  or adone  fp sciale  per  fi ,  o  per  altri 
che  fono  obligati  de  fare  ,  per  li  benefìcii  recenti  dà  li  bene- 
fattori del  monaflerio  .  Tolti  aduncha  fora  quefle  e  le  alrre 
bone  oc cup atione  y  le  forele  deno  fempre  lauorare.  E  quando 
le  forelle  fono  tutte  congregate  in  fema  al  lauorerio  9  la^, 
madre  o  la  uicaria  y  o  uero  alcbuna  forella  deputata  per 
la  madre  ,  die  fempre  efllre  prefente  .  E  quando  le  forelle 
congregate  lauorano  deno  fempre  feruare  fcilentio .  E  nefu- 
na forella  fé  die  partire  dal  comune  lauorerio  fenza  licentia 
e  fpeciale  necefjita  .  E  quella  che  fé  parte  per  qualche  ne- 
cesita y  complita  la  foa  necejfìta  die  ritornare  a  lauorare  . 

Como  le  forelle  deno  hauere  honore  e  riuerentia 
a  le  fue  mazore  ,  e  coffi  luna  forella  die  havere 
a  liuerentia  a  laltra  ,   excepto  in  quello 
tempo  follo  che  marmorafeno  del 
próximo  .  Capitulo  trentefi- 
mo fecundo . 

Dice  lo  padre  noflro  mifere  fantto  auguflino  ne  la  regula 
foa .  Honorate  in  uobis  deum  inuicem  cuius  tempia-, 
fafte  eltis  .  E  per  tanto  la  madre  noflra  abbatejfa  primamen- 
te die  ejfere  da  tutte  noy  hauta  in  fumma  riuerentia ,  corno 
quella  che  tene  nel  monaflerio  il  logo  de  criflo  ibefu ,  lo  quel- 
le tuto  quello  che  f adamo  a  ley  reputa  quefio  efìere  fatto  a 
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Degli  efercizj  manuali ,  che  devono  fare  le  Sorelle  ,  feconde 
la  volontà  ,  e  diferezione  delV  Abbadeffa . 

CAPITOLO    TRENTESIMOPRIMO. 

ESfendo  roziofità,e  la  pigrizia  madre  del  vizio,edeI  pec- 
i  cato,  e  matrigna  della  virtù,  e  totalmente  inimica  delF 
anima,  e  per  Io  contrario  elTendo  il  travaglio,  e  la  fatica  fpe- 
ciali  amici  della  Religione,  quindi  è,  cheniffuna  Sorella  deve 
¿are  oziofa,ma  fempre  eiTere  folecita,  ed  occupata  a  fuo  tem- 
po in  qualche  lavoro,  il  quale  ridondi  in  utilità  del  Moniite- 
ro,  o  pure  fecondo  gli  ordini  della  Madre,  eccettuato  il  tem- 
po delle  ore,  nelle  quali  fi  deve  ilare  in  Chiefa  all'Officio 
de' Morti,  òin  orazione  fpeziale  per  fe,  o  per  altri,  che  corre 
obbligo  di  fare  per  li  beneficj  ricevuti  dalli  Benefattori  de! 
Moniitero.  Tolte  adunque  quefte,  ed  altrebuone  occupazio- 
ni, le  Sorelle  devono  fempre  lavorare.  Quando  le  Sorelle  fa- 
ranno tutte  congregate  infierne  nel  lavorerio,dovrà  fempre— 
eflervi  prefente  la  Madre,  o  la  Vicaria,  ovvero  qualche  altra 
Sorella  deputata  dalla  Madre.  Nel  tempo,  che  le  Sorelle  la- 
voreranno, doveranno  oiTervare  il  filenzio ,  e  nifiuna  partirà 
dal  comune  lavorerio  fenza  licenza ,  e  fpeciale  neceifità ,  e 
fé  alcuna  partirà  per  qualche  neceifità ,  foddisfatto  che  ave- 
rà  allaneceffità ,  deve  ritornare  al  lavorerio . 

Come  le  Sorelle  devono  onorare ,  e  riverire  le  fue  Maggiori  9 

ed  in  oltre  come  una  Sorella  rifpettar  deve  l'altra , 

eccettuato  filamente  quel  tempo  ,  in  cui 

mormor afferò  del  projjìmo . 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

Dice  nella  fua  Regola  il  gloriofonoilro  Padre  S.  Agofti- 
no  :  Honor  ate  in  vobis  Deum  invicem  ,  cujus  tempia^ 
fati  a  efiis  .  Per  tanto  la  noftra  Madre  Abbadeflà  primiera- 
mente deve  da  noi  tutte  averfi  in  fomma  riverenza  ,  come 
quella  ,  che  nel  Monirtero  tiene  il  luogo  di  Gesù  Crino,  il 
quale  reputa  fatto  a  fé  medefirao  tutto  ciò  >  che  facciamo  a 
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ejjb  criflo  the  fu.  Se  la  obediamo ,  e  deshonoriamo  reputa  ep- 
ifore fatto  a  luy  proprio  ,  Unde  el  dice  nel  fanti  o  euangtlio  9 
parlando  a  chi  ha  regimentó  de  anime.  Qui  uos  audit  me 
audit,  &  qui  uos  fpernit  me  fpernit.  Unde  la  forella  che 
itole  fare  bon  profeto  ne  la  religioni  fimpre  die  penfare  la 
madre  corno  laperfona  di  crifto  .  Ancbora  la  uic aria  fia  chia~ 
mata  madre  da  le  forelle ,  e  obedita  t  e  riuerita ,  corno  lab- 
bateffa,  pero  che  in  fita  abfentia  ley  tene  la  fea  mee,  e  lo- 
cho .  piando  la  maire  o  uicaria  flavo  in  pi 'de  le  fubdite  in 
fita  prefentia  non  deno  federe ,  ne  anche  fiare  apongiate  fenza 
fita  licentia.  ítem  fe  la  forela  fede  ,  piffando  la  fina  madrey 
o  uenendoli  fopra  fé  die  Iettare  facendoli  la  debita  riueren- 
tìa  .  E  coti  mfeontrandofe  per  caxa  la  fubdita  die  reuerire 
la  fuá  m  azore .  Qjiando  la  madre  parla ,  la  far  eia  non  li 
die  interrompere  lo  parlare  ,  ma  com  ogni  mideftia  de  afpe- 
Clare  la  fine  del  fio  parlamento  ,  poy  con  licentia  refp  onda 
o  diga  zio  che  uole .  E  quejlo  atto  die  obferuare  luna  forella 
uerfo  l altra  zioe  de  fé mp re  lafjare  compire  lo  parlare  a  chi 
ha  prima  incomenzato  .  E  cofì  tutte  le  forelle  generalmente^ 
luna  die  riuerire  e  honorare  laltra  .  Excepto  le  murmura- 
tione  le  quale  fecondo  la  dottrina  de  lo  abbate  zouannc^ 
climaco  non  fi  deno  auere  in  riuerentia ,  e  maxime  in  quel- 
io  tempo  che  fano  detrazione  altruy  .  Unde  dice  gya  may 
non  auere  in  reuerentia  quella  che  a  preffa  de  ti  fa  murmu- 
ratione  e  detrxttione  del  fuo  próximo  .  ^nze  mazormente 
digley  y  ceffa  forella  y  ceffa  de  dire  tali  parolle ,  pero  che  mi 
de  continuo  offendo  in  pezore  coffa ,  e  corno  pojfo  mormorare 
e  dire  male  de  altrui .  E  com  que  fio  faray  duy  beni  y  cioè 
che  fahú  ti ,  e  falue  la  tua,  forella  . 


De 


("9) 
lei .  Onde  ei  dice  nel  Santo  Vangelo  parlando  a  chi  ha  reg- 
gimento di  anime  .  Qui  vos  auAit,  me  audit ,  ¿r  qui  vos 
fpernit  ,  me  fpemtt .  Perciò  quella  Sorella  ,  la  quale  vuol 
fare  buon  profitto  nella  Religione,  deve  fempre  confederare 
la  Madre,  come  la  pcrfona  di  Criilo  .  La  Vicaria  inoltre— 
dalle  Sorelle  fia  chiamata  Madre  ,  e  fia  obbedita  ,  e  riveri- 
ta come  TAbbadefla  ,  liante  che  in  di  lei  affenza  ella  tiene— 
le  di  lei  veci  ,  e  luogo .  Quando  la  Madre  ,  o  la  Vicaria— 
flanno  in  piedi ,  le  fuddite  alla  loro  prefenza  non  devono 
federe  ,  e  ne  pure  itar  appoggiate  fenza  loro  licenza  .  Se 
fiando  a  federe  la  Sorella,  paüaíTe ,  o  fopraveniíTe  la  Madre, 
deve  levarfi ,  facendole  la  dovuta  riverenza  ;  e  parimente 
incontrandoci  per  cafa,  la  fuddita  con  la  fra  Maggiore,  deve 
riverirla  .  Quando  parla  la  Madre  ,  la  Sorella  non  le  inter- 
rompa il  parlare  ;  ma  con  ogni  modeilia  afpetti  la  fine  del 
fuo  difcorfo  ;  poi  con  licenza  rifponda  ,  o  dica  ciò  ,  che— 
vuole .  Un  tal  atto  deve  oiTervarfi  vicendevolmente  fra- 
le Sorelle  ,  cioè  di  lafciar  fempre  finire  il  difcoriò  a  chi  pri- 
ma  ha  incominciato  .  In  tal  guifa  generalmente  tutte  le^ 
Sorelle  devono  Tuna  riverire  ,  ed  onorar  l'altra .  Devono 
eccettuarli  quelle  ,  che  mormorano  ,  le  quali ,  giuda  la- 
dottrina  dell'Abbate  Giovanni  Climaco,  non  fono  degne 
d'eflere  rifpettate ,  e  fpecialmente  in  quel  tempo  ,  in  cui 
parlano  male  del  proifimo  :  Onde  dice  mai  tu  non  rifpet- 
terai  quella  ,  che  preíTo  di  te  mormora ,  o  detrae  dei  fuo 
proifimo  ;  Anzi  digli  più  tofto  ,  ceifa  Sorella  ,  certa  di 
dire  tali  cofe  :  perocché  io  di  continuo  fono  fottopofta— 
a  cadere  in  cof^  peggiori ,  e  perciò  non  poiTo  mormora- 
re ,  e  parlar  male  degli  altri ,  e  con  ciò  farai  due  beni,  cioè 
falveraite  ileflà ,  e  falverai  la  tua  Sorella. 


Delfo 


(t?o) 

De  k  diligente  cura  che  fi  de  hauere  circa  le  forele 

inferme  lo  feruicio  de  le  quale  criilo-  ihefu 

reputadle  fia  fa<fto  a  fi  medeiino  . 

Capitulo  trentennio  terzo . 

PArìa  il  noflro  ¡ignore  nel  fantlo  evangelio  dicendo .  Infit*» 
mus  fui  &  uifitaftis  me,  &c.  Frale  opere  de  la  carita 
e  de  la  mifericordia  ¡  non  be  pocho  merito  la  cura  e  folici* 
tudine  de  feruire  a  le  infirme  ,  Fero  che  lo  feruicio  il  quale 
fé  fa  a  loro,  il  noflro  fignor e  mifere  ihefu  criflo  lo  reputa 
ejjire  fatto  a  luy .  E  quefio  he  quello  che  dice  nel  memora* 
to  euangelio.  Quod  uni  ex  minimis  meis  feciftis*  michì 
feciftis  .  Un  de  ordiniamo  che  e  aduna  forella  a  la  quale  leu» 
madre  imponejfe  queflo  talle  exercitio  e  obedientia,   debbe 
folicit amente  e  con  alegreta  cordiale  »,  de  di  $  e  de  nocle  feruu 
re  a  la  fua  forella  infirma  la  quale  die  fl are  a  la  obedientia 
de  quella  che  la  ferue ,  e  la  forella  die  preparare  a  la  in- 
firma le  coffe   neceffarie  fecondo  lo  confcilio  del  medico ,  e 
non  fecondo  la  fenfualita  de  la  infirma i  &  la  infirma  » 
fi  de  contentare  di  quella  refezione  che  li  e  dato  ringra- 
ziando mifere  ihefu  criflo  de  la  infirmita  che  he  pofla  .  E 
fé  la  infirma  e  liner  ata  \  &  non  potejfe  dire  Ufficio  per  fi 
fola  -9  alora  la  madre  de  ordenare  una  forella  che  la  adiuta 
adire  lofficio.  Die  anchor  a  la  madre  fpejfe  uolte  uifitare  le 
infirme  inducendole  a  la  confezione  nel  principio  de  la  in- 
firmita ,  esortandole  ad  hauere  bona  è  perfecia  pacientia 
ne  le  fue  afflizione  .  E  per  lo  fimile  le  ¡ore Ile  fané  >  deno 
uifitare  le  infirme  con  licentia  de  la  madre  .  Ma  la  infirma 
quanto  più  prefìo  pò ,  fi  de  confeffare s  e  domentre  la  fe~, 
confefsa  ,  lo  compagno  del  facer  doto  ftia  in  tal  logo  chel 
pofsa  cofi  uedere  quella  che  fé  confefsa  corno  il  confefsore , 
ut  fupra  nel  capitulo  de  la  portenara  .    Ítem  quando  per 
molte  infirme  ,  o  per  le  diuerfe  infirmita ,  o  per  altre  ne- 
cejjita  occurrente  non  baflafse  una  infirmerà  la  madre  die 
prouedere  de  una  compagna  ,  o  più  fecondo  che  farà  bifo- 
gno  .    linde  tutte  le  j or e Ile  per  carita  deno  fempre  e f ser  e 
aparegiate  efsendo  domandate  ad  adiutare  le  infirmere  e  h 
infirme.  Anchor  a  douera  la  madre  procurare  folicitamenti 

che 


Ci?0 

Della  dilìgente  cura ,  che  deve  aver  fi delle  Sorelle  inferme 9  il 
fervizio  delle  quali  Gesù  Cri/lo  reputa  fatto  afe  medefimo. 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO . 

^l  EI  Santo  Vangelo  fi  efprime  il  Signore  dicendo  :  Infir* 
N  m'ir /Yz,  jr  vifita7is  me,  ec.  Fra  le  opere  di  carità,  e 
mifericordia  di  grandiiììmo  merito  fi  è  la  cura,  e  folecitu- 
dine  di  fervire  alle  inferme,  mentre  il  fervizio ,  che  loro  fi 
preita,  noitro  Signore  Gesù  Critìo  lo  reputa  fatto  a  fé. 
Quefto  è  ciò  ,  che  dice  nel  memorato  Vangelo  .  Quod  uni 
ex  minimis  meisfeciftis,  mihifeciflis  .  Onde  ordiniamo,  che 
ciafcheduna  Sorella  ,  a  cui  la  Madre  imponeiTe  quefto 
Ule  efercizio  ,  ed  obbedienza,  debba  con  folecitudine  ,  ed 
allegrezza  cordiale  di  giorno  ,  e  di  notte  fervire  alla  fua  So- 
rella inferma,  la  quale  deve  preparare  all'  inferma  le  cofe_ 
neceilàrie  fecondo  il  configlio  del  Medico  ,  e  non  fecondo  la 
fenfualità  dell'  inferma  ;  e  1'  inferma  deve  accontentarfi  di 
quella  refezione ,  che  le  vien  data ,  ringraziando  il  Signore— 
dell' infermità,  in  cui  fi  trova.  Se  l'inferma  farà  letterata  ,  e 
non  poteiTe  dire  l'Ufficio  da  fé  fola ,  allora  laMadre  deve  de- 
ftinare  una  Sorella  ad  ajutarla  a  dir  FUfficio.  Deve  inoltre 
la  Madre  vifitare  fpeiTo  le  inferme ,  inducendole  alla  ConfeC- 
fione  nel  principio  dell'  infermità  ,  efortandole  ad  avere- 
buona  ,  e  perfetta  pazienza  nella  fua  afflizione .  Similmente 
le  Sorelle  fané  devono  vifitare  le  Sorelle  inferme  con  licenza 
della  Madre.  L'inferma  però  ,  quanto  più  preño  può,  deve 
confeiTarfi,  e  mentre efsa  fi  confefsa,il Compagno  delSacer« 
dote  fi  trattenga  in  luogo,  donde  pofsa  vedere  così  quella—, , 
che  fi  confefsa,  come  ilConfcfsore,  come  fopranel  Capitolo 
delia  Portinara.  Parimente  quando  per  la  moltitudine  delie 
inferme,  o  per  la  diverfità  delle  infermità,  o  per  altra  necet 
fità  accidentale  ,  non  baftafse  una  Infermiera ,  la  Madre_ 
deve  provvederla  di  una  Compagna,  o  più,  fecondo  farà  il 
bifogno.  Per  tanto  tutte  le  Sorelle  per  iftinto  di  carità,  de- 
vono efsere  difpofte,  quando fiano  comandate ,  adajutarew 
le  Infermiere,e  leinferme.  Doverà  di  più  laMadre  procura- 
re folecitarnente,che  le  inferme  abbiano  ciò,che  loro  è  necef. 

S  2  fario 


Ojo 

rèe  le  inferme  aliano  le  fue  neceffìtate  quanto  farà  pfiffibU 
le  fecondo  che  richiede  le  fue  infirmita .   E  cefi  la  infirme* 
ra  donerà  atufare  la  madre  che  procura  quelle  cofi  che  fono 
necefsarie  a  la  infirma  *    E  ancora  atufaría  in  che  modo  fé 
deportano  le  infirme  .   Azio  che  fé  in  alchuna  cofsa  crraf* 
feno  e   falafseno  pofsa  la  madre   refrenare  le  fue  inorde- 
nate   uolùntade  ,    e    anche  correzere  li  fot  mali  co/lumi  5 
femprt  pero  con  ogni  humanita  e  benignità  ,  fuportando  la 
madre  qualche  uolte  ne  le  cofe  che  non  fono  de  periculo  a  le 
anime  ne  ali  foi  corpi .   E  fé  la  infirmita  e  tale  che  per  al- 
chimi  indiai ,  e  iudicii  del  medico  non  fi  poffa  fperare  de 
la  foa  fanita  corporale  proueda  la  madre  com  ogni  diligen- 
tia  fiando  anchor  a   la  inferma  de  fano  intelletto  i  che  pofe 
la  confezione  e  comunione  riceua  etiam  la  extrema  unzione 
didciffimamente  confortata  da  le  forelle  >  e  caritatiuamente 
adiutata  da  loro  ne  le  necejfita  de  la  foa  infirmita ,  e  an- 
chor a  con  le  denote  e  continue  oratione ,  pregando  lo  fignor 
dio  fé  degna  di  farli  mifericordia  .  Aricor dando  fé  caduna 
de  la  fua  condizione  ,  e  come  la  morte  e  la  porta  che  ogni 
per  fona  conuene  che  paffa  al  poftuto.  Non  fia  laffata  la  in- 
ferma fenza  continua  e  folicita  cuftodia  per  fin  a  lo  exito 
de  lanima  fua .  Ma  ne  Ihora  del  fuo  pagamento  ,  al  fegno 
del    campanello  poflpofta  ognia   altra  facenda  tutte  le  fo- 
relle conuegnano  a  la  infirma  per  fare  infierne  com  la  ma- 
dre la  recomandazione  de  lanima  >  peroche  non  he  licito , 
ne  cofa  religiofa  che  continuamente  lo  facerdoto  dimora  nel 
monaflerio  i  e  máximamente  la  notte  *  e  per  quefia  cafone 
debe  la  madre  con  le  forelle  fare  la  prenontiata  recomanda- 
tione  d anima.   E  venduto  che  hauera  la  forella  lo  fpirito  a 
dio  >  fia  fpoliata>  e  con  fumma  riuerentia  fia  lauata  da±* 
quelle  che  ordenara  la  madre .   E  poy  uefìita  de  camixa  e 
habito  cinta ,  e  cofi  conzata  fia  pofta  [opra  il  carlieto ,  e 
uero  cajja  da  morti  «. 


Como 


fario  ,  quanto  farà  poflìbile ,  e  fecondo  ricerca  la  loro  infer- 
mità .  Così  pure  l'Infermiera  dovrà  avvifar  la  Madre  ,  affin- 
chè procuri  quelle  cofe,  che  fono  neceiTarie  all'  inferma  ,  ed 
ancora  avvifarla  come  fi  portano  le  inferme,  affinchè  fé  man- 
caífero,  o  erraffero,  poifa  laMadre  raffrenare  le  loro  difor- 
dinate  voglie,ed  anche  correggere  li  loro  mali  coftumi;  fem- 
pre  però  con  ogni  umanità,  e  benignità,tollerandole  qualche 
volta  in  quelle  cole,  che  non  fono  di  pericolo  alla  loro  ani- 
ma ,  o  al  loro  corpo.  Se  tale  farà  l'infermità,  che  per  alcuni 
indizj,  e  giudizj  del  Medico  non  fi  pofla  fperare  della  fua  fa- 
nità  ,  provveda  la  Madre  con  ogni  diligenza  ,  mentre  tro- 
veraflì  l'inferma  ancora  colla  mente  fana,  che  dopo  laConfef- 
fione,  e  Comunione,  riceva  altresì  l'Eftrema  Unzione,  con- 
fortandola foavemente  le  Sorelle  ,  ed  aiutandola  caritatevol- 
mente ne'bifogni  della  fua  infermità,  pregando  ancora  con- 
divote ,  e  continue  orazioni  il  Signor  Iddio  a  degnarfi  ufarle 
mifericordia,  ricordandoli  ognuna  della  propria  condizione, 
e  come  la  morte  è  quella  porta ,  per  cui  conviene ,  che  paffi 
indifpenfabilmente  ogni  perfona .  Non  fi  lafci  l'inferma  fen- 
za continua,  e  folecita  cuftodia  fino  al  fuotranfito .  Neil'  ora 
però  del  fuo  paiTaggio  al  fegno  delcampanel!o,pofpofta  ogni 
altra  faccenda,  convengano  tutte  le  Sorelle  preflò  l'inferma, 
per  fare  unitamente  alla  Madre  la  raccomandazione  dell'ani- 
ma; perocché  non  è  cofa  lecita ,  né  religiofa ,  che  il  Sacerdo- 
te dimori  continuamente  nel  Moniftero ,  e  maflìmamente  di 
notte  ,  e  per  quefto  motivo  deve  la  Madre  con  le  Sorelle- 
fare  la  detta  raccomandazione  dell'  anima  .  Refo  che  averà 
la  Sorella  lo  fpirito  al  Signore ,  fiafpogliata ,  e  con  fomma-. 
riverenza  lavata  da  quelle ,  che  ordinerà  la  Madre  :  indi  ve- 
ftita  con  la  camifeia ,  e  con  l'Abito  ,  e  con  la  cintura  ,  e  coss 
fia  poíta  fopra  il  cataletto ,  orrero  cafla  da  morti. 


Come  y 


(i34) 

Como  ,  e  da  chi  fi  deno  fepelire  le  noftre  forelle  defun&e, 

e  de  li  fuffragii  ioy  ,  e  de  alchune  altre  coffe 

che  apartegnono  a  queito  capitulo. 

Capitulo  trentefimo  quarto . 

PErcbe  fecondo  lo  apodólo  fintfo  paulo  ,  debiamo  cauta* 
mente  nel  feruitio  de  dio  andare  9  e  non  folamente  dal 
male  fé  debiamo  aguar  dire ,  mi  etiamdo  di  ognia  aparen* 
tía  di  male  .  E  imperzio  oràenamo  che  quando  alcbuna  de 
le  no/Ire  forele  per  morte  ,  e  chiamata  da  dio  douendofe  fe- 
pelire nefuno  facerdoto  intra  nel  monaflerio  fatuo  lo  confef 
fore  e  padre  fpirttuale  con  uno  compagno  ,  fi  neramente  che 
le  forelle  portano  lo  corpo  ,  leuato  e  aconzato  corno  ditto  he 
nel  fine  del  precedente  capitulo  ,  lo  quale  corpo  douerano 
portare  da  la  infirmaría  a  la  giexa .  Et  miffo  il  corpo  in 
mezo  del  choro ,  o  uero  in  mezo  de  la  facriflia ,  fubito  fia 
acomenzata  la  meffa  da  morti ,  o  dal  confeffore  ,  o  dal  capei- 
lano  per  la  forella  defunga  ,  la  quale  meffa  complita  9fubito 
le  forelte  deno  acomenzare  Ufficio  da  morti ,  e  diuotamente 
dirlo  j  fiando  lo  facerdoto  di  fora  ne  la  giexa ,  e  non  a  la 
prefentia  de  le  forelle .  E  fé  non  fuffe  tempo  congruo  ne  año 
a  dire  la  meffa  ,  quando  fe  debe  fepelire  la  forella  defunga  , 
fia  indufiata  la  predici  a  meffa  nel  di  fequente  .  Ma  lofficio 
da  morti  al  tuto  fi  digha  prefente  lo  corpo .  E  quelle  che 
non  fano  legere  dicano  cento  pater  nofter ,  e  cento  aue  maria , 
cum  requiem  eternarti ,  Szc.  Poy  computo  lofficio  lo  confef 
fore  de  intrate  doue  il  corpo ,  e  andando  il  confeffore  denan- 
ze  al  corpo  ,  facia  lofuo  officio,  e  le  forelle  porterano  il  cor* 
pò  a  la  fepultura  ,  e  per  le  forelle  fia  fepulta  >  domentre 
che  lo  facerdoto  dice  lofficio  de  la  fepultura  fecondo  lordine 
ambrofiano  .  Ma  perche  glie  coffa  piatoxa  a  pregare  dio  per 
li  morti ,  Vogliamo  che  ognia  forella  che  fa  lezere  dica 
per  l anima  de  la  defunga ,  uno  pj alt erto  complito  ,  coru> 
requiem  eternam  in  fine  de  zefchaduno  pfalmo,  o  uero  tre 
no  Ite  tutto  lofficio  da  morti ,  o  uero  tre  uolte  li  fepti  p fil- 
mi penitentiali ,  con  le  litanie  .  E  quelle  forelle  che  non  fa~ 
no  lezere ,  dicano  trexento  pater  noiler,  ¿r  aue  marie ,  cum 

re- 


Come  ,  e  da  chi  fi  devono  feppellire  le  no/ire  Sorelle  defunte  • 
e  de*  loro  fuffragj^  e  di  alcune  altre  cofe>  che  appar- 
tengono a  queflo  Capitolo  • 

CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

POichè,  fecondo  l'Appoftolo  San  Paolo ,  dobbiamo  cauta- 
mente camminare  nel  fervizio  di  Dio,  e  non  (blamente 
dobbiamo  guardarci  dal  male,ma  di  più  da  ogni  apparenza-, 
di  male,  per  tanto  ordiniamo,  che  quando  alcuna  delle  noftre 
Sorelle  con  la  morte  è  chiamata  da  Dio ,  dovendofi  feppelli- 
re ,  non  s'introduca  nelMoniftero  verun  Sacerdote ,  (alvo  il 
Confeffore ,  e  Padre  Spirituale  con  un  Compagno  ,  in  guifa 
tale  ,  che  le  Sorelle  portino  il  corpo  lavato,  ed  accomodato, 
come  fi  è  detto  in  fine  del  precedente  Capitolo ,  qual  corpo 
dovranno  portare  dall'  Infermeria  alla  Chiefa ,  e  depofitato 
nel  mezzo  del  Coro  ,  ovvero  in  mezzo  della  Sacreftia,  fubito 
s'incominci  la  Meflà  da  Morti  dal  ConfeiTore ,  o  dal  Capella- 
no  in  fuffragio  della  Defunta  ,  terminata  la  quale ,  torto  le— 
Sorelle  devono  incominciare  l'Ufficio  da  Morti ,  e  dirlo  di- 
votamente,  itando  il  Sacerdote  di  fuori  nella  Chiefa ,  e  non 
alla  prefenza  delle  Sorelle.  Quando  poi  non  foiTe  atto,  e  con- 
gruo per  dire  la  Meflà  il  tempo  ,  in  cui  deve  feppellirfi  la- 
Sorella  defunta ,  fi  differifca  la  predetta  MeiTa  nel  dì  feguen- 
te  :  l'Ufficio  da  Morti  però  inviolabilmente  fi  dica  prefente 
il  cadavero;  e  quelle ,  che  non  fanno  leggere,  dicano  cento 
Pater  nojter  ,  e  cento  Ave  Marta  col  Requiem  aternam  ec, 
Finito  l'Officio  deve  entrare  il  Confeflbre,  dov'è  il  Corpo  , 
e  precedendo  il  Confeflbre  facci  il  fuo  ufficio ,  e  le  Sorelle 
portino  il  cadavero  alla  Sepoltura ,  e  dalie  Sorelle  fia  fepolta, 
mentre  il  Sacerdote  recita  l'Officio  della  Sepoltura  fecondo 
l'Ordine  Ambrofiano .  EíTendo  cofa  pietofa  pregare  Iddio 
per  li  morti ,  vogliamo  che  ogni  Sorella,  che  sa  leggere—, 
dica  per  l'anima  della  Defunta  un  intiero  Salterio  col  Re- 
quiem ceternam  in  fine  di  ciafeun  Salmo,  ovvero  tre  volte- 
tutto  l'Ufficio  da  Morti ,  ovvero  tré  volte  li  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali con  le  Litanie .  Quelle  poi ,  che  non  fanno  leggere 
dicano  trecento  Pater  nofter¡  ed  Ave  Maria  col  Requiem* 
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requiem  eternam  ,  per  ¡anima  de  la  fuá  [oretta  .  A  queflo 
tate  officio  non  poniamo  tempo  ne  termine ,  ma  quanto  pia 
prefto  ciafihuna  atra  lo  predino  officio  tanto  metto  farcL* . 
Nel  dì  avante  lo  fiptimo  de  la  defunti*  deno  dire  le  [orette 
folamente  lo  uefpero  de  li  morti  con  uno  notturno  infierna  con 
le  laudes  per  l anima  foa.  E  le  [orette  che  non  [ano  legere 
dicano  uinticinque  parer  nofter ,  e  tante  aue  marie ,  cum 
requiem  erernam  .  Poy  lo  di  fiquente  ,  cioè  nel  [eptimo ,  fia 
ditta  la  meffa  di  morti  per  la  defuntia  .  E  cofi  fé  facia  nel 
di  trigefimo ,  e  anebora  nel  di  del  fuo  anniuerfario ,  corno 
ditto  he  del  ¡eptimo ,  la  madre  etiamdio  faxa  dire  le  meffe 
de  fanno  gregorio  ,  zioe  che  in  trenta  mefe  lo  facerdoto  fa- 
zia  memoria  per  lanima  [oa  .  E  cofjì  fia  [cripto  el  nome  de 
la  defunti  a  nel  Calendario  or  denato  a  que  fio  ^  e  ogni  anno 
fia  fatto  lo  fuo  annuale  da  le  [or elle  con  una  mejfa  alman- 
cho  . 

Del  modo  che  fé  de  tenire  ne  la  uifitatione , 

e  corno  le  forelle  non  deno  ocultare 

a  li  uifitatori  le  coffe  degne 

de  correzione.  Capitulo 

trentefimo  quinto  . 

I\Zechtel  propbeta  in  perfona  di  quello  che  ha  ¡officio  de 
j  utfitare  dice  .  Ecce  ego  ipfe  requiram  oues  meas  ,  & 
uifitabo  illas  ficutuifitat  paftor  gregem  iuum  .  Tra  le  co[e 
che  hano  a  confsruare  li  monafierii  in  ob[eruantia  la  uifita*- 
tione  fingularmente  e  una  de  quelle  .  E  pero  quando  fé  de 
fare  la  uifitatione  tutte  le  [orette  uniuerfalmente  profeffe  f 
nouicie  fi  deno  congregare  in  capitulo  per  comandamento  de 
la  madre  la  quale  tutte  le  die  amonire  che  a  e  aduna  di  loro 
diga  la  pura  e  fimplice  nerita  de  ogni  coffa  che  [e  e  ondo  dio, 
[arano  domandate  da  ti  uifitatori .  Et  etiamdio  per  fi  rne~ 
¿e[me  douerano  fare  lo  auif amento  luna  de  l altra  ,  e  cofi 
de  la  madre ,  de  la  uicaria  ,  e  de  tutte ,  zioe  de  li  defetii 
foy  ,  de  li  quali  non  fuffeno  fiate  auifate  ne  corrette  ,  o  ue~ 
ramente  effendo  fiate  aui[ate  non  fono  pero  emendate.  Prima 
adirne  ha  li  uifitatori  douerano  [apere  e  int  erogar  e  [e  da 
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«ternim  per  l'anima  della  loro  Sorella  .  A  recitare  quelle- 
orazioni  non  prelcriviamo  tempo,  né  termine;  quanto  però 
meno  ciafciina  differirà  le  predette  preci,  tanto  meglio 
iara  .  Nel  feito  giorno  dopo  la  morte  della  fotella  ttitte- 
deyono  dire  fojamente  il  Vefpro  da  Morti  con  un  Notturno 
infierne  con  le  Lodi  per  l'anima  fua  .  Le  SoreUe,  che  non^ 
ianno  leggere  dicano  venticinque  Pater  nifo-,  ed  akrertan 
te  Ave  Mina  col  Requiem *t  mam.  Nel  g.orno  festante 
poi,  cioè  nel  fettimo  ñ  dica  laMeffa  da  Morti  per  la  Defun- 
ta, ecosi  fi  faccia  nel  trigamo,  ed  ancora  nelfuoAnniver- 
iano,  come  fí e  detto  nel  fettimo.  La  Madre  inoltre  faccia 
celebrare  le  Meffedi  San  Gregorio,  cioè  per  trenta  Meffe 
Sedóte  faccia  memoria  per  l'anima  fua .  Si  feriva  il  no- 
me della  Defunta  nel  Calendario  detonato  a  quefto  fine  e_ 
ogni  anno  fi  celebri  il  fuo  annuale  dalle  Sorelle  almeno  cen- 
tina Meffa .  ^* 

Del  modo,  che  deve  tener/! nella  Vifitazione,  e  come  leSorelle 

non  devono  occultare  alti  Vifitatori  le  cofe  degne 

di  correzione  . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQUINTO . 

I  L^?£ta  E,2.echic"0  in  Peri™a  di  chiunque  ha  l'uffici» 
.  •/>*•»  re  d-'Ce-  EÌet  e¿°  &  Tetñr*n  oves  meas  ,  & 
vtfrtabo  illas,  ficut  vtfitat  Pajar gregmfuam .  Fra  le  co*. 

è  nn^s  f  rVao°  ^  offe/vanza  »  Monaifcrj ,  la  Vifitazion  * 

t„^t?,.rCr°-quarD,do  fi  deve  fare  detta  Vifitazione. 
tutte  le  Sorelle  univerfalmente  ProfeiTe,  e  Novizie  fi  devono 
congregare  in  Capitolo  per  comandamento  della  Madre  ,  la 
quale  deve  ay  vifartutte,acciocchè  ciafeheduna  di  effe  dica  la 
pura,  e  iemplice  venta  in  ogni  cofa,  che  fecondo  Dio  faran- 
no interrogate .  In  oltre  ancora  fenza  effere  interrogate.dov- 
ranno  denunziare  l'una  l'altra ,  così  la  Madre,  comi  la  Vica- 
ria, e  le  altre  ,  cioè  i  loro  difetti,  de'  quali  non  follerò  ftate 
avvilate,  e  corrette,  o  veramente  efsendone  itate  avvi  fate, 
v^rlJ1- /  er°  CI?e.ndate  •  Dovranno  adunque  prima  li 
Vifitatori  lapere ,  ed  interrogare  ,  fé  da  ciafeuna  Sorella  fz 
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cìàfchunà  [òr  eli  a  fe  obferua  la  regula ,  e  maxime  li  tri  mài 
principali ,  zioe  obedientia  ,  caftita  »  e  uiuere  in  comune^ 
fenza  proprio  .  Sé  anchor  a  [e  objerua  le  ordenat'ione  e  le  bone 
ufanze  del  monaflerio  .  Iteni  fé  in  tutte  le  forelle  e  grauita 
de  cofiumi  ,  honefla  in  li  fai  atti  ,  uera  bamilita ,  pace  ,  e 
carita  tra  luna  e  laltra,  la  continua  celebrità  de  li  diuini 
officii ,  lo  fludto  de  la  fannia  dèuotione  ,  otatione  ,  e  lettio- 
ne ,  &  la  frequenta  confezione  e  communione  ^  la  perfeueran- 
za  de  le  uigilie ,  e  de  li  Zezuni.  Ítem  douerano  domandare 
di  acaduna  forella  in  particularita  conio  fi  deporta  in  ognid 
fua  conuerfatione  ,  e  fpecialmente  quando  li  he  impofìo  qual- 
che officio  o  exercitio  del  rnonafterio  •  E  anchora  domandano 
de  la  principale  madre  fi  he  folióita  ne  la  cura  de  le  forel- 
le  ,  fi  correge  le  fue  colpe  ,  e  difetti,  fe  da  exemplo  de  bu- 
milita,  pacientia  ,  e  de  maturità  a  le  foe  fubdite  .  Se  la  re* 
gula,  ele  ordenatione,  e  le  buone  confuetudine ,  e  cofiumi 
del  monaflerio ,  fé  fludia  de  obferuare  ,  e  de  fare  obferuare 
a  tutte  quanto  e  pojjibille  i  fe  he  humana  e  benigna  a  le~» 
per fone  f or  efiere ,  e  maxime  a  le  r  eligió  fé  e  ferue  de  dio  ,  fi 
ha  diligente  folicitudine  de  le  forelle  inferme  prouedendo  a 
loro  de  medico ,  corno  noie  la  regula,  e  cofi  de  le  altre  co  fé 
neceffarie  a  le  fue  infirmita ,  fi  fa  dare  la  etymofina  a  li 
poueridel  monaflerio,  fi  fa  reparare  li  hedificii  de  lacaxa  9 
che  ruinaffeno,  fi  ha  bona  cura ,  e  cuflodia  de  la  porta  e  de 
le  chiaue  de,  le  porte  ,  e  fpecialmente  de  notte .  Si  fé  prefen- 
ta,  e  fi  rkroua  ne  la  congregatione  dele  for  ele  \  corno  in 
choro,  in  la  refettione ,  in  li  exsrcitii  non  effendo  legipti- 
mámente  occupata  in  coffe  neceffarie ,  fi  la  fa  fcriuere  le  in- 
trate  del  monaflerio  ,  &  la  fpexa,  facendo  la  rendere  r afo- 
ne doue  uolte  lanno  a  chi  ha  lofficio  del  receuere  e  del  sbor- 
fare  la  pecunia  per  le  necejjtta  occurrente  ,  e  fpexe  del  mo- 
naflerio.  ítem  li  uifitat  or  i  potano  examinare ,  uedere  ,  e  in- 
tendere fé  fujfeno  fatte  fpexe  fuperflue ,  cofi  nel  uiuere ,  e  ue- 
flire  de  le  forelle ,  corno  etiamdio  ne  le  altre  co  fé  non  neceffa- 
rie, Anchora  le  noúicie  douerano  effert  domandate  ,  &  exa- 
mínate da  li  pr editti  uifit at ori  fol díñente  de  le  coffe  cbz^ 
apartegneno  al  fio  (lato  e  condittione  ¿  È  per  queflo  ordene- 
mo  che  da  alcuna  de  noy  lo  fiato  del  monaflerio  ,  ò  lo  de- 
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oflei  va  la  Regola  ,  e  principalmente  li  tré  Voti  principali  f 

cioè  ubbidienza  ,  esilità  ,  e  vita  comune  fenza  proprietà  9 
come  ancora  fé  ofTervanfi  le  Ordinazioni ,  e  le  buone  ufanze 
del  Moniftero ,  Parimente  dovranno  interrogare,  fé  in  tutte 
le  Sorelle  vi  è  gravità  di  coflumi  ,  oneftà  ne*  loro  atti ,  vera 
umiltà,  pace ,  e  carità  vicendevole  fra  loro;  fé  continuamen- 
te fi  celebrino  li  Divini  Ufficj  ;  fé  attendai  alio  iludió  della 
divozione,  dell'orazione,  e  della  lezione;  fé  fi  frequenti  lai, 
Confezione,  e  Comunione;  fé  fi  perfeveri  neh1' oflervanza— 
delle  vigilie,  e  dei  digiuno  :  Interrogheranno  di  più  ciafehe- 
duna  Sorella  in  particolare,come  fi  porti  in  ogni  fua  conver- 
sione ,  e  fpezialmente  quando  le  viene  addoíTáto  qualche 
officio,  o  efercizio  delMoniftero.  Domanderanno  ancora.!,, 
fé  la  Madre  Superiora  è  folecita  nella  cura  delle  Sorelle;  fé 
corregge  le  loro  colpe,e  difetti  ;  fé  dà  buon  efempio  di  umil- 
tà,  di  pazienza,  e  di  maturità  alle  fue  fuddite;  fé  attende  ad 
offervare,  e  far  oifervare  la  Regolale  Ordinazioni,  e  le  buone 
ufanze  del  Moniftero,  quanto  e  poíTibile;  fé  è  umana,  e  beni* 
gnacon  le  perfone  foreftiere  ,  maiTime  con  le  Religiofe,  e 
Serve  del  Signore;  fé  è  folecita ,  e  diligente  verfole  Sorelle 
inferme ,  provedendo  loro  di  Medico ,  fecondo  comanda  la 
Regola  ,e  cosi  delle  altrecofe  neceiTarie  alla  loro  infermità; 
fé  ia  diftribuire  limofina  a'poveri  del  Moniftero  ;  fé  fa  ripa- 
rare gli  edificj  della  Cafa,  che  minacciafiero  rovina  ;  fé  è  ac- 
curata nella  cuftodia  della  Porta  ,  e  delle  chiavi  di  efla ,  e 
maflìmamente  di  notte  ;  fé  interviene ,  e  ritrovai!  nelle  Con- 
gregazioni delle  Sorelle ,  così  in  Coro,  come  alla  refezione, 
ed  agii  altri  efercizj,non  eifendo  legittimamente  occupata  in 
cofe  neceflarie  ;  fé  fa  traferivere  l'entrate  del  Moniftero  ,*c 
le  fpefe  ,  facendoli  render  ragione  due  volte  l'anno  da  chi 
ha  l'officio  di  ricevere,  e  sborfare  il  danaro  per  le  correnti 
neceflìtà*  e  fpefe  del  Moniftero .  Potranno  ancora  li  Vinta- 
tori  efaminare  >  vedere ,  ed  intendere ,  fé  fianfi  fatte  fpefe  fu* 
perflue  sì  nel  vitto  ,  e  veftito  delle  Sorelle,,  come  eziamdiò 
nelle  altre  cofe  non  neceiTarie.  Dovranno  pure  eiTere  addi- 
mandate  le  Novizie,  ed  efaminate  dalli  predetti  Vifitatori  di 
quelle  cofe  folamente,  che  appartengono  al  loro  ftato,e  con- 
dizione. A  tal  fine  ordiniamo,  che  daniiTuna  di  noi  in  verun 
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portamento  àt  ctafchuna  ,  cefi  de  la  madre  ,  e  uicavla  *  ¿TV 

«fe  dele  altre  favelle  per. nefuno  modo  fia  occultato  a  lì  nifi* 
tutori .    Un  de  que  le  coffe  che  fecondo  la  forma  de  la  uitCLa 
nefiva  e  de  la  regulare  obferuantia  fono  da  ordinare  *  deu, 
emendare  y  da  utfave ,  da  corregere  in  publico ,  0  in  oculto 
¡aduna  de  noy  de  manifeflave ,  e  preponer  e  fedelmente  e  cari" 
tatiuamente  a  li  utfitatori .  Ma  azìo  che  luna  non  fé  retra- 
ga  de  fare  auifamento  de  l altra  a  li  utfitatori  e   confeffore 
temendo  de  non  uenive  in  dìfeordia  0  in  difplicentìa  di  quella 
che  fa  lo  auifo  ^  fé  per  qualche  uia  e  modo  lo  ueniffe  a  f apere. 
Ordiniamo  anchor  a  che  al  chuna  de  noy  effendo  notificati  li 
fot  defedi  a  li  fuperiori ,  non  ardifcha  poy  de  inuefiigare  , 
ne  de  uolev  fjpeve  com  cautele  ne  ajìucie  quella  chi  ha  fatto 
lo  auifamento  di  ley  .  Chi  contrafara  fia  al  tutto  penitene 
tiata  .  E  fé  pur  alchuna  fé  tegniffe  agvauata  del  dillo  auifo 
habia  ricorfo  a  li  fuperiori ,  facendo  a  loro  la  foa  [carica  . 
Ma  non  uoglìamo  patire  per  niente  che  quella  che  fiata  auu 
fata  paffa  fenza  punit ione  fe  andará  motizando  ,  0  in  alcu- 
no modo  perfequitande  quela  penfa9  0  fa  che  habia  fatto  lo 
auifo  de  ley  .  Per  lo  fimile  quando  publicamente  0  in  oculto 
la  fubdiia  auifa  la  madre  ,  0  neramente  luna  fubdita  auifa 
¿altra  di  qualche  fio  manchamento  tutte  deno  cum  humilita 
è  pacientia  ,  riceuere  lo  auifamento  »  guardando  fe  al  tuto  de 
non  vefpondeve  parole  firagne  ne  fuperbe  uerfo  la  auifatrtee^ 
ne  anchova  la  deno  impvopevave  de  alchuna  coffa  defettuofa 
che  in  ley  uedeffno ,  ne  anche  divle  che  uole  tv  ave  la  bu- 
fcha  de  loghio  altruy  $  e  non  trahe  lo  traue  del  fuo ,  &c> 
'pevoche  quejìo  pavivebe  uno  aito  di  uolerfe  uendicare  .  Anzi 
¿aduna  benignamente  de  acceptare  lo  auifo  ,  non  folamente 
da  le  pvofeffe  ,  ma  etiamdio  da  le  nouicie  .  Ítem  fe  la  Córela 
comprenderà  nel  confeffore  effere  cofe  non  veligiofe  ne  honefle 
in  atti  in  ditti  0  in  fatti  »  per  nefuno  modo  lo  debbe  celiare^ 
pia  in  fecreto  primamente  lo  de  auifare  >  e  fé  non  ceffa  dal 
fuo  de j etto,  poi  fia  notificato  a  la  madre  9  0  ali  utfitatori  9 
acio  che  anchara  luy  fia  corretto  ¿r  emendato  ,  e  che  li  mali 
pr'mcipii  non  uadano  inanzi  ,  fi  corno  ne  amoniffe  la  regula 
ncftva.   Ma  fé  alchuna  in  que  (lo  f  iva  tvouata  culpeuolc-,  , 
Zioe  che  non  rnanifefia  le  cofe  da  manifefiave  afpvamente  fi* 
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modo  fia  occultato  alli  Vifitatori  lo  flato  del  Moniflero ,  ed 

il  tenore  di  vita  di  ciafeheduna  ,  così  della  Madre,  e  Vicaria, 
come  delle  altre  Sorelle .  Onde  quelle  cofe,  che  fecondo  la-* 
forma  del  nottro  vivere ,  e  della  regolare  oiTervanza  fono  da 
ordinari!,  emendarfi ,  avvifarfi  ,  e  correggere  sì  in  pubblico, 
che  in  fecreto,ogn'una  di  noi  deve  fedelmente,e  caritatevol- 
mente manifeftare,e  proporre  alli  Vifitatori.  Acciocché  però 
una  Sorella  non  fi  ritiri  dal  dare  le  dovute  notizie  dell'altra 
Sorella  alli  Vifitatori  ,  temendo  di  venir  in  difeordia ,  o 
difpiacenza  di  quella  ,  di  cui  diede  le  notizie ,  fé  per  qualche 
mezzo  veniiTe  a  ciò  rifapere ,  ordiniamo  che  niffuna  di  noi, 
effendo  notificati  li  noftri  diretti  alli  Superiori  ardifea  d'in- 
veftigare,  e  voler  fapere  con  iftrattagemma,  odaftuzia  chi 
ha  comunicata  tale  notizia  .  Chi  contraffarà,  fia  irremiflìbil- 
mente  penitenziata .  Quando  poi  alcuna  fi  credeffe  aggrava- 
ta dalle  date  notizie,  abbia  ricorfo  a' Superiori ,  fpurgandoii 
predo  di  eflì .  Non  vogliamo  aiTolutamente,  che  quella,  la_* 
quale,  effendo  (tata  avvifata ,  paffa  fenza  gaftigo  motteggi, 
o  perseguiti  in  modo  alcuno  quella,che  penfa,  o  sa  aver  date 
le  notizie  di  lei .  Similmente  quando  pubblicamente,  o  pri- 
vatamente la  fuddita  avvifa  la  Madre,  ovvero  quando  la  ilici- 
dita  avvifa  l'altra  di  qualche  fuo  mancamento,  tutte  devono 
con  umiltà ,  e  pazienza  ricevere  l'avvifo ,  guardandofi  del 
tutto  di  non  rifpondere  parole  ftrane,  o  fuperbe  verfo  l'av- 
vifatrice ,  né  rimproverarle  qualunque  cofa  difettofa,  che  in 
lei  fi  feopriffe  ,  come  ne  pur  dirle ,  chQ  vuole  trar  il  brufeo- 
lo  dagli  occhi  altrui ,  e  non  cava  la  trave  dai  fuo  ec. ,  merce- 
chè  ciò  fembrerebbe  un  atto  di  vendetta  :  Anzi  ognuna  deve 
benignamente  accettare  l'avvifo  non  folamente  dalle  Profeffe, 
ma  ancora  dalle  Novizie  .  Inoltre  fé  la  Sorella  comprenderà 
effervi  nelConfeffore  cofe  non  religioie  in  opere,  in  detti,  o 
in  fatti, in  niffun  modo  deve  celare ciò,ma  fegretamente  prima 
deve  avvifarlo;  e  quando  non  ceffi  da  tale  difetto  fia  notifica- 
to alla  Madre,  o  alli  Vifitatori,  acciocché  eiTo  ancora  fia  cor- 
*etto,edemendato,edacciòchcè  li  cattivi  principi  non  s'inol- 
trino ,  come  ci  avverte  la  noftra  Regola  .  Se  alcuna  di  noi 
iàràfcoperta  colpevole  in  quello,  cioè  di  non  manifeilare  le 
cofe  da  manifeftarfi ,  afpramente  fia  punita  dalli  Vifitatori , 

come 


punita  da  li  uifitatori  9  corno  de  off  fa  gvaue  .  Nientedime- 
no luna  non  de  pero  acufare  laltra  in  publico  de  alcbuno 
grane  pece  ato  9  fé  non  lo  pò  aprouzre.  Altramente  de  efjere  pu- 
nita di  quella  penitentia  che  meritava  la  acufatafe  fiffe  fiata 
conuintta  .  Ma  azio  che  li  uicii  non  romagneno  fenza  punì- 
tioney  la  fonila  donerà  annunciare  a  li  faperiori  in  fecreto 
quella  cofa  che  la  odìta  o  uednta9  acio  che  per  qmlche  bono 
modo  fé  metta  rimedio  a  chi  cade  in  deffetto  .  Anchor  a  /è_» 
guirda  vofila  fuperiora  corno  la  fubdita9  che  nefuna  de  loro 
mfama  laltra  y  di  qualche  peccato  y  o  de  fufpèttione  de  pecca»» 
to  ,  del  quale  già  habia  fatisfatto  per  condegna  penitentia  • 
Fatta  aduncha  da  li  uifitatori  la  examinatione  particular  e 
de  zafcuna  forellay  e  de  le  altre  cofe  occorrente  r  Congregata 
la  capitulo  audite  le  colpe  de  tutte  in  genere ,  corretti  li  de- 
fedi publici  in  publico ,  e  li  deferii  occulti  in  occulto ,  e  datte 
a  tutte  le  debite  penitentie  9fiana  infierna  abfolte  tutte  in  co- 
mune dal  utfitatore  principale  fecundo  la  confuetudine  de  la 
religione  .  Poy  lo  utfitatore  faci  a  la  recomandatione  uniuer- 
fale  de  la  fannia  giefa9  a  le  oratione  de  tutte  le  forelle .  Ulti- 
mamente per  gratia  de  exortatione  fia  ditto  dal  uifitatori  al- 
chuna  bona  coffa  a  deteflatione  de  li  uicii ,  (Jf  ad  incitatione 
de  le  uirtude  . 

Capitulo  ultimo ,  corno  la  abbareiTa  non  dice  may  foa  colpa- 

a  le  forelle  ,  fé  non  in  certi  cafi  ,  e  per  lo  fimile 

Uuicaria  in  abfcentia  de  la  madre  non 

fé  chiama  in  colpa  a  le  forelle . 

SEcondo  che  dice  il  padre  nofiro  ne  la  regula  .  La  madre 
abbatejfa  non  die  chiamare  in  colpa  a  le  fue  fubdite  ,  acio 
che  aprejja  de  quelle  ,  chi  e  di  bifogno  e  ¡fere  fubiette  ,  ejfendo 
obferuata  da  la  maire  tropo  humilita  non  fé  rompa  la  autto- 
rita  dal  regere  9  eúamfi  ley  cognofcejfe  hauere  pajfato  il  mo- 
do 9  e  la  mefira  del  corregere.  E  per  que fl  a  or  den  amo  che  la? 
maire  non  dica  may  fua  colpa  ,  faluo  quando  nnuntia  il  fuo 
officio  del  regimentó  ,  e  quando  fujft  inferma  a  morte  ,  e  quan- 
do li  foy  fuperiori  li  deferto  per  penitentia  che  fé  chiamaffe 
in  colpa  a  tutte  per  qualche  ex-ceffo  comljfo  publicamente .  Ne 
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come  rea  di  colpa  grave  .  Ciò  non  olíante  una  Sorella  nonJ 

deve  accular  l'altra  di  qualche  grave  peccato  in  pubblico,  fé 
non  lo  può  provare:  altrimenti  dev'efler  galligata  con  quella 
penitenza,  che  meritava  l'accufata,  fé  folTe  (tata  convinta  • 
Ma  affine  che  li  vizj  non  rellino  impuniti,!*  Sorella  dovrà  ri- 
ferire in  fegreto  alli  Superiori  ciò  che  ha  udito ,  o  veduto  , 
acciocché  in  qualche  buon  modo  fi  rimedj  a  chi  cade  in  di- 
fetto .  Si  guardi  ancora  così  la  Superiora ,  come  la  fuddita, 
che  niiTuna  di  loro  infami  T  altra  di  qualche  peccato ,  o  di 
fofpetto  di  peccato,per  il  quale  abbia  di  già  foddisfatto  col- 
la condegna  penitenza .  Fattali  adunque  dalli  Viiitatori  la  di- 
famina  particolare  di  ciafcheduna  Sorella  ,  e  delle  altre  cofe 
occorrenti ,  congregato  il  Capitolo,  ed  ascoltate  le  colpe  di 
tutte  in  generale*  corretti  in  pubblico  li  pubblici  difetti ,  e 
li  difetti  occulti  in  privato ,  e  daté  a  tutte  le  dovute  peniten- 
ze i  fíano  tutte,  unitamente  affblte  in  comune  dal  Vifitatorc 
principale,  fecondo  la  confuetudine  della  Religione  .  Poi  il 
Vilitatore  raccomandi  la  Santa  Chiefa  univerfale  alle  orazio- 
ni di  tutte  le  Sorelle .  Per  ultimo  in  modo  di  efortazione  di- 
ca il  Vilitatore  qualche  buona  cofa  a  detenzione  del  vizio, 
e  ad  incitamento  alla  virtù  * 

Come  PAbbadefla  non  àìce  maìfua  colpa  alle  Sorelle,  fé  nm 

in  certi  cafi  ,  e  fimìlmente  la  Vicaria  in  assenza  della 

Madre  non  fi  chiama  in  colpa  alle  Sorelle  . 

CAPITOLO     ULTIMO. 

A  Tenore  di  ciò ,  che  dice  il  noilro  Santo  Padre  nella^ 
Regola,  la  Madre  AbbadelTa  non  deve  chiamarli  in-* 
colpa  alle  fue  fuddite ,  acciocché  prelfo  di  quelle  ,  che  devo- 
no elferle  fuddite ,  la  troppa  umiliazione  non  venga  a  rom- 
perle i*  autorità  del  governo ,  ancorché  eíTa  conofcefse_ 
avere  oltrepafsato  il  modo  *  e  la  miiura  nel  correggere. 
Ordiniamo  perciò  >  che  la  Madre  non  dica  mai  fua  colpa  , 
ialvo  quando  rinunzia  l'ufficio  del  reggimento,  quando 
ritrovili  inferma  a  morte ,  e  quando  li  fuoi  Superiori  le  dia- 
no per  penitenza  di  chiamarli  in  colpa  a  tutte  per  qualche 
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li  quali  cafi  dover  a  humelmente  ingenochiata  domandare  per- 

donanzaa  le  fonile  de  li  foy  defe eli  commi  ¡fi ,  e  degni  male 
exemplo,e  dogni  pena ,  e  affittitone  che  aujfi  dato  a  loro. 
E  qutflo  chi  he  diflo  de  la  maire  che  non  dice  foa  colpa 
a  le  forelle  ,  quello  medefmo  fé  intende  de  la  vicaria  »  zioe 
che  paffito  il  modo  del  co^reztre  ,  o  par  altro  exceffo  che  la 
cometteffe  uerfo  alchuna  de  le  forelle ,  non  fé  de  pero  chia- 
mare  in  colpa  a  quelle  tale.  E  cofì  de  li  foy  quottidiani  defil- 
ili ,  non  dice  may  fita  colpa  a  le  altre  ne  in  cap'tulo  ,  ne  in 
nefuno  altro  logo ,  fe  non  filamente  quando  la  madre  e  pre- 
fente  a  lora  dice  foa  colpa  a  ley ,  como  dicano  le  altre  forelle . 
Anchor  a  per  nefuno  modo  la  madre  de  patire  che  la  fita  vi- 
caria fia  defprefiata  e  defhobedita  da  ne  furia  de  le  forelle ,  co- 
mandando le  coffe  pofjlbìlle ,  o  dando  li  a  loro  penitentie  úfa- 
te e  iufte  .  E  poy  tofio  la  madre  de  laffare  e  perdonare  le~* 
penitentie  che  ley  da  e  impone  a  le  forelle  che  quelle  che 
fono  datte  da  la  fua  vicaria,  azio  che  le'  de fh  ohe  diente  non 
pillano  audacia  contra  la  vicaria  ,  vedendole  effere  abfolte , 
excufate ,  coperte ,  e  amantelate  da  la  madre  principalle . 
Ma  fé  alchuna  forella  pareffe  effere  tropo  agrauata  da  la  vi- 
caria in  exercitii  in  mortificatane  ,  o  in  penitentie ,  &c.  non 
li  de  may  refiflere  in  confpeEìo  de  le  altre  ,  anzi  pacienta- 
mente  foffrire  e  acceptare  ogni  eoffa  fenza  e ontr adizione , 
poy  in  fecrcto  andare  a  ley  cum  humilita  ,   e  dirle  lo  fuo 
agrauamento  .  E  fé  cwn  la  incarta  non  fé  pò   concordare , 
vada  poy  a  la  madre,   dicendoli  ciò  che  occorre ,  la  quale  la 
afcolta  che  ara  la  forella  fé  li  parirá  quefla  foa  lamentanza 
effere  tempi  atione,  non  li  de  dare  audientia  a  la  foa  opinione, 
ma  confortarla  a  la  uirtu  de  la  obedientia ,  e  de  la  patien- 
tia  .    Ma  fé  li  pariffe  condefeendere  a  la  fonila,  non  lo  de 
fare  fé  prima  non  parla  a  la  vicaria  pero  che  glie  fcripto  . 
Audi  aliam  partem  fì  uis  re&e  iudicare.  Audita  che  ara  la 
madre  la  uicaria  faza  poy  corno  li  parirá ,  e  tutte  doe  do- 
verano  effere  contente  del  iudicio  de  la  madre   altramente 
quella  che  fe  lamentara  riputando  li  fia  fatto  in  iuflitia  de 
effere  computata  nel  numero  de  le  impaciente  e  fuperbe.  Vnde 
dice  lo  abbate  iohanne  clymaco  .  Qjielle  che  contende  per  af- 
firmare  ciò  che  dice  9  etiamdio  fi  e  il  nero  ,  quella  che  dice 
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eccelso  commefso  pubblicamente,  ne' quali  cafí  inginocchia- 
ta dovrà  domandare  umilmente  perdono  alle  Sorelle  delle 
colpe  da  lei  commefse,  d'ogni  cattivo  eiempio,  e  d'ogni  pe- 
na ,  ed  afflizione  ,  che  avefse  loro  cagionato  .  Quanto  fi  è 
detto  della  Madre  di  non  chiamarfi  in  colpa  alle  Sorelle , 
tutto  deve  altresì  intenderli  della  Vicaria,  cioè,  che  per 
avere  pattato  il  modo  della  correzione  ,  o  per  altro  eccello, 
che  commetteife  verfo  qualche  Sorella,  non  deve  per  queít» 
chiamarfi  in  colpa  a  quella  tale,  come  pure  non  fi  dica  mai 
in  colpa  alle  altre  de*  fuoi  cottidiani  difetti  né  in  Capitolo , 
né  in  niiTun*  altro  luogo  ,  fé  non  quando  è  prefente  la  Ma- 
dre ,  nel  qual  cafo  dica  a  lei  fua  colpa ,  come  la  dicono  le 
altre  Sorelle.  In  niiìuna  guifa  deve  fopportare  la  Madre,  che 
la  di  lei  Vicaria  fia  difprezzata  ,  e  difubbidita  da  niifuna^ 
delle  Sorelle,  comandandole  cofe  poffibi!i,o  imponendo  lo- 
ro penitenze  ufate  ,  e  giurìe  .  Quindi  deve  la  Mjdre  pia 
tolto  difpenfare  ,  e  perdonare  le  penitenze  eh*  ella  íteíTa  dà, 
ed  impone  alle  Sorelle  ,  che  quelle  fono  date  dalla  fua  Vica- 
ria, affine  che  le  difobbedienti  non  prendano  ardire  contro 
la  Vicaria  ,  vedendoli  aiTolte  ,  feufate  ,  coperte ,  e  protet- 
te dalla  Madre  principale.  Quando  ad  alcuna  delle  Sorelle 
fembraíTe  di  eiTere  troppo  aggravata  dalla  Vicaria  negli 
efercizj  ,  nella  mortificazione,  nelle  penitenze  ec,  non  de- 
ve mai  refiriere  in  prefenza  dell'  altre  ,  anzi  pazientemente 
foffrire  ,  ed  accettare  ogni  cofa  fenza  contradizione ,  poi 
portarfi  dalla  fteffa  in  fegreto ,  e  dirle  con  umiltà  il  fua 
aggravio,  e  non  potendofi  accordare  con  la  Vicaria,  vadt 
dalla  Madre  dicendole  ciò  che  occorre  ,  la  quale  afcoltata. 
che  avrà  la  Sorella ,  fé  le  parerà  una  tale  lamentanza  eflèrc 
tentazione  ,  non  deve  dare  afcolto  alla  di  lei  opinione ,  ma 
confortarla  alla  virtù  dell'  ubbidienza ,  e  pazienza  ;  fé  poi 
le  pareife  di  accondefeendere  alla  Sorella  ,  non  deve  ciò  fa- 
re, fé  prima  non  parla  alla  Vicaria ,  anelo  che  ila  fcritto  . 
Audi  ali  im  partera  fi  vis  rette  judicare  .  Afcoltatafi  dalla 
Madre  la  Vicaria,  faccia  poi  come  le  parerà  ,  e  tutte  due 
dovranno  eiTer  contente  del  giudicio  delia  Madre,  altri- 
menti quella  che  fi  lamenterà  quafi  che  le  ita  fatta  ingiusti- 
zia, dev'  effere  computata  nel  numero  delle  impazienti ,  e 
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quefla  tale  cognofcejfe  effere  infirmi  de  la  infirmita  del  de- 
monio cioè  de  lafuperbia.  Cofi  anchova  la  uicaria  per  utilità 
de  le  [or elle  e  concernanone  de  lordine ,  quando  alcbune  li  fa- 
ceffi  refi/lentia  non  uolendo  obedire  ne  fare  quello  che  ley  li 
dice  douera  anuntiare  a  la  madre  tutto  quello  che  excede  lo 
modo9  ouero  le  foe  forze ,  come  fé  dice  ne  la  regula.  Simel- 
mente  la  madre  douera  referire  al  padre  confeffore  le  coffe  che 
trapalino  lautorita  e  potentia  fua .  Anzi  a  ley  farà  atto  più 
fecuro  de  referire  a  luy  ogni  cofa  dubiofa  ,  e  fpecialmente  le 
rebeìione  che  a  ley  fuffeno  fatte  da  le  fubditte  circa  li  coman- 
damenti iufli  e  rationeuoli ,  acio  che  per  luy  confciliata  e~> 
adiutata  fecondo  dio  ,  più  facilmente  poffa  portare  ogni  fuo 
car  ego  e  pexo  .  E  pero  tutte  le  forelle  fi  deno  sforzare  da  obe- 
dire a  la  madre  9  e  a  la  uicaria  facendo  le  fue  uolunta  iru* 
tal  modo  e  maynera  che  quando  gli  comandeno  le  coffe  utile  e 
neceffarie  non  fia  alchuna  che  ardifca  de  contradirle .  Ítem 
quando  la  madre  faceffe  ,  o  diceffe  coffe  che  fuffeno  meno  che 
religiofa9  o  contra  la  regula  <&c.  Et  effendo   humelmente 
{lata  auifata  infecreto  o  in  publico  e  non  facendo  emendatione 
douera  poy  per  carita  effere  ditta  la  coffa  a  li  uifitatori 9  o 
al  confeffore ,  azio  che  fia  corretta  .  Anchor  a  ley  fia  emen- 
data fecondo  la  qualità  e  quantità  del  fuo  defletto  .  IJÍ.  Deo 
gratias  . 
Finiffe  la  prima  parte  de  le  noftre  ordinatione. 
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fuperbe;  ed  a  quefto  propoiìto  dice  l'Abbate  Giovanni  Gli- 

maco:  Quella  che  contende  per  confermar  ciò  che  dice, 

ancorché  ciò  che  dice,  fia  vero,  quella  tale  fi  dà  a  conolce- 

xe  per  inferma  dell'  infermità  del  Demònio ,  cioè  della  fu- 

Jperbia .  La  Vicaria  in  oltre  per  utilità  delle  Sorelle ,  e  con- 
ervazione  dell'  Ordine ,  in  cafo  alcuna  le  faceffe  renitenza  9 
non  volendo  obbedire  ,  né  fare  ciò  che  le  comanda ,  dovrà 
riferire  alla  Madre  tutto  quello,  che  eccede  il  moda  f  e  le 
di  lei  forze ,  come  leggefi  nella  Regola.  Similmente  la  Ma- 
dre dovrà  riportare  al  Padre  Confeffore  le  cofe ,  che  oltre- 
paiTano  il  di  lei  potere,  ed  autorità.  Anzi  farà  per  lei  meto- 
do fempre  più  hcuro  il  riferire  al  detto  Padre  ogni  cofa  dub- 
biofa  ,  e  fpecialmente  le  ribellioni  contro  di  effa  eccitate-, 
dalle  fuddite  circa  li  comandamenti  giudi  y  e  ragionevoli  , 
acciocché  dallo  iteffo  configliata ,  ed  ajutata  fecondo  Dio 
poffa  piìi  facilmente  portare  ogni  carico ,  e  pefo  .  Perciò 
tutte  le  Sorelle  devono  sforzarti  di  obbedire  alla  Madre ,  e 
Vicaria ,  facendo  la  loro  volontà  in  tal  modo  ,  e  maniera  , 
che  quando  effe  comandino  cofe  utili,e  neceffarie,  non  vi  fia 
alcuna,  che  ardifcadi  contradirle .  Quando  la  Madre  facet 
fé ,  o  diceffe  cofe  y  che  foffero  meno  che  religiofe  ,  o  contro 
la  Regola  ,  ec. ,  ed  effendo  umilmente  avvifata  in  fegreto,  o 
in  pubblico ,  non  fi  emendane ,  dovrà  in  tal  cafo  per  carità 
«ffere  raccontata  quella  cofa  alii  Vifitatori ,  o  al  Confeffore  , 
acciocché  fia  corretta ,  ed  effa  pure  fia  galligata,  fecondo  la 
qualità,  e  quantità  del  fuo  difetto  .  K.  Deo  gratta* . 

Fine  della  prima  Parte  delle  nofire  Ordinazioni . 
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Prologo  fopra  la  fecunda  parte  de  le  ordinario- 
ne  noiìro  . 

PErche  la  paura  de  la  pena  fpexe  uoíte  a  molte 
perfine  non  filamente  e  cafone  de  retrarle  dal  ma- 
le 9  ma  etiam  e  cafone  de  rednrle  al  bene  é  TJnde 
azio  che  noy  forelle  in  chrìflo  thefu  elfendo  punite 
in  quefio  mondo  non  /¡amo  poy  ne  laltro  mondo  punite  de 
pena  eternale  .  Tutte  aduneba  de  comuna  concordia  or  dina- 
mo che  a  molti  difetti  e  manebanenti  fiano  taxate  alcbune 
penitentie  azio  ebe  le  forelle  de fetluofe  fiano  punite  ,  fi  como 
e  notato  ne  lì  capitulì  infraferipti  é  Circa  le  quale  penitentie 
la  madre  non  dt  effere  molte  fidile  e  legiera  in  douere  mi- 
nuyre  0  mutare  f  0  disenfiare  le  ditte  penitentie  e  maxime 
uerfo  quelle  che  hano  in  ufanía  di  fpefo  recadere  ,  e  poy  di 
riuclare,  e  di  mendarfe  non  p areno  fi  cureno .  E  pero  a  que- 
(le  tale  acr effere  le  penitentie  e  più  utile  ebe  aminuyre  .  E 
anebora  a  tutte  le  altre  forelle  ebe  finamente  e  con  drito 
iudicio  intendono  a  fay  potere  zouare  ,  uedendo  con  regere  le 
defeBuofi  cum  la  iuflitia  panitiua  acompagnata  de  la  mifi- 
ricordia  compafiua  .  Quia  rigor  debetur  uiciis  &  com- 
partió nature  ,  ficut  fcriptum  eft .  Ubi  iuftitia  &  miferi- 
cordia  pereunt ,  ibi  non  eft  habitandum . 

FiniiTe  lo  prologo .  Incomenza  li  capituli  de  la  fecunda 
parte  de  le  noftre  ordinatione . 

De  la  leue  colpa .  Capitulo  primo . 
De  la  meza  colpa .  Capitulo  fecundo  ; 
De  la  grane  colpa  .  Capitulo  terzo. 
De  la  più  graue  colpa  .  Capitulo  quartol 
De  lagrauifjtma colpa .  Capitulo  quinto* 
De  le  forelle  apoftate  .  Capitulo  fefio  . 


De 


(149) 

Prologo  fopra  la  feconda  Parte  delle  fiojíre  Of¿ 
dinazioni . 

IL  timore  della  pena  fpeiTe  volte  a  molte  perfone  è  cagio- 
ne non folamente  di  ritirarle  dai  male,  ma  altresì  cPin- 
durle  al  bene.  Onde  acciocché  noi  Sorelle  in  Gesti  Cri- 
fto,  eflendo  punite  in  queilo  Mondo,  non fiamo  poi  pu- 
nite nell'altro  con  penaeterna,  tutte  di  comune  concordia— 
ordiniamo  iiano  taflate  a  molti  difetti,  e  mancamenti  alcune 
penitente,  affine  che  le  Sorelle  difettofe  fiano  gaftigate ,  co* 
me  è  notato  nelli  Capitoli  infraferitti .  La  Madre  non  deve 
eflère  troppo  facile,  e  leggiere  in  ifminuire ,  mutare ,  o  di- 
fpenfare  le  dette  penitenze  ,  e  maffime  verfo  di  quelle  ,  che 
fogliono  frequentemente  ricadere  ,  e  poi  moilrano  di  non-. 
curarti  della  loro  emendazione  .  E  però  l'accrefcere  le  pe- 
nitenze a  quefte  tali  è  piìi  utile  ,  che  lo  diminuirle ,  ed 
altresì  a  tutte  le  altre  Sorelle ,  che  fanamente ,  e  con  retto 
giudicio  intendono  potere  giovar  molto ,  vedendo  correg- 
gere le  difettofe  con  la  giuftizia  punitiva  accompagnata— 
dalla  mifericordia  compaffiva  .  Quia  rigor  debetur  vitiis  9 
¿T  compajjlo  natura ,  /¡cut  fcriptum  efl  .  Ubi  jufiitia ,  $• 
mifericordia  pereunt ,  ibi  non  efl  babitandum  • 

Cominciano  li  Capitoli  della  feconda  Parte  delle 
no/tre  Ordinazioni. 

Della  Colpa  leggiere.    Capitolo  primo  J 
Della  Colpa  mediocre  .    Capitolo  fecondo . 
Della  Colpa  grave  .     Capitolo  terzo  . 
Della  Colpa  più  grave .    Capitolo  quarto  • 
Della  Colpa  graviffima.    Capitolo  quinto. 
Delle  Sorelle  Apportate  ■    Capitolo  k&o . 
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'     De  la  Ieue  colpa .  Capitulo  primo  é 

IEue  colpa  fie  fe  alcbuna  fonila  e  negligente  quando  la 
j  ode  fonare  lo  primo  fegno  de  le  bore ,  e  non  laffa  tutte  le 
fcjjè  che  ha  da  fare  per  uenire  a  la  giexa  or  denatamente  e 
per  tempo ,  azio  che  la  fia  al  princìpio  de  lofficio  .  Anchora 
lem  colpa  fie  fe  alcbuna  forella  non  fa  compidamente  e  ordu 
natamente  quello  officio  che  la  de  fare,  zioe  Itgere  in  giexa 
in  menfa  aparegiare  el  libro  che  fé  de  legere  ,  e  a  la  colla* 
tione  quando  fé  gezuna ,  o  in  capitulo  o  in  giexa  9+*uero  in 
menfa  y  o  fia  altri  lauorerii.  Anchor  a  fe  la  forella  offendere 
in  alcuna  coffa ,  zioe  in  choro ,  male  lezendo,  male  acomen- 
zandò el  canto,  fubitamente  fé  de  inclinare  uerfo  la  terra  ,  e 
humìlìarfe  denanze  a  tutte  le  forelle  .  Anchora  fé  la  forel- 
la negligentemente  trafìa  le  fue  infírmente ,  e  li  libri  9  e  le 
altre  coffe  del  monaflerio ,  E  fé  la  forella  non  uene  a  Icl* 
meffa  per  tempo  ,  fé  la  forella  fa  fìrepito  in  dormitorio  ,  o 
uero  inquietudine  a  le  altre  forelle .   Se  la  forella  perde  o 
rompe  al  e  huno  uà  fello  del  monaflerio  per  fua  cafone  .  Se  la 
forella  fpande  alcuna  coffa  in  menfa.  Se  la  forella  mangia  9 
beue  alcuna  cofa  fenza  benedizione  .  Se  la  forella  dice,  o  fa 
qualche  cofa  che  le  altre  fé  fcandalizafeno  ,  o  uero  ne  auef 
jeno  catino  esemplo  .  Se  la  forella  dormiffe  a  lofficio ,  o  a 
la  predica  .  Se  la  forella  fia  otiofa  .  Se  la  forella  ride  difo- 
lutamente  o  fa  ridere  le  altre .  Se  la  forella  in  andare  o 
in  fiare  in  habito ,  o  in  parole  fa  coffa  che  debe  effere  re~ 
prefa ,  e  la  reprenfione  bafla  a  reprendere  la  forella  per 
quefie  colpe  fopr  adille  domentre  che  la  forella  mojìra  de  ef- 
fere male  contenta  de  li  defetti  comijjì . 

De  la  meza  colpa .  Capitulo  fecundo  ► 

MEza  colpa  fie  fe  la  forella  non  uene  a  la  giexa  cofi  per 
tempo  che  fia  a  la  gloria  patri  del  primo  pfalmo .  Se  la 
forella  non  fa  la  debita  reuerentia  denanzi  a  l&  altare  quan- 
do ley  uà  in  giexa .  Se  la  forella  in  la  utgilìa  de  la  annun- 
tiatione  ,  e  in  la  uigilia  de  la  natiuitate  del  fignore  per 
fua  negligentia  non  fujfe  preferite  in  capitulo  a  la  legione 
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Della  Colpa  leggiere .    Capitolo  primo  l 

LEggiere  colpa  fi  è ,  iè  alcuna  Sorella  è  negligente,  quan- 
do ode  fonare  il  primo  fegno  delle  ore  ,  e  non  tralafcia 
tutte  le  cofe,  che  ha  da  fare  per  venire  per  tempo  ,  e  con- 
ordine alla  Chiefa  ,  affine  di  trovarti  al  principio  dell'Uffi- 
cio .  Simil  colpa  commette  quella  Sorella ,  che  non  fa  com- 
pitamente ,  ed  ordinatamente  queir  officio,  che  le  fpetta_  , 
cioè  leggere  in  Chiefa ,  alla  Menfa ,  preparare  il  libro  ,  che- 
leggere  ti  deve,  e  alla  collazione,  quando  fi  digiuna,  e  in  Ca- 
pitolo ,  e  in  Chiefa ,  o  alla  menfa,  o  in  altri  laforerj  .  Pari- 
mente fc  la  Sorella  mancaiTe  in  qualche  cofa  ,  come  in  Coro 
leggendo  male,  principiando  male  il  canto  ,  toilo  deve  in- 
chinarfi  verfo  terra ,  ed  umiliarti  dinanzi  tutte  le  Sorelle-  • 
Ancora  fé  la  Sorella  tratta  con  negligenza  le  fue  veíli ,  li  li- 
bri ,  e  le  altre  cofe  del  Moniilero  .  Come  fé  la  Sorella  non 
viene  alla  Meilà  per  tempo  ;  fé  fa  ilrepito  in  Dormitorio  , 
o  reca  inquietudine  alle  altre  Sorelle  ;  fé  perde  ,  o  rompe— 
per  fua  trafeuratezza  qualche  cofa  del  Moniftero  ;  fé  fpande 
qualche  cofa  fulla  Menfa  ;  fe  mangia  ,  o  beve  qualche  cofa 
fenza  benedizione  ;  fé  dice ,  o  fa  qualche  cofa  ,  per  cui  ve- 
niiTero  fcandalizzate  le  altre  ,  ovvero  ne  ri  pomífero  catti- 
vo efempio  ;  fé  dormiffe  all'  Ufficio  ,  o  alla  Predica  ;  fé  Ita 
oziofa  ;  fé  ride  diflblutamenre ,  o  fa  ridere  le  altre  ;  fé  neli* 
andare ,  o  nello  ilare  ,  coi  gefti ,  o  con  le  parole ,  fa  co- 
fa  ,  per  cui  debba  eiTere  riprefa  ,  e  la  fola  riprenfione— 
bafta  a  riprendere  la  Sorella  per  le  colpe  efpreife  di  fo- 
pra ,  quando  eiTa  fi  raoilri  malcontenta  per  li  difetti  corn- 
meffi  . 

Della  Colpa  mediocre .    Capitolo  fecondo  . 

MEdiocre  Colpa  fi  è ,  fé  la  Sorella  non  giunge  in  Chiefa 
prima  del  Gloria  Patri  del  primo  Salmo  ;  fé  non  fa 
la  dovuta  riverenza  dinanzi  l'Altare ,  quando  entra  in  Chie- 
fa ;  fé  nella  vigilia  dell'Annunciazione ,  e  della  Natività  del 
Signore  per  propria  negligenza  non  è  prefente  in  Capitolo 
alla  lezione  del  Calendario  per  ringraziare  il  fuo  Redentore 
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del  Kalendario  per  nngr  aliare  el  fuo  redemptore  col  chore  e 
eoi  corpo  de  la  noflra  faluatione  .  Se  la  forella  quando  ley  e 
in  eboro  a  ¿officio  fa  alcbuna  coffa  de  lenita  cbel  pare  che 
non  la  ftaga  attenta  al  officio  .  Se  la  forella  rìde  o  nero 
prouoca  le  altre  a  ridere  in  eboro  .  Se  la  czntz  o  leze  can- 
zone o  altre  cofe  defedate  .  Se  la  uà  per  lo  monaflerio  d'tfolu- 
tamente  .  Se  la  non  fi  quello  li  e  comandato  .  Se  la  non  uà 
al  capitulo  quando  el  fi  fonato ,  e  non  uà  al  refetlorio  a 
difnare  con  le  altre  in  compagnia  in  prima  menfa  .  Se  la  fo- 
rella non  proueda  per  tempo  la  lecitone  ebe  la  de  legere.  Se  la 
forella  fu  acufata  a  la  madre  de  alcbuna  colpa  o  dejfeclo  .  E 
quello  medefmo  di  quella  ebe  era  acufata  uoleffe  anche  ley 
per  uendeta  acufare  quella  che  laueua  acufata  ley  ,  e  non  de 
may  fi  ex  audita  .  Anchor  a  fé  la  forella  acufando  l  altra  fo- 
rella parla  parole  iniuriofe .  E  fé  la  tur  afe  ,  o  uero  difeffe 
parole  foze  e  uane  ,  e  fpeeialmente  fé  laueffe  per  ufanza  pezo 
Jarme .  Se  la  forella  o  per  chiamare  laltra  o  per  parlare 
diceffe  il  nome  fio ,  non  menando  manzi  quefla  parola  .  Sa- 
vore talle.  Se  la  forella  e  negligente  in  li  foy  officii9  come  la 
madre y  e  la  uicaria  y  circa  la  cura  del  monaflerto  ,  La  por ~ 
tañera  in  guardare  la  porta  ,  la  facriflana  in  folicitare  le 
coffe  de  lafacreflia ,  la  feruenPe  de  le  infirme  in  folicitare  le 
infirme  >  e  procederli  de  le  coffe  neceffarie ,  a  ziafeuna  al- 
tra in  lo  fuo  officio  .  Se  la  forella  ha  li  oghiì  uagabundi  per 
la  giexa ,  o  uero  in  prefentia  de  fé  cui  ari .  Se  la  forella  man- 
cha de  uenire  a  Ufficio  ,  a  la  predica ,  a  la  meffa  ,  al  capi* 
$ulo9  al  refettorio,  a  li  lauorerii  che  fe  j ano  per  utilità 
del  monaflerio  .  E  per  tutte  quefle  colpe  la-  madre  fé  de- dare 
¡¡enitentie  a  le  forelle  o  de  pfalmi  ,  o  de  difcipline  ,  o  dc^ 
abflinentie  Jeeondo  che  pare  a  la  difcretione  de  la  madre* 

De  la  graue  colpa .  Capitulo  terzo . 

GReue  colpa  fi  e  fe  al  chana  forella  hauefe  foze  parole ,  a 
iniuriofe  in  audientia ,  o  in  prefentia  de  perfone  fécula* 
ri  con  l altra  forella  .  Se  luna  forella  con  laltra  fc  dixeffeno 
uilania  .  Se  fi  butaffeno  in  odio  luna  a  laltra  le  colpe  9  che 
hemo  fatto  la  penitentia .  Se  dixeffhnoboxia  contraía  confeien- 
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col  cuore  ,  e  col  corpo  della  noftra  falvazione;  fé  ritrovan- 
do/i m  Coro  all'  Officio  fa  qualche  cofa ,  che  dimoftri  efl£ 
non  iftare  attenta  all'  Officio  ;  fé  ride,  ó*  provocTaltre  a  rt 
dere  in  Coro;  fe  egge,  o  canta  canzoni ,  o  altre  cofe  vie- 
tate;  fé  va  per  il  Momltero  con  diflblurezza  ;  fé  non  fa 
quelIo,che  gli  e  comandato  ;  fé  non  va  al  Capitolo,  quando  è 
fonato ,  o  pure  al  Refettorio  a  pranfare  unitamente  alle  al- 
tre alla  prima  Menfa  ;  fé  non  prepara  per  tempo  la  lezione, 
che  deve  leggere  ;  fe  elTendo  accufata  preifo  la  Madre  dì 
qualche  colpa ,  o  difetto ,  eiTa  per  vendetta  voleife  accufa- 
re  la  fua  accufatrice  di  quella  fteflà  cofa  ,  di  cui  fu  accu- 
lìif  1"ta.,cafo"on  deve  eiTere  afcoltata  .  Similmente 
le  una  Sorella  in  accufando  un'altra  dice  parole  ingiunofe- 
$T\L?  PurPferifc5Parolevane,  e  cattive,  molto  più 
poi  fé  fofTe  abituata  in  tal  cofa  .  Lo  fteíTo  fé  una  SorellL 
nel  chiamare  un'  altra ,  o  nel  difcorreie  diceife  il  fuo  no- 
me lenza  premettere  quefta  parola  :  Sorella  tale  .  Se  una_ 
Sorella  e  negligente'  ne*  fuoi  officj ,  come  la  Madre ,  e  la^ 
Vicaria  circa  la  cura  del  Moniilero  ,  la  Portinara  in  guar- 
de. larforta*,  la  Sacreitana  in  cuftodire  le  eofe  dilla* 
Sacnftia\  Infermiera  nelF  affiftere  alle  inferme  ,  e  próvT 
vederle  delle  2bfe  neceflàrie  ,  e  ciafcun'  altra  noi.  Jùo  uffi- 
cio .  Se  la  Sorella  ya  divagandoli  con  gli  occhi  in  Chic' 
la  ,  o  in  prefenza  de'  Secolari  ;  fé  manca  di  venire  all'  Offi- 
cio ,  alla  Predica  ,  alla  MeiTa ,  al  Capitolo ,  al  Refetto- 
ri' Zr  TTrn  '  Jche  G  h?BO  Per  utiIità  dcI  Moniftero  . 
Ste  S2uj  fopradette  cJ?,Pe  ,a  Madre  deve  imporre», 
alle  Sorelle  la  penitenza  di  Salmi ,   o  difcipline ,  o  afiH 
nenze  ,  fecondo  che  la  difcrezione  della  Madre  ciudi, 
chera  convenire .  6 

Della  grave  colpa .    Capitolo  terzo . 

f^Rave  colpa  fi  è,  fé  alcuna  Sorella  proferirte  fozze  paro- 
^rC^f  1?«,.ur,°fe  contro  «"*  alt"  Sorella  in  prefenza  di 
Fw r ■  r°hrl ;  fe«naSorelIa  con  1,altra  fi  diceflèro  vil- 
S£  'JSi?  nnfa5c,aírf ro  Per  °d¡o  l'una  con  l'altra  le  colpe, 
deüe  qnah  anno  fatto  la  penitenza  ;  fé  diceflèro  bugìe  ¿y! 
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tía  .   Si  ha  per  ufanza  de  rompere  filentio  .  Se  la  defende  la 

foa  colpa,  e  quella  de  le  altre.  S  la  [emina  e  mete  dì  fior  dia 
fra  le  altre  f or  elle  .  Se  la  dixe  uilania,  e  mal iciofi  parole  » 
e  biafleme  ,  e  menaza  a  quela  chi  la  acufata .  Se  luna  dixe 
male  de  laltra,  o  aero  del  monafierio  a  perfine  feculare  • 
Se  luna  imputa  a  laltra  ti  peccati  (affati  »  Se  dixe  ffe  o  man~ 
daffe  a  dire  a  le  perfine  feculare  le  coffe  ficrete  de  le  foreU 
le  o  del  monafierio  .  Se  la  rompe ffe  li  gezunii  del  ordine  fin* 
za  licentia .  Se  la  guarda  con  gli  ogbii  define/lamente  al- 
cuno fecolare  ne  teligiofi  ,  o  uero  dixefi  parole  che  fuffino 
contra  lo  honor  e  del  ordine  ,  e  de  la  fua  honefla  .  E  per 
ciafihuna  de  quefie  colpe  quella  forella  che  falla  in  alchuna 
de  quefle  coffe  die  riceuere  tre  difiipline  in  capitulo  denanze 
a  tutte  le  fior  elle  ,  e  fi  de  gezunare  tri  di  in  pane  e  aqua  ,  e 
poy  de  dire  molti  pfalmi ,  e  fare  molte  altre  penitentie  fe« 
eondo  che  parirá  a  la  madre  * 

De  la  più  graue  colpa .  Capitulo  quarto . 

Più  graue  colpe  fie ,  fi  la  forella  per  contumacia,  e  mani* 
fefla  rebelione,  e  malicia  fuffe  defibediente  a  la  fua  ma* 
are ,  o  uero  fuffe  tanto  proterua  ,  e  ardita ,  che  la  conten* 
deffe  ,  o  fé  ffe  remore  con  la  madre  .  Se  la  forella  maliciofa* 
mente  batte ,  o  uero  offende  ,  o  f eriffe  laltra  forella  .  Se  la 
forella  per  furto  tole  ffe  la  coffa  de  laltra ,  o  de  le  fior  elle  > 
de  la  quale  coffa  la  retegniffe  con  animo  de  celarla .  Se  la  re» 
tegnuta  alcuna  coffa  de  proprio .  Se  la  dato  o  receuto  qualche 
prefinte  ,  o  qualche  altra  cofa  finza  licentia  .  Se  la  man* 
dato  lettere  o  legeffe ,  o  uero  feffe  ad  altri  lettre  mandate 
a  ley  .  Se  la  reuelaffe  a  per  fon  a  feculare  alcuna  cofa  fi  creta 
e  define ft a  fatta  nel  monafierio  .  Se  la  cometteffe  peccato  che 
la  meritaffe  la  morte,  per  quello  peccato  la  de  effire  mettuta 
in  prefine ,  eli  de  finire  la  fua  uita  -,  fil  peccato  he  manife» 
fio.  Ma  per  ciafihuna  altra  colpa  ditta  in  que  fio  capitulo , 
quella  forella  che  falla  de  fir  (unita  per  queflo  modo  .  Ley 
in  capitulo  die  recognofiere  la  colpa  fia  ,  e  fi  fi  de  acufare 
de  nanze  a  tutte  le  fior  elle ,  e  poy  fi  fi  de  fpoliare  le  uefti- 
mente  fine  a  la  correngia  ,  e  cofi  nuda  de  andare  a  li  pie* 
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vertítamente  ;  fe  foíTe  fblita  rompere  il  filenzo  ;  fe  diferí- 
deífe  la  fuá  colpa  ,  o  quella  dell'  altre  ;  fe  feminaíTe  difcor- 
dia  fra  le  altre  Sorelle  ;  fe  diceíTe  villanie  ,  maliziofe  paro- 
le, maledizioni ,  o  minaccie  contro  chi  l'ha  accufata;  fé 
Tuna  paríaíTe  male  dell'  altra  ,  ovvero  del  Moniilero  con— 
perfone  fecolari  ;  fe  Tuna  imputaíTe  all'altra  li  peccati  paf- 
fati;  fe  diceííe,  omandaiTe  a  dire  a*  fecolari  le  cofe  fecrete 
delle  Sorelle,  o  del  Moniilero  ;  fe  rompeiTe  li  digiuni  dell* 
Ordine  fenza  licenza  ;  fé  rimiraflè  con  fenfualità  alcun  fecc- 
Iare ,  o  Religiofo ,  ovvero  faceiTe  difcorfi  contrarj  all'  ono- 
re dell'  Ordine ,  e  della  fua  oneftà  .  Per  ciafcuna  di  quelle 
colpe  quella  Sorella,  che  manca  in  alcuna  di  quelle  cofe,deve 
ricevere  tré  volte  la  difciplina  in  Capitolo  dinanzi  a  tutte  le 
Sorelle,  digiunare  tré  giorni  in  pane  ,  ed  acqua  ,  recitare 
varj  Salmi  ,  e  fare  molte  altre  penitenze  ,  fecondo  il  pa- 
rere delia  Madre. 

Della  più  grave  colpa  .     Capitolo  quarto  . 

Più  grave  colpa  fi  è,  fé  la  Sorella  per  contumacia ,  e  ma- 
nifeila  ribellione,  e  malizia  foíTe  difubbidiente  alla  Ma- 
dre ,  ovvero  foíTe  tanto  proterva,  ed  ardita ,  che  contende^ 
fé  ,  o  romoreggiaífe  con  la  ileilà  Madre  ;  fé  offendefse,  ma- 
liziofamente  percuoteíTe  ,  o  feriífe  un'  altra  Sorella  ;  fé  fur- 
tivamente togliefle  qualche  cofa  delle  altre  Sorelle  ,  e  la  ri- 
tenente con  animo  di  celarla  ;  fe  riteneife  qualche  cofa  di 
proprio  ;  fé  donaiTe ,  o  ricevelfe  qualche  regaio  ,  o  qualun- 
que altra  cofa  fenza  licenza  ;  fe  mandaife  ad  altri  lettere „ 
leggeíle,  o  pure  faceffe  leggere  ad  altri  lettere  mandate  sl^ 
lei  ;  fé  rivelafiè  a  perfona  fecolare  qualche  cofa  fegreta_  , 
e  alifonefla  fatta  nel  Moniilero  Se  commetteiTe  qualche 
peccato ,  per  cui  meritaiTe  la  morte,  per  tale  peccato,  quan- 
do fia  manifefto,  deveeilere  cacciata  in  prigione,  ed  ivi  ilar- 
vi  fino  alla  morte  .  Quella  Sorella  poi ,  che  commetteiTe  al- 
cuna delle  colpe  contenute  in  quello  Capitolo,  farà  galligata 
nel  modo,  che  fegue.  Dovrà  riconofcere  in  Capitolo  la  fua 
colpa,  ed  acculartene  dinanzi  tutte  le  Sorelle,  indi  fpogliarfi 
fino  alla  cintura ,  e  così  nuda  portarfi  a'  piedi  della  Madre  , 
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di  de  la  madre ,  e  ley  II  de  dare  una  bona  difclplina  imprU 
mámente.  È  poy  de  andare  da  la  uicaria ,  e  poy  de  andare 
da  tutte  le  favelle  che  fono  in  capitulo.  Anchova  de  ejfeve  re- 
putata la  minima  e  la  più  de  fútela  del  monaflerio  ,  e  defem~ 
pre  fiare  de  dreto  da  tute  le  forelle,  ne  de  mangiare  in  men- 
fa  in  compagnia  ne  in  refettorio  con  le  altre ,  ma  de  federe 
fuxo  la  terra  nuda  in  mezo  del  refettorio  9  e  fé  li  de  fi  dato 
del  pane  più  duro  che  fi  a  in  caxa,  e  de  laqua,    e  non  altvo , 
fé  la  maire  per  miferìcordia  non  li  mandaffe  qualche  altra 
coffa.  E  quando  fe  tole  fuxo  il  pane  de  la  menfa  quello  pa~ 
ne  che  auartza  a  quella  forella  non  de  effere  mefchiato  con 
laltropane .  E  quando  le  forelle  uano  a  fa  giexa  e  a  le  bore, 
e  ale  grane  da  poy  il  defilare  quefla  fovella  fi  de  butave  in 
terra  longa  deflexa  denanze  al  u'Jlo  de  la  giexa  .    E  fi  li  de 
fare  quando  le  forelle  infino  de  fora  de  la  giexa.  E  nefuna 
fovella  fé  de  mettere  con  ley  in  compagnia  ,  ne  ghe  deno  man- 
dare alcbuna  coffa .  E  quefla  forella  per  fina  a  tanto  che  la 
fera  in  quella  uergognofa  penitentia ,  may  non  fé  de  comuni- 
care ,  zoe  riceuere  lo  corpo  de  criflo ,  ne  de  tore  la  pace  in 
giexa ,  ni  de  effere  ferita  a  nefuno  officio  del  monaflerio  +  e 
fé  laueffe  officio  alcuno  de  effere  priuata  ,  e  non  li  fia  coman- 
data alcuna  obedientia  .    E  azio  che  la  forella  non  uegna  in 
defperatione  per  la  gran  uer gogna  »  o  per  trope  graue  peni- 
tenue ,  la  madre  de  mandare  a  lei  de  le  forelle  più  antigbe  , 
le  quale  la  deno  confortare  a  penitentia ,  e  con  bone  parole  la 
deno  confortare  ,  quanto  fano  e  ponoy  e  deno  pregare  la  ma- 
¿re  che  gefaza  miferìcordia  .  E  file  bifogno  pò  pregare  per 
ley  tutto  il  conuento  fel  pare  che  la  fia  contritta  del  fuo  pec- 
cato e  difpofia  a  fatisfare  .  Et  alora  la  madre  non  de  effere 
tropo  dura  ne  cvudella  a  farli  miferìcordia  fpecialmente  fi 
la  uè  da  in  ley  figni  de  contrizione  .  E  fel  ghe  pare  la  faza 
anchor  a  riceuere  dìfciplina  in  capitulo  per  quello  modo  che 
è  ditto  de  fopra.  Quefla  mede  fina  penitentia  de  portare  e  piti 
graue  anchor  a  quella  forella  che  dio  non  noia  che  pece  affe^ 
carnalmente ,  e  de  effere  metuda  in  pr e fone  fel  peccato  e  ma- 
nifeflo  e  fel  non  fujfe  manifeflo  pò  fir  examinata  fecret amen- 
te ,  e  fecondo  la  colpa  e   la  condittione  de  la  perfona  glie 
da  effere  data  la  penitentia  .   E  a  quella  forella  chi  e  in— 

que- 


(t  , 

la  quale  prima  di  tutte  deve  da'ríe  una  buona  difciplina  ,  dì 
poi  deve  portarfi  a*  piedi  della  Vicaria  ,  e  nello  íleíTo  modo 
a'  piedi  di  tutte  le  Sorelle  ,  che  fono  in  Capitolo  .  Deve  in^ 
oltre  eiTere  riputata  per  la  minima,  edifutile  del  Moniftero, 
e  deve  Tempre  ilare  dopo  di  tutte  le  Sorelle  ;  non  deve  fede- 
re in  Refettorio ,  o  a  menfa  in  compagnia  delle  altre ,  ma-, 
in  mezzo  al  Refettorio  fopra  la  nuda  terra ,  e  le  farà  dato  il 
pane  più  duro,  che  ritrovifi  in  cafa,  ed  acqua  femplice,  e  non 
altro  ,  quando  la  Madre  per  compaffione  non  le  mandi  qual- 
che altra  cofa  .  Quando  fi  leva  il  pane  dalla  menfa,  quello 
che  avvanza  alla  Sorella  penitente  non  fi  mefcoli  con  l'altro 
pane .  Quando  le  Sorelle  vanno  alla  Chiefa  alle  Ore ,  o  al 
rendimento  di  grazie  dopo  il  pranfo,quella  Sorella  deve  get- 
tarci ftefa  per  terra  dinanzi  la  porta  della  Chiefa  ,  e  far  deve 
loftefso,  quando  fortonodi  Chieià.  Nifsuna  delle  Sorelle 
deve  accompagnarfi  con  efsa,nè  mandarle  cofa  alcuna.  Detta 
Sorella,  finattanto  che  dura  in  quella  vergognofa  penitenza, 
non  potrà  accoilarfi  a  ricevere  la  Santiffima  Eucariftia  ,  né  la 
pace  in  Chiefa ,  né  potrà  efsere  afcritta  a  verun  officio  del 
Moniftero,  anzi  avendone  qualchuno,  dovrà  eflerne  pri vata, 
uè  le  farà  comandata  alcuna  obbedienza .  Affine  però, che  la 
Sorella  non  fi  abbandoni  alla  difperazione  perla  grave  vergo- 
gna,© per  la  grave  penitenza,  manderà  a  lei  la  Madre  alcune 
delle  Sorelle  piti  accreditate  a  confortarla  a  penitenza  ,  ed 
aconfolarla  con  buone  parole  con  tutto  Io  fpirito  di  carità  ; 
e  quefte  pregheranno  la  Madre  ad  ufarle  mifericordia  . 
Quando  faccia  bifogno,può  pregare  tutto  il  Convento  perla 
Sorella  penitente  ,  quando  (ì  veda  contrita  del  fuo  peccato , 
e  difpofta  a  foddisfare  .  In  tal  cafo  la  Madre  non  dev*  efsere 
crudele  ,  o  dura  in  ufarle  mifericordia,  fpecialmente  feitL* 
quella  feorganfi  fegni  di  contrizione  .  E  quando  lo  ilimafse 
proprio,  potrà  obbligarla  a  ricevere  di  nuovo  la  difciplina  in 
Capitolo  nel  modo  di  fopra  efprefso  .  Una  tale  penitenza, 
e  ancor  più  grave  dovrà  fare  quella  Sorella  (  il  che  Dio  non 
voglia  )  che  peccafse  carnalmente .  Se  il  peccato  farà  mani- 
feito,  deve  efser  mefsa  in  prigione, ma  fé  non  farà  manifefto 
venga  efaminata  fegretamente,  ed  a  mifura  della  colpa,  e  con- 
dizione della perfona  fiale  datala  penitenza .  Quella  Sorella, 
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quefla  penitentìa  gli  pò  fir  tolto  il  nello  negro  9  fin  che  la 
fa  queda  penitentìa  .  E  fé  alchune  forelle  per  fua  propria 
malicia  fe  acordaffeno  infierna  contra  la  fua  propria  madre 
per  farli  qualche  uer gogna  o  nero  dofonejta,  deno  anchor  a 
loro  fare  quella  me  defina  penitentìa  che  ditto  de  fopra  .  E 
ultra  de  que  fio  deno  tegnire  l ultimo  logo  in  conuento  9  Et 
non  deno  avere  uoce  in  capitulo  ,  fe  non  contra  a  fi  medefme 
acufandofe  ,  ne  lì  de  effere  imponuto  alcuno  officio  ,  ne~> 
alcuna  ob e dienti a.  Ma  fé  alcuna  uolta  quxlche  forella  non 
per  malicia ,  Ma  con  p'tra  inente  9  e  uer  ita  baueffe  contra 
la  madre  alcuna  lamentanza  che  non  fé  podeffe  fuportare 
ne  foffrire  fenza  grande  dampna  del  monaflerio  o  peccato  , 
o  fcandalo ,  E  uedendo  la  forella  queflo  perìculo  che  po- 
rebe  uenire  de  domandare  la  madre  fecret  amente  da  parte+ 
e  cum  bona  carita  de  humilita  la  de  reprendere  del  fuo  dif- 
fidato y  e  fiando  riprefa  più  uolte  e  non  fé  emenda  alora 
de  fi  acufata ,  e  de  fi  ditto-  el  fuo  defetto  ali  foy  mazori  r 
zioe  a  li  uifitatori  ,  o  al  padre  confeffore  ,  li  quali  leu. 
pono  corregere  ,.,  cafligare  *  e  punire  de  le  foe  colpe  +  c~» 
difetti  .. 

De  la  grauiifima  colpa  .  Capitulo  quinta. 

GRauifJìma  colpa  fie  quando  la  fior  eia  non  fé  noie  cafli- 
gare ne  corregere  de  le  fue  colpe  in  tal  modo  che  la 
non  teme  a  comettere  le  colpe  e  li  deffitti ,  ne  uole  farc^ 
penitentìa  che  li  fia  datta .  E  fé  alcuna  forella  fé  troua 
in  el  monaflerio  che  fia  uitiofa  e  cofi  catiua  f  e  inigha .  A 
quella  li  die  fir  canato  Ih  abito  9  e  de  fir  priuata  de  la 
compagnia  de  le  altre  bone  forelle  ,  e  de  fir  mettuda  in^ 
prefine ,,  zioe  in  logo  che  fia  priuata  da  la  compagni*  de 
le  altre .  E  in  quello  logo  ,  li  de  fi  dato  del  pane  duro  e 
de  laqua  e  non  altro  ,  corno  fé  dixe  nel  capitulo  de  la  più 
greue  colpa  .  E  in  lo  monaflerio  de  ejjere  uno  logo ,  zioe 
una  prexone  feparata  da  le  forele .  In  el  quale  logo  pò  fir 
metudo  le  forelle  non  filamente  per  quefla  colpa  grauiffima  , 
ma  etiamdio  quelle  che  fono  malicio  fé ,  trifle  ,  captine ,  e 
probabelmente  fuperbe  y   o-   wm  fufpette   de   fare   alcun? 
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cheta  una  tale  penitenza,potrà  eflere  privata  del  velo  nero* 
fino  che  dura  in  detta  penitenza  .  Se  alcune  Sorelle  per  loro 
propria  malizia  fi  accordaflero  infierne  contro  la  loro  pro- 
pria Madre  per  fargli  qualche  vergogna,  odifonore  ,  devo- 
no anch'  effe  fare  la  fteflà  penitenza  detta  di  fopra  ,  ed  in- 
oltre  fiare  in  ultimo  luogo  in  Convento ,  né  avere  voce  in 
Capitolo  ,  fé  non  contro  fe  ftefTe  accufandofi  ,  né  ricevere^ 
alcun  officio ,  o  obbedienza  .  Se  però  qualche  vclta  alcu- 
na Sorella  non  per  malizia -,  ma  per  zelo  ,  e  per  verità  ave£ 
fe  qualche  querela  contro  la  Madre  ,  la  quale  non  fi  poteiTe 
trafcurare,  né  tollerare  fenza  grave  danno ,  peccato,  o  fcan- 
dalo  del  Moniftero  ,  prevedendo  la  Sorella  un  tale  perico- 
lo, deve  fegretamcnte  chiamare  in  difparte  la  Madre-, 
e  con  carità ,  ed  umiltà  deve  riprenderla  del  fuo  difet- 
to .  Se  poi  piti  volte  avvifata ,  e  riprefa  non  fi  emen- 
dane ,  allora  deve  effere  acculata ,  e  manifeftarfi  il  fuo 
difetto  alli  fuoi  Maggiori ,  cioè  alli  Vifitatori ,  o  al  Padre 
ConfeiTore  ,  li  quali  poffono  correggerla  ,  riprenderla  »  e_, 
gaftigarla  per  le  fue  colpe ,  e  mancamenti  < 


Della  gravìjjlma  colpa .    Capitolo  quinto  ♦ 

GRaviifima  colpa  fi  è ,  quando  la  Sorella  non  vuole  emen- 
dará ,  e  correggere  le  fue  colpe  in  guifa  tale,  cha- 
non  teme  di  commettere  colpe ,  e  difetti ,  né  vuol  farne  la-, 
penitenza ,  che  le  vien  data  .  Se  troverai!  alcuna  Sorella 
nel  Moniftero ,  che  fia  tanto  perverfa,  viziofa,  ed  iniqua-, , 
farà  fpogliata  dell'  Abito  ,  privata  della  compagnia  dell'  al- 
tre buone  Sorelle ,  e  meflà  in  prigione  ,  cioè  in  luogo  ap- 
partato, dove  altro  non  le  farà  fomminiftrato,che  pane  duro, 
ed  acqua ,  come  fi  è  detto  nel  Capitolo  della  colpa  più  gra- 
ve .  Nel  Moniftero  dovrà  effervi  una  prigione ,  cioè  un 
luogo  feparato  dalle  Sorelle ,  in  cui  potranno  effere  rin- 
chiufe  le  Sorelle ,  non  folatnentè  per  quefta  graviflima^, 
colpa  ,  ma  altresì  quelle  *  che  faranno  maliziole ,  trifte—  , 
cattive  ,  e  probabilmente  fuperbe  ,  ovvero  fofpette  di 
voler  commettere  qualche  graviifimo  fcandalo ,  o  pur 
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grandi/fimo  fi 'andato ,  e  uero  peccato  ,  come  far ebe  a  offende** 
_re  alcuna  [oretta  in  la  perfona  ,  o  de  fugire  fora  del  mona- 
fierio ,  captiua  e  rea  intentione  ,  o  uero  comettejfe  peccato  de 
defhonefia,  &  etiamdto  per  più  legera  colpa.,  che  non  fia 
quefia  la  madre  fi  pò  meteré  in  quello  logo  qualche  forelle 
per  fine  a  tempo ,  fecondo  che  pare  a  foa  difcretione ,  confe- 
derando difcretamente  la  colpa  de  la  forella  >  e  la  conditici 
ne  foa . 

De  le  forelle  apóllate .  Capitulo  feílo  , 

SE  alchuna  forella  fé  parte  fenza  lìcentia  ,  o  uero  fu- 
gijfi  fora  del  monafierio ,  E  fe  contra  la  fua  uolunta  fu 
prefa ,  e  reduta  al  monafierio  gie  de  fi  data  quela  peniten- 
tia  chi  e  diño  de  fopra  di  quella  che  non  fé  noie  cafiigare  , 
zioe  che  fia  cazata  in  prefine  .  Ma  fe  la  fe  parte,  o  fine 
fuge  dal  monafierio ,  e  poi  uole  recogno fiere  la  foa  colpa  ,  e 
retornare  al  monafierio  de  foa  propria  uolunta,  E  fi  la  ma- 
are  ìnfima  con  le  altre  firelle  le  uoleno  fare  mifericordia- , 
Ztoe  che  la  fia  anchor  a  receuta  al  monafierio  una  altra  uolta, 
la  de  e  (fere  receuta  a  que  fio  modo  .  Ley  fi  de  fpoliare  nuda 
per  fine  a  la  corenza  in  capitulo ,  e  poy  fi  de  butare  cofi 
nuda  a  li  piedi  de  la  madre  e  con  gran  humilita  de  dire  foa 
colpa,  e  domandare  perdonanza .  E  poy  de  riceuere  la  di- 
fciplina  in  capitulo  da  la  madre  e  da  tutte  le  altre  firelle  , 
e  poy  la  madre  gh e  de  dare  la  penitentia  chi  e  {cripta  nel  ca- 
pitulo de  la  più  grane  colpa  ,  e  fi  de  fare  tanto  quanto 
piaxe  a  la  madre  *  Et  ognia  fiptimana  almeno  fem.ì  fi  de 
prefentare  in  capitulo  in  el  modo  di5lo  de  fopra  .  E  infra  el 
tempo  de  la  fita  penitentia  fempre  de  fiare  in  giexa  e  in  refi- 
Florio,  e  in  capitulo ,  poxe  tutte  le  forelle  ,  e  per  uno  anno 
integro  almeno  de  gezunare  in  pane  e  in  aqua  dot  dì  la  fip- 
timana .  E  compita  quefia  fua  penitentia  de  licentia  de  la 
madre ,  o  uero  de  li  fot  mazori  pò  ritornare  al  fuo  logo  . 
E  fazendo  la  forella  quefia  penitentia,  uolentera ,  fi  le 
altre  forelle  pregano  per  ley  in  capitulo',  la  madre  non  de 
ejfire  tropo  dura  a  farli  mifericordia  fecondo  che  la  ueda 
ti  dolore  e  la  contritione  ejfire  in  ley , 
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peccato  ,  come  farebbe  di  voler  offendere  qualche  So- 
rella nella  perfona  ,  di  fuggir  fuora  del  Moniilero ,  ov- 
vero di  commettere  peccalo  di  difoneità  .  Può  inoltre^ 
la  Madre  per  colpe  ancora  più  leggieri  far  ferrare  iru 
detta  prigione  qualche  Sorella  a  qualche  tempo,  con  di» 
fcrezione  però ,  avuto  riguardo  alla  colpa  della  Sorella , 
ed  alla  fua  condizione  . 


Belle  Sorelle  Appoflate  .   Capitolo  Sefto . 

E  qualche  Sorella  partifle  fenza  licenza ,  o  pure  fuggiilè 
dal  Moniftero  ,  fé  contro  la  di  lei  volontà  faràprefa-» , 
e  riconfegnata  al  Moniitero  , dovrà  fare  quella  penitenza-, , 
che  fi  è  detto  di  fopra  circa  le  Sorelle  ,  che  non  fi  vogliono 
correggere,  cioè  fia  cacciata  in  prigione.  Ma  fé  dopo  eiferfe- 
ne  partita  ,  o  fuggita  dalMoniltero,  conofeendo  la  fua  colpa 
vuole  ritornare  al  Moniftero  di  fua  propria  volontà,  quando 
la  Madre  infierne  con  le  altre  Sorelle  vogliano  farle  mifericor- 
dia,  cioè  riceverla  di  nuovo  nel  Monitteto ,  dovrà  eflere  rice- 
vuta in  quefto  modo.  Si  fpoglierà  la  Colpevole  in  Capitolo 
nuda  fino  alla  cinrura,  e  così  nuda  fi  proiireràa'  piedi  della 
Madre,  e  con  ogni  umiltà  dovrà  dir  fua  colpa,  e  domandar 
perdono  ;  poi  dovrà  ricevere  la  difciplina  inCapitolo  dalla 
Madre  ,  e  da  tutte  le  altre  Sorelle  .  Indi  la  Madre  dovrà  im- 
porle quella  penitenza  ,  che  è  ferina  nel  Capitolo  della  più 
grave  colpa  ,  la  quale  dovrà  durare  finattantochè  parerà  alla 
Madre  .  Almeno  una  voltala  fettimana  dovrà prefentarfi in 
Capitolo  nel  modo  efpreiTo  di  fopra,  e  nel  tempo  della  fua 
penitenza,  tanto  in Chieia,  che  nel  Refettorio ,  e  Capitolo 
dovrà  ftare  dopo  tutte  le  altre  Sorelle  ,  ed,  almeno  per  un- 
anno  intiero  due  giorni  la  fettimana  digiunerà  in  pane,  ed 
acqua.Compita  qaeita  fua  penitenza,con  licenza  della  Madre, 
ovvero  de'  fuoi  Maggiori,  può  ritornare  al  fuo  luogo.  Se  la 
Sorella  farà  volontieri  quefta  penitenza,  e  le  Sorelle  preghe- 
ranno per  lei  in  Capitolo  ,  la  Madre  non  deve  eflere  troppo 
dura  in  ufarle  mifericordia  a  tenore  del  dolore,  e  contrizio- 
ne  ,  che  feoprirà  nella  Sorella  penitente  , 
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Incomeim  la  regula  del  glonofo  doctore 

mifere  fanòìo  auguftino .  In  prima 

de  la  dilezione  de  dio , 

e  del  próximo, 

INanze  a  tute  le  coffe  forelle  carijjlme ,  da  uoy  ficL^ 
amato  dio  ,  e  da  poy  il  próximo  uofiro9  perciò  che 
qui/li  comandamenti  principalmente  da  dio  fi  fono  da» 
ti .  Que fle  fono  aduneba  le  coffe 9  le  quale  a  uoy  chefite 
pofie  in  el  monaflerio  9  comandiamo  che  debíate  obferuare  . 
E  primamente  uè  comandemo  quella  coffa 9  per  la  quale  in 
fiema  fite  congregate  9  zoe  che  con  uno  animo  habítate  in  la 
safa  de  dio .  E  fia  a  uoi  una  anima  e  uno  core  in  dio . 

Non  chiamate  alchuna  coffa  propria  9  Ma  fi  ano  a  uoy  tut- 
te coffe  comune  .  E  a  zefe 'aduna  de  uoy  fia  difiribuita  da  la 
madre  uoflra  el  uiuere  9  el  uefiimento 9  non  equalmente  cl+ 
tute ,  percioebe  tutte  non  fitè  equale  in  una  medefma  com- 
pi efione  .  Anze  a  zefe aduna  fia  difiribuito  fecondo  che  a  ley 
fera  de  bifogno .  Certo  co/fi  legite  nel  libro  de  li  ani  de  li 
apofioli  9  come  tute  le  coffe  erano  comune ,  e  a  zefe aduno  di 
loro  era  difiribuito  fecondo  che  a  luy  era  di  bifogno .  Ancho* 
ra  uoglio  che  quele  le  quale  aueuano  alcuna  coffa  nel  mondo, 
poy  che  f erano  intrate  nel  monaflerio  uolentera  uogliano  quel- 
la coffa  effere  comuna  .  Ma  quele  che  non  hauerano ,  non  cer~ 
chano  nel  monaflerio  quele  coffe  le  quale  de  fora  non  poteua- 
no  hauere .  Ma  nientedimeno  a  la  loro  infirmita  fia  dato  il 
fuo  bifogno  9  etiamdio  fé  la  toro  pouerta  era  tanto  quando 
erano  fora  del  monaflerio  9  che  non  poteuano  trouare  la  fua 
neceffìta .  '  Ma  non  uoglio  perciò  che  fi  penfano  de  effere  beate 
per  che  habiano  trouato  nel  monaflerio  9  el  uiuere ,  el  ue- 
fiimento 9  tale  quale  non  poteuano  trouare  quando  erano  fo- 
ra del  monaflerio .  E  non  leuano  fuxo  il  capo  infuperbien- 
do  9  perciò  che  fono  a  cempagnate  a  quelle  a  le  quale  fora 
del  monaflerio  non  ardiuano  de  appreffarfe .  Ma  habiano  il 
core  fino  fuxo  a  dio  9  E  non  cerchano  le  coffe  uane  9  ne  ter- 
rene f  acio  che  li  monafierii  non  incomenciano  effere  utili  ale 
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Incomincia  la  Regola  del  Gloriofo  Dottore 
Sant'  Agoftino . 

Della  Dilezione  di  Dio  ,  e  del 
ProJ/imo . 

AVanti  tutte  le  altre  cofe  ,  Sorelle  cariifime  ,  da  voi  G 
ami  Dio  ,  e  di  poi  il  Profittilo  voilro  ;  imperciocché 
quelli  due  comandamenti  ci  fono  flati  dati  princi- 
palmente da  Dio  .  Quelle  fono  adunque  ie  cofe-  , 
che  comandiamo  a  voi  di  oiTervare,  le  quali  fiete  entrate  nel 
Moniilero  .  E  primieramente  vi  comandiamo  ciò  ,  per  cui 
fiere  unitamente  congregate  ,  cioè  ,  che  unanimemente  abi- 
tiate nella  Cafa  di  Dio  ;  ed  in  voi  fia  un'  anima  fola  ,  ed  unu 
cuore  foIoinDio. 

Non  chiamate  alcuna  cofa  propria ,  ma  fieno  preflb  di 
voi  comuni  tutte  le  cofe  .  A  ciafcheduna  di  voi  fia  diftribui- 
to  dalla  Madre  voilra  il  vitto,  e  veílito  ,  non  egualmente  a 
tutte  ,  perciocché  tutte  non  fiete  eguali  di  compleiTione-»  : 
Anzi  ad  ogn'una  fia  diílribuito  giuíla  il  fuo  bifogno ,  Cosi 
leggefi  nel  libro  degli  Atti  degli  Appoftoli ,  come  tutte  le 
cofe  erano  comuni ,  ed  a  ciafcheduno  di  loro  era  diílribuito 
fecondo  loro  era  bifogno .  Voglio  in  oltre  ,  che  quelle,  le 
quali  avevano  alcuna  cofa  nel  Mondo  ,  dopo  che  faranno 
entrate  nei  Moniilero,  vogliano  di  buon  grado  quella  cofa— 
eifere  comune ,  e  quelle  ,  che  non  avevano  cofa  alcuna  nel 
Mondo  ,  non  cerchino  nel  Moniilero  quelle  cofe ,  che  non 
potevano  avere  nel  fecolo.Nientedimeno  però  alla  loro  infer- 
mità fia  provviílo  fecondo  il  loro  bifogno ,  ancorché  la  po- 
vertà loro  fuori  del  Moniilero  non  le  accordaife  le  cofe  ne- 
ceiTarie  .  Non  per  quello  debbono  riputarfi  beate ,  perchè 
nel  Moniilero  abbiano  ritrovato  il  vitto ,  ed  il  veílito  ,  che 
non  potevano  ritrovare,  quando  erano  fuori  del  Moniilero  : 
Né  follevino  il  capo  infuperbendo,  perciocché  fono  accom- 
pagnate a  quelle,  alle  quali  fuori  del  Moniilero  non  ardivano 
appreifarfi  :  Ma  abbiano  il  loro  cuore  follevaro  in  Dio  ,  né 
cerchino  le  cofe  vane ,  e  terrene,  aitine  che  li  Moniileri  non 
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rìcbe ,  e  non  a  poner  e ,  fe  le  ricbe  fé  bumiliano  doue  le  po~ 
itere  fe  infuper  bifeano  . 

Anchor  a  uoglio  etiamdio  che  quelle  le  quale  parìuano  ef- 
fere  alcuna  coffa  nel  mondo  ,  non  babiano  in  faflidio  le  fue 
forelle ,  le  quale  de  baffa  pouerta  a  quella  J ancia  compa- 
gnia fono  per  uenut  e  ,  Ma  mazormtnte  fé  sforzano  gloriar fe^> 
non  de  la  dignità  de  li  riebi  parenti,  ma  de  la  compagnia  de  le 
pouer e  forelle.  E  non  fé  leuano  in  alto,  fi  de  le  fue  riebeze  ,  ne 
mnopofla  in  la  ulta  comuna,  ne  più  fe  infuper  bife  ano  de  le  fue 
riebeze, perche  le  ablano  date  al  monajìerio,  come  fé  loro  fole  le 
pofedefano  nelfecolo.  Certo  ogni  altra  qualuncha  iniquità,  o 
peccldo  fitfe  commetteno  in  le  male  opere,  acioebe  abiano  effe- 
tto, ma  lafiperbia  etiamdio  pone  le  infidie  a  le  bone  opere  acio 
che perifeancE  che gioua  dffpergendo  dare  ali poueri  quando 
la  mifera  anima  deuenta più  fuperbia  difpergendo  le  riebeze-* 
che  non  era  qu  indo  le  pofedeua  .  Tutte  aduneba  con  uno  ani- 
mo, e  eoncordef4olmente  uiuite,  e  honor  ate  dio  in  uoy,  del  qua" 
le  fite  fièli  templi . 

Siate folicite,  euigilante  ne  le  oratione  ale  bore, e  tempi  or- 
dinate. Ntl  oratorio  ,ouerawate  in  la  giexa,  niuna  de  le  fo- 
relle alcuna  cofa  faza,fe  non  quello  perche  li  e  fatto,  linde  effo 
a  prefoil  nome,  acio  che  fé  forze  alcuna  etiamdio  oltra  le  bore 
conflituite  e  ordinate  amazajfe  tempo  e  uoleffèno  orare  non  li 
pojfano  impedire  quelle  le  quale  fé  penfafeno  de  fare  li  alcuna 
altra  coffa .  Ne  lipfalmi  e  in  li  bymni ,  quando  pregate  diof 
quel  o  fé  uolta  nel  chore  ,  che  proferite  con  la  bocha  .  E  non~> 
notiate  cantare  fé  non  quello  che  legite  daeffere  cantato.  Ma 
quello  che  non  eferipto  che  fé  canta,  Non  fé  canta  . 

La  carne  uoflra  domatela ,  e  fubiugatela  al  fpirito  cum  ab- 

fiinentia  di  mangiare,  e  de  beuere  ,  quando  la  naturale  fani* 

tade permette  .  Ma  quando  alcuna  non  pò  giezunare  non  uolio 

pero  che  inanze  Ihora  prenda  alcuno  cibo  ,  fé  non  quando  elle 

inferma . 

Qjiando  uoi  andate  a  la  menfa  fin  a  tanto  che  da  quella  uè 
leuate,  uoglio  ebefenzz  timulto,  ftrepito,  e  contentione  audiate 
quella  le  elione,  la  quale  fecondo  lufinza  uè  fi  leti  a  ,  acio  che 
non  fol amente  le  maxelle  prendano  il  cibo  corporalle  ,  ma  ma- 
tormente  le  oregie  con  defider io  prendano  la  parola  de  dio,  chi 
e  cibo  de  lanima  .  Quel- 
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riefcàno  utili  foltanto  alle  ricche ,  e  non  alle  povere ,  infu- 
perbendofi  quelle ,  dove  quelle  fi  umiliano  . 

Voglio  altresì ,  che  quelle  ,  le  quali  fembravano  eflere 
qualche  cofa  nel  Mondo ,  non  abbiano  in  failidio  le  fue  So- 
relle, le  quali  da  baila  povertà  fono  arrivate  a  quella  (anta», 
compagnia,  ma  maggiormente  fi  sforzino  gloriarfi  non  della 
dignità  de'  ricchi  parenti  ,  ma  della  compagnia  delle  povere 
Sorelle  ;  né  fi  pregino  delle  loro  ricchezze  ,  le  quali  hanno 
diftribuite  al  Moniilero ,  quafi  effe  fole  le  poffedeffero  nel 
fecolo.  Per  verità  ogni  altra  iniquità,  e  peccato  fi  commet- 
te nelle  opere  cattive  ,  acciocché  abbiano  effetto  ;  ma  la  fu- 
perbia  tende  le  fue  iniìdie  eziamdio  alle  opere  buone ,  ac- 
ciò fi  diftruggano.  E  che  giova  difpenfare  il  fuo  dandolo  a* 
poveri,  quando  l'anima  melchina  diventa  più  fuperba  difpen- 
iàndo  le  ricchezze ,  che  non  era  quando  le  poffedeva_  ? 
Tutte  per  tanto  unanimemente ,  e  concordemente  convive- 
te, ed  onorate  Dio  in  voi,  tempio  del  quale  liete  fatte  . 

Siate  follecite,  e  vigilanti  nell'  orazione  alle  ore,  e* 
tempi  determinati .  NelP  Oratorio  ,  ed  in  Chiefa  niffuna-. 
delle  Sorelle  faccia  cofa  alcuna  ,  fé  non  quella,  per  il  che  è 
flato  fatto  rOratorio,e  donde  effo  ha  prefo  il  nome,  accioc- 
ché fé  forfè  alcuna  oltre  le  ore  determinate  voleffe  far  ora- 
zione ,  non  venga  ad  eilèrne  impedita  da  quelle,  che  penfaf- 
fero  in  eflò  luogo  fare  alcuna  altra  cofa  .  Nel  recitare  i  Sal- 
mi ,  ed  Inni ,  pregando  Iddio  ,  quello  abbiate  nel  cuore  , 
che  proferite  con  la  lingua;  Né  vogliate  cantare  ,  fé  non- 
quello ,  che  leggete  doverfi  cantare ,  non  cantando  quello , 
che  non  è  fegnato  doverfi  cantare  . 

Domate  la  voftra  carne  ,  ed  affoggettatela  allo  fpirito 
con  l'attinenza  del  mangiare ,  e  del  bevere  ,  quando  la  natu- 
rale fanità  lo  permette  ;  e  quando  alcuna  non  può  digiunare, 
non  voglio  per  quello ,  che  dinanzi  l'ora  prenda  cibo  alcu- 
no ,  fé  non  quando  ella  è  inferma . 

Quando  andate  alla  menfa,  fin  a  tanto  che  da  quella  vi  le- 
vate, voglio  che  fenzatumuIto,ilrepito,e  contenzione  afcol- 
tiate  quella  lezione,  la  quale  fecondo  l'ufanza  vi  farà  fatta  , 
affine  che  non  folamente  la  bocca  riceva  il  cibo  corporale-, , 
ma  altresì  le  orecchie  prendano  con  defiderio  la  parola  di 
Dio  ,  che  è  cibo  dell'anima  •  Noa 
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Quelle  che  fono  infirme  per  la  prima  ufanza  fé  altramente 
fono  trattate  che  le  altre  ,  non  de  efftre  graue  ne  moleflo  ,  ne 
anche  piarne  iniufìo  a  quelle  che  alchuna  ufanza  a  fatto  più 
forte  .  E  non  penfano  che  le  infirme  fiano  più  beate  perche  gli 
riceuano  quello  che  le  fine  non  riceuano  ,  ma  maiormente  in 
fi  mede  fine  fé  ralegrano ,  perciò  che  egli  pofjano  quello  che  le 
preditte  infirme  non  poffano  .  E  fé  quelle  che  fono  uenute  di  co- 
fiumi  più  delicate  al  mona/ter io,  e  du,ta  alcuna  cofa  di  nutrica- 
melo de  ueflimente  e  de  caldamente,  e  de  copertimenti,che  non 
e  data  a  le  altre  più  forte,?  perdo  più  be  ite  dempenfire  quel- 
le che  le  preditte  co  fé  non  fono  date,  quanto  effe  delicate  fiano 
deffffe,  e  humíllate  de  la  ¡uà  ulta  fecularefcha  ,  a  quefla  ulta, 
monaflica,e  religwfa ,  auegna  dio  che  non  habianopQtuto  per- 
ueriire  a  quella  aufi era  penitentia  che  fono  per  uenute  quelle^ 
che  fono  più  ferme  ,  e  più  forte  de  corpo  .  E  non  deno  tutte  uo- 
lere  quella  coffa ,  che  effe  uedano  pocho  più  auere  .  Non  per- 
che li  fiano  più  honorate  ,  ma  per  che  fono  foflenute  che  loro  lo 
riceuano  ,  acio  che  non  auegna  una  abominabile  e  deteftantC-, 
peruerfita  che  nel  monajterio  doe  le  riche  delicate  ,  diuentano 
afatigofe  ,  uogliano  le  pouere  diuentare  delicate. 

Certo  fi  come  le  inferme  anno  MJognò  prendere  meno  cibo 
azio  che  non  fiano  grauate ,  cofi  da  poy  la  infirmita  in  tal 
modo  fé  deno  trattare  che  tofìo  recreale  fiano  ,  E  a  Impri- 
ma fanita  reftituite  etiamdio  fé  quelle  inferme  fono  uenute  al 
monaflerió  de  bajjiffima  pouerta  del  feculo ,  fi  neramente^, 
che  quella  coffa  fia  data  a  le  pouere  infirme  per  la  nona 
infirmtta  che  conceffa  a  le  riche  per  la  loro  prima  ufan- 
za ,  ma  quando  effe  hauerano  recuperate  le  prime  forze 
de  la  fanita  ritornano  a  la  fu  a  più  beata  ufanza  chc_* 
tanto  più  fé  conuegne  a  le  ferue  de  dio  ,  quanto  meno  ha- 
no  bifogno  .  Acio  chel  diletto  del  cibo  non  tegna  loro  già 
fortificate  che  effendo  inferme  ne  ufauano  per  nece/Jìtcu, , 
quelle  fiano  penfate  da  uoy  effere  più  beate  che  in  fofie- 
nire  la  auflerita  de  la  penitentia  farano  più  forte  ,  per 
ciò  che  certo  meglio  e  de  mancho  abifgnare  che  tropo 
hauere  . 

Non  fia  notabile  a  parinti  labito  de  le  uoftre  ueflimente. 
E  non  defiderate  de  piacere  con  le  uefiimente  >  ma  com  le  fan- 
ile 
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Non  deve  eíTere  grave ,  né  molefto,  né  fembrare  ingia- 
llo a  quelle,  che  per  la  confuetudine  fono  refe  più  forti ,  fé 
quelle  che  fono  inferme  per  la  prima  ufanza  fono  diverfa- 
mente  trattate  dall'  altre;  né  penfino  che  le  infermi  fieno  più 
felici  ,  perchè  ricevono  quello  che  non  fi  accorda  alle  fané  ; 
anzi  rallegrinfi  feco  fteife  di  poter  ciò,  che  le  dette  inferme 
non  poffono:  E  fé  quelle  ,  che  fono  venute  da  un  vivere  più 
dilicato  del  fecolo  al  Moniftero ,  ricevono  qualche  forta  di 
cibo,  veftito,  letto ,  o  copertura  ,  che  non  è  fomminiftrato 
alle  più  robufte ,  devono  riputar  più  felici  quelle ,  alle  quali 
tali  cofe  non  vengono  date ,  quanto  effe  dilicate  abbracciane 
do  quefta  vita  monaftica  fieno  difcefe  dalla  vita  fecolarefca  ; 
febbene  non  abbiano  potuto  arrivare  a  queir  auftera  peni- 
tenza ,  alla  quale  fono  arrivate  quelle  ,  che  fono  più  robufte, 
è  forti  di  corpo  .  Né  debbono  tutte  pretendere  quella  cofa, 
che  particolarmente  á  poche  fi  difpenfa  ,  non  perchè  fieno 
quelle  più  onorate ,  ma  perchè  fono  tolérate,  acciocché  non 
ne  provenga  un'abbominabile  perverfità  ,  che  nel  Monifte- 
ro ,  dove  a  mifura  delle  loro  forze  le  ricche  fi  affaticano,  le 
povere  diventino  oziofe ,  e  dilicate  . 

Siccome  le  inferme  abbifognano  di  più  fcarfo  cibo,  ac- 
ciocché non  reftino  aggravate ,  così  dopo  la  infermità  devo- 
no in  tale  guifa  eiTer  trattate  ,  che  prefto  fieno  riftorate  ,  e 
reftituite  alla  priftina  fanità  ,  ancorché  quelle  inferme  fieno 
venute  al  Moniftero  dalla  più  abbietta  povertà  dei  fecolo  , 
coficchè  tanto  venga  fomminiftrato  alle  inferme  povere  per 
la  nuova  infermità ,  quanto  fómminiftrafi  alle  ricche  per  la 
loro  prima  ufanza .  Ma  dapoichè  eife  averanno  riacquiftate 
le  prime  forze  della  loro  fanità  ,  ritornino  alla  loro  più  feli- 
ce ufanza  del  parco  vivere ,  che  tanto  più  ü  conviene  allo-, 
ferve  di  Dio ,  quanto  meno  hanno  di  bifogno  ;  acciocché  di 
già  fortificate  non  provino  diletto  da  quel  cibo  ,  che  loro 
accordavafi  per  neceflìtà,  eiTendo  inferme  .  Quelle -fi  repu- 
tino da  voi  eifere  più  felici,  che  in  foftenere  le  aufterità  della 
penitenza,  faranno  più  forti  ;  mentre  è  meglio  aver  bifogno 
di  poco ,  che  aver  di  più . 

Non  fia  notabile  a'  Parenti  l'abito  voftro ,  né  vi  iludíate 
di  piacere  col  veftimento ,  ma  con  le  fante  virtù,  e  fanti  co- 

ftumi ,. 
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Be  uirtude  ,  e  fanttì  coflumì ,  quando  uoy  andate  in  alcuncu» 
parte  infiem  amente  filate  .  Nel  andare  ,  nel  fiare ,  e  mi  habi- 
to ,  e  in  tutti  li  uoftri  movimenti  ,  in  neffuna  coffa  Je  facia 
da  uoy  ,  che  poffa  offendere  a  lafpetto  de  alcuno  .  Ma  fia  fatto 
ogni  cofa  fecondo  che  fé  conuene  ala  uoflra  fanttita. 

Li  oghìi  uofiri  poniamo  che  alcuna  uolta  fiano  gitati  ¿«_, 
guardare  ale  huno  homo  in  nefuno  fiano  fix  amente  firmati  9 
fero  che  auegna  che  non  uè  fia  deuedato  de  ueiere  li  homini 
quando  uoy  andate  fora  del  mon  iflerio  ,  nientedimeno  defide- 
rare  quilli ,  o  uer amente  da  loro  uolere  effere  defiderata  ,  £_, 
coffa  crimino  fa  ,  e  mortale  ,  e  non  fo  lamente  con  lo  tacito  e 
nafeoflo  defiderio  ,  ma  etiamdio  con  lo  afpetto  ,  e  afpetto  ma- 
nife  fio  ,  uiciofamente  fono  defiderate  quelle  9  e  defiderano  la^ 
fna  concuplfcentia .  E  non  uogliate  dire  che  ubiate  li  animi 
cafii  e  onefli  fé  uoy  auete  li  ogbi  defhonefli  ,  perciò  che  loghio 
defoneflo  e  meffo  del  defoneflo  core  .  E  quando  le  mifere  fé  de- 
mofirano  li  defonefii  cori  9  luna  con  l altra  guardandofe  infie- 
rna etiamdio  tacendo  ,  la  lingua  ,  e  quando  fecondo  la  concupi- 
feentia carnale  fi  deiettano  de  lar  dorè  luna  de  laltra  certo  la 
cafiita  fuge  ,  e  fi  fé  parte  da  lifantti  cofiumi ,  auegna  dio  che 
li  corpi  remaneno  inmaculati  de  la  inmunda  e  foza  uiolatione. 
E  non  de  penfare  coley  che  fix  amente  ferma  logio  ne  lo  afpetto 
de  Ihomojpone  logio  fixo  in  fi  medefma  che  lei  non  che  le  ueduta 
da  quilli  che  non  fé  penfa  effere  ueduta.  Ma  poniamo  che  fia  in 
afeoflo,  e  da  nefuno  homo  fia  ueduta ,  che  fa  la  mi  fera  di  quello 
guardiano  defopra  chi  e  dio%  che  nefuna  cofsapo  effere  celata. 
Ora  debiamo  noi  perciò  penfare  che  lui  non  uè  da  el  qual  uede 
tanto  più  pacientemente  quanto  più  fauiament e  .  Adoncha  la 
dona  fantta  teme  de  dìfpiacere  a  dio  ,  acio  che  non  la  uoglia 
malamente  piacere  a  uno  homo  .  Certo  che  per  fimile  cafona 
fu  laudato  il  timore  de  coluy  che  fi  troua  fcripto  .  Abomina- 
tione  he  al  fignore  quello  che  fix  amente  logio  in  alcuna  coffa 
i amale  pone  .  Qjtando  aduncha  fitte  infierna  in  giexa  ,  e  in^ 
ogni  parte  doue  fono  li  homini  guardatiue  luna  con  laltra  la 
tìoflra  cafiita  9pero  che  dio  che  habita  in  uoi,  etiamdio  in  que- 
flo  modo  guardara  uoy  per  uoy  medefme  . 

E  fé  uoy  uè  acorgerite  in  alcune  de  le  uofire  forelle  de-> 
quefia  mlfera  uagheza  del  oghio  f  che  di  fopra  o  parlata 
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ftnmi .  Quando  andate  in  qualche  luogo  procurare  di  ilare 
fempre  unite  :  Neil*  andare  ,  nello  Ilare ,  nel  veftire  ,  ed  in 
ogni  votlro  movimento  niente  da  voi  ii  faccia ,  che  pofla 
offendere  lo  fguardo  altrui ,  ma  tutto  fpiri  quella  fantità  , 
che  fi  conviene  al  vollro  ilato . 

4  Se  gli  occhi  vollri  traicorrono  qualche  volta  a  rimira- 
re qualche  uomo  ,  in  niffuno  fidamente  fi  fermino  ,  mentre  , 
febbene  nell*  ufcire  dal  Moniilero  non  vi  lìa  vietato  veder  gli 
uomini,  ciò  nulla  orante  ildefiderar  quelito  veramente  voler 
effere  da  quelli  defiderata  ,  è  cofa  criminofa  ,  e  mortale ,  né 
folamente  con  il  tacito  ,  e  nafcoito  defiderio ,  ma  di  più  con 
lo  Sguardo  ,  e  fguardo  manifeilo,  quelle  fonovizioiàmente_* 
decelerate  ,  e  deiìderano  la  loro  concupifcenza  .  Né  voglia- 
te dire  ,  che  gli  animi  voifcri  fono  calli  ,  ed  oneili ,  fé  lafci- 
vi  ,  ed  inoneiti  fono  gli  occhi  voitri ,  perocché  Torchio  di- 
fonefto  dinota  un  difoneito  cuore.  E  quando  le  mifere  fi  ap- 
palefano  li  difoneili  cuori  reciprocamente  rimirandofi  ;  e 
quando  fecondo  la  concupifcenza  carnale  fi  dilettano  del  re- 
ciproco ardore  ,  certamente  fé  ne  fugge  da  effe  la  cailità  , 
ancorché  la  lingua  non  parli ,  ed  il  loro  corpo  perfeveri  il- 
lefo  dalla  immonda ,  e  fozza  violazione  .  Né  deve  penfare 
quella  ,  che  fiffa mente  riguarda  un  uomo  ,  ovvero  le  piace, 
che  l'uomo  fiffamente  riguardi  lei ,  di  non  effere  veduta  , 
quando  fa  quello  ;  Ma  fupponiamo  ,  che  in  ciò  fare  fia  na- 
icoila  ,  e  da  niffun  uomo  offervata  ,  come  fi  nafconderà  la 
miferaagli  fguardi  di  Dio,  a  cui  nulla  ècelato  ?  Forfè  dob- 
biamo noi  penfare  eh'  egli  non  veda  ,  perchè  tanto  più  pa- 
zientemente ,  quanto  più  faviamente  vede  ?  Tema  adunque 
la  femmina  fanta  di  difpiacere  a  Dio  ,  per  volere  malamente 
piacere  ad  un  uomo  .  Certamente ,  che  per  fimile  ragione^ 
fu  lodato  il  timore  di  colui ,  di  cui  fu  fcritto  :  Abbomine"" 
vole  è  al  Signore  colui ,  che  fìffa  l'occhio  in  alcuna  cofa  car* 
naie  .  Quando  adunque  fiete  infierne  in  Chiefa  ,  ed  in  qua- 
lunque luogo  dove  fianvi  uomini,  cuítoditevi  caite  l'una  con 
l'altra  :  imperciocché  Iddio,  che  abita  in  voi,  ancora  in  que- 
llo modo  cuilodirà  voi  per  mezzo  di  voi  medefime  . 

E  fé  voi  vi  accorgerete  in  alcuna  delle  voflre  Sorelle 
ìrovarfi  quella  miferabile  libertà  degli  occhi ,  di  cui  fopra, 
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fubttamente  la  monite,  azìo  che  li  mali  principii  non  uadano 
più  inanze  ,  ma  incontinente  fieno  emendate  .  Ma  fé  dapoy 
quella  amonitione  uoy  uederite  che  la  non  fé  emenda ,  c_, 
che  una  altra  uolta  ,  o  uero  uno  altro  giorno  facia  quello 
me defmo  fallo ,  Voglio  che  cefch aduna  che  fé  ne  poterà  acor- 
gere  la  manifefla  corno  inferma,  azio  che  fe  debia  Cañare. 
Ma  inanze  che  a  tutte  fé  demo/ira  prima  fia  demonjtrata  a 
doe  o  altre  de  le  forelle  acto  che  per  la  bocha  de  doe  o  de  tre 
teftimonie  poffa  ejfere  conuinta  e  cafiigata ,  de  competente 
difciplina  e  punitione . 

E  non  uoglio  che  per  queflo  uè  credate  ejfere  màliuole ,  o 
uero  fpìaceuole  quando  uoy  manifefiate  queflo  tale  defeÉlo^ 
certo  uoy  non  fite  innocente  anze  iniufte ,  fé  noi  laffatc^ 
fpiritualmente  morire  la  uoflra  forella  per  lo  uoflro  taxere  , 
che  uoy  pojjìte  corregere  manifeflandola ,  peroche  fé  la  tua 
forella  hauejfe  una  mortale  piaga  nel  corpo ,  la  quale  no- 
li¡fe  ocultare  temendo  che  la  non  fujfe  t aliata ,  ora  non  fa- 
rifle  crudele  fé  tu  la  tacijfe  e  ocultajfe,  &  mifericordiofz 
fé  tu  la  dimoflraffe .  Quanto  aduncha  maiormente  de  dimo- 
fìrare  la  piaga ,  acio  che  più  periculof amente  non  putrifca 
nel  core* 

Ma  inanze  che  queflo  tal  dìffetio  fi  dimoflra  a  coloro  per 
le  quale  fe  de  riprouare  fe  ley  lo  negafe  ,  primamente  die 
demoflrare  a  la  madre ,  fe  ley  ejfendo  fiata  amonita  oculta- 
mente non  fe  a  uoluta  corezere,  acio  che  forfè  effendofe  cor- 
retta e  amendata  fecretamente  non  fia  manifeflata  a  le  al- 
tre forelle  .  Ma  fe  ley  el  negajfe  alora  uedendo  negare  fia 
Marnate  le  altre  teflimonie,  etiamdio  inanze  a  tutte  le  al- 
tre forelle  ,  acio  che  fecretamente  ,  e  filamente  non  poffa 
ejfere  repreffa  da  una  fola  teflimonia  ,  ma  chiaramente  con- 
uinta ,  e  reprouata  da  doe  o  neramente  da  tre  . 

Ma  ejfendo  conuinta  e  reprouata  humelmente  de  riceuere 
la  emendatoria  pena ,  e  difciplina  uindicatiua  fecondo  larbi- 
trio  y  e  uolunta  del  padre ,  o  uero  de  la  madre  9  a  la  cui  di- 
fpenfatione  quefìa  coffa  apartene  la  quale  penitentia  merita* 
da ,  fé  la  forella  refudera  de  riceuerla  incontinente  fia  fe- 
parata  da  la  uoflra  fraterna  compagnia  ,  etiamdio  fe  ley  non 
fé  uolejfe  partire ,  che  certo  queflo  modo  de  fep arare  non  fé 
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ho  parlato  ,  tofto  avvifatela  ,    acciocché  li  mali  principj 

non  s9  inoltrino  ,  ma  fubito  fi  correggano  .  Che  fé  dopo 
queir  avvifo  vedete  ,  che  ella  non  fi  emenda ,  e  che  di 
nuovo  ricade  nel  medefimo  fallo ,  voglio  che  ogn'  una_, 
di  voi ,  che  fé  ne  potrà  accorgere,  la  rnanifefti  come  in- 
ferma ,.  acciocché  ÍÍ  debba  fanare  .  Prima  però ,  che  ma- 
nifeftifi  a  tutte  ,  fia  manifeftata  a  due  ,  o  tre  altre  So- 
relle ■,,  affine  che  col  teftimonio  di  due  ,  o  tre  poifa  effe- 
re  convinta  ,,  e  gaftigata  con  competente  difciplina  ,  e 
gaftjgo . 

Non  voglio  per  quello ,  che  vi  crediate  eííere  malevoli, 
ed  indiferete  \  quando  voi  manifeftate  quefto  tale  difetto  . 
Anzi  voi  più  non  liete  innocenti  ,  anzi  ingiufte,  quando  col 
voilro  filenzio  lafciate  fpirìtualmente  morire  quella  Sorella, 
la  quale  potrefte  rifanare  col  voftro  parlare .  Perocché  fé 
una  voftra  Sorella  aveife  una  mortai  piaga  nel  corpo ,  e 
quefta  occultar  voleife  ,  temendo  non  le  foife  tagliata^  *. 
non  farefte  voi  crudeli,  le  la  celaile,  e  mifericordiofe  fé 
la  pubblicarle  ?  Quanto  adunque  maggiormente  deve  di- 
molirarfi  la  piaga ,  acciocché  piii  pericolofamente  non^ 
fi  putrefaccia  neL  cuore  l 

Prima  però >  che  un  tale  difetto  fi  pubblichi  a  quelle 
altre  Sorelle  ,  per  teftimonio  delle  quali  dev*  effer  convinta 
in  cafo  Io  negalfe  r  devemanifeftarfi  alla  Madre  ,  per  rifa- 
pere  r  fé  forfè  elfendo  ftata  fecretamenteriprefa,non  fi  è  vo~ 
luta  correggere,,  acciocché,  forfè eflendofi  corretta  ,  ed 
emendata  iecretamente ,  non  fia  palefata  all'  altre  Sorel- 
le. Se  poi  eifa  ciò  negaife,  allora  fieno  chiamate  le  altre 
Sorelle  a  teftimoniare  ancora  dinanzi  a.  tutte  le  altre  Sorel- 
le ,  acciocché  non  fia  fecretamente  convinta  da  un  folo  te- 
ftimonio ,  ma  pubblicamente  da  due  f  o  tre. 

Eflèndo  convinta r  deve  umilmente  ricevere  quella  pe- 
nitenza medicinale  y  e  vendicativa  ,  che  giufta  l'arbitrio  ,  e 
volontà,  del  Padre  ,  ovvero  della  Madre  le  verrà  ordinata  ; 
la  qual  penitenza,fe  detta  Sorella  ricuferà  di  fubitamente  ri- 
cevere ,  fia  tofto  efclufa  della  voftra  fraterna  compagnia  5 
ancorché  ella  non  voleife  partire  ;  ed  anche  quefta  fteíTíu. 
efclufione  non  fifa  crudelmente  ,  ma  mifericordiofamente,, 
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fa  crudelmente  ,  ma  miferìcordiofamente ,  aclo  che  con  la  ¡uà 

mortale  e  perlìfera  contagióme  de  la  morbosa  concupifcentia  9 
non  ziegna  a  ocidere  e  definiere  molte  de  h  altre  forelle  .  E 
quefta  coffa  che  o  difla^fi  e  de  non  poneré  logiofixo  in  alcuno 
homo  .  Ordinatamente  uoglio  che  fé  obferua  cum  fummo  ftu- 
dio  e  diligentia ,  etiamdio  in  tutti  li  altri  deffecli,  e  peccati 
che  fi  deno  inueftigare  ,  deuedare  ,  demoflrare ,  e  zudicarc^  , 
fempre  pero  femando  la  dilezione  a  la  natura  humana  ,  e., 
odio  al  uitio  . 

Certo  qualuncha  del  numero  de  le  uoflre  forelle  hauera  co- 
mìffb  tanto  peccato  che  ocultamente  habia  rkeuto  da  alcuna 
perfona  lettre  o  qualuncha  dono  y  fe  ley  confeffara  queflo  fuo 
defeco  uolunt ariamente  fiali  perdonato ,  e  pregato  per  ley. 
Ma  fe  la  depreffa  in  tale  difetto  e  manifefi  amente  conuinèla 
quella  uoltafia  più  grauamente  punita ,  e  correta  fecondo  il 
difcretiffìmo  arbitrio  de  la  madre . 

Le  uoflre  wftimente  uoglio  che  habíate  in  uno  loco  foto  la 
cuflodia  de  una  o  de  doe  guardiane ,  o  da  quante  potrano  ba- 
llare a  teñirle  fcolate  e  monde  ,  azio  che  per  pocha  cura^ 
non  fiano  roxe  ,  e  offefe  da  li  uermi .  E  fi  come  uoy  fitte 
pafute  da  una  celiarla  ,  cojjì  uoglio  che  uè  uefiiate  da  uncu* 
ueftiaria . 

Se  glie  coffa  pofibillc  non  uoglio  che  a  uoy  pertegna  de  du 
¡cernere  quelle  ueftimente  fingularmente  fi  datto  a  zefcha* 
duna  de  uoy  per  la  continentia  de  li  tempi ,  zoe  che  a  caduna 
de  uoy  debia  riceuere  o  quella  ueftimenta  che  inanze  aueua 
depofta,  o  nero  una  altra  la  quale  alcuna  altra  aueua  hauta9 
domentre  pero  che  a  caduna  non  fia  negato  fecondo  che  he 
bifogno .  Ma  fé  per  quefta  cafone  nafce  tra  uoy  litte  ,  conten- 
utone e  murmuratione  .  E  fé  alcuna  fi  lamente  de  uoi  haue- 
re  riceuto  non  cofi  bona  ueftimenta  corno  prima  auea  e  gr ac- 
uérnente foílene  ,  e  fe  lamenta  non  effere  cofi  ueftita  come  le 
altre,  per  quefto  uoi  medefme  piotiate  quanto  ut  manca  quel- 
lo interiore  fonalo  habito  del  core  che  contendite  per  labito 
del  corpo.  Nientedimeno  fé  pur  la  uoftra  fragile  infirmita  e 
foftenute  i  che  riceuite  quella  uefìimenta  che  inanzi  aueuiti 
depofto  .  Al  tutto  uoglio  che  quello  deponite  fia  referuato  in 
uno  loco  fiotto  comune  guardiane .  Certo  uoglio  Ghe  ninna  de 
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per  impedire  ,  che  una  tal  peilifera ,  e  mortai  contagiane 
della  guaita  concupifcenza  non  venga  a  dar  morte  a_ 
molte  altre  Sorelle  .  E  quanto  ho  detto  intorno  al  non- 
fiflar  l'occhio  in  alcun  uomo ,  parimente  voglio  fi  offervi 
con  tutto  lo  iludió,  e  diligenza  ancora  circa  gli  altri  di- 
fetti ,  e  peccati ,  che  devonfi  inveiligare  ,  fcoprire  ,  di- 
moilrare ,  e  pubblicare  ,  ièmpre  però  con  dilezione  al 
proilìmo  ,  ed  odio  al  peccato . 

Allora  che  qualchuna  delle  voilre  Sorelle  commet- 
teiTe  tale  peccato  di  ricevere  occultamente  da  qualche— 
perfona  lettere ,  o  qualunque  dono  ,  fe  la  íteíTa  confef- 
ferà  fpontaneamente  quello  fuo  difetto  ,  le  fia  perdonato  , 
e  fi  preghi  Dio  per  lei  ;  Ma  fé  quella ,  che  cadde  in  tale 
mancamento  farà  fcoperta  da  altre ,  e  convinta ,  allora^, 
fia  più  gravemente  corretta  ,  e  galligata  fecondo  il  di- 
fcretiiTimo  arbitrio  della  Madre  . 

Le  voftrc  velli  fieno  ripofte  in  qualche  luogo  fotto 
la  custodia  di  una  ,  o  due  ,  ovvero  quante  batteranno  a 
confervarle  fané ,  e  monde ,  acciocché  non  vengano  per 
poca  cura  roficchiate ,  e  guaite  dal  tarlo  ;  e  Secóme^ 
pafeiute  fiete  da  una  Celleraria  ,  così  voglio  fiate  veitite 
da  una  Veitiaria . 

Per  quanto  è  potàbile  non  voglio  ,  che  a  voi  fpetti 
lo  fcegliere  quelle  veili ,  che  ad  ogn'  una  fi  danno  fecondo 
l'opportunità  delle  itagioni ,  dovendo  ciafeheduna  di  voi 
ricevere  quelle  veiti ,  che  o  voi  deponerte  ,  o  furono  ufa- 
te  da  qualche  altra  ,  purché  ad  ogn'  una  di  voi  non  venga 
negato  quanto  vi  abbifogna  .  Se  poi  per  una  tal  cagione 
xiafceife  tra  voi  lite,  contenzione,  e  mormorazione;  e  fé 
alcuna  di  voi  fi  lagnane  di  non  aver  ricevuto  veiti  sì  buo- 
ne,  come  prima  aveva,  e  fi  rammaricane  per  nonelTere— 
così  ben  veitita  come  le  altre,  argomentate  da  ciò  quanto 
fia  in  voi  mancante  il  fànto  interiore  abito  del  cuore,  liti- 
gando per  l'abito  del  corpo  .  Nulladimeno  fé  per  la  vo- 
ltra  infermità  fi  tolera  ,  che  riceviate  quelle  velli  ,  che— 
dinanzi  avete  depoite,  voglio  con  tutto  ciò  ,  che  quegli 
abiti ,  che  deponete,  riponganfi  fotto  comune  cuilodia  ,  di 
modo  che  niifiina  di  voi  faccia  cofa  alcuna  in  particolare  ,  e 
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zíoy9  opera ,  ne  faza ,  a  fi  coffa  $ro$na .  Ma  tutte  le  opere 
uoflre  in  comune  fi  ano  fatte  con  magiore  fludio  9  e  più  foli'* 
cita  leticia  ,  che  zefchuna  de  uoy  fingularmente  facefft  coffa 
propria  .  Pero  che  la  carita  de  la  qual  e  [cripto  a  lapofiolo 
paulo  y.  Che  effa  non  cercha  quello  che  fuo  y  cojjìfe  intende  9 
zioe  che  la  carita  inanz;:  mette  le  coffe  comune  a  le  proprie  r 
E  non  Improprie  a  le  comune  .  E  pera  quanto  mazormente 
[cripte  piufludiofe  a  cerchare  le  coffe  comune  che  le  proprie % 
tanto  uoglio  che  uoy  uè  cognofeate  più  uirtuofiimente  perue~ 
nire  a  perfezione  9  azio  che  in  tutte  le  coffe  che  ufa  la  tran* 
fitoria  necefjtta ,  fopra  rifplenda ,  e  fia  exaitata  y  carita  la 
quale  in  eterno  e  permanente  .  Aduncha  e  He  coffa  confe- 
quente  e  raxoneuvle  che  quanto  alcuno  dbnaffe  ueflimente ,  o 
qualuncha  altra  cofa  da  reputare  tra  le  coffe  neceffarie  a  fue 
fiogley  o  uer amente  che  pertenìfje  a  fi  per  alcuna  amicitia  o 
parentellarle  qualfuffeno  pofli  nel  monaflerio ,  dico  che  que- 
fla  cotal  coffa  ocultamente  non  de  effere  riceuta .  Ma  fìi  in 
arbitrio  e  potefla  de  la  madre  che  come  coffa  àefponere  in 
comune  fia  data  a  coley  che  comprendera  più  hauere  de  bifo~ 
gno».  E  fé  alcuna  fecret amente  celaffe  alcuna  coffa  che  li  fuffe 
data  r  la  fia  iudicata  e  condempnata  y  come  di  furto  e  de  re- 
bamenta . 

L.e  ueflimente  uoflre  fìano  lanate  r  o  neramente  da  uoy  ,  o 
da  lauatori  de  pagni  y  non  fecondo  larbitrio  uoflro  ,  ma  de 
la  madre y  acto  chel  tropo  y  e  difordinato  apetito  de  hauere 
monda  la  ueftimenta  y  non  genera  macula  e  lordeza,  interiore 
ne  l anima  .. 

Anchor  a  non  fia  denegato  il  bagno  al  corpo  de  la  forella 
quando  la  necefjìtate  de  la  infirmiate  la  coflrenge  r  ma  fia  fa- 
tilo fenza  murmuratione  ,  de  confcilio  del  medico  y  fi  neramen- 
te che  etiamdio  fé  effa  forella  non  noie ffe  ,  li  comanda  la  ma- 
dre facia  quello  chi  e  da  fare  per  la  falute  .  Ma  [e  ley  uo- 
leffe  e  forfè  non  li  fuffe  de  bifogno  non  fia  obedita  a  la  [uà 
cupidità,  e  fenfùale  defidèrio .  Imperoche  fpeffe  uolte  quella 
coffa  che  li  diletta  crediamo  che  li  debia  zouare  ,  fi  etiamdio 
e  noceuole..  Finalmente  fé  la  ferua  de  dio  ha?  alcuno  dolore  y  o 
ìnfìrmita  nel  corpo  y  dicendo  che  li  dolky  li  fia  creduto  fen- 
za:  dubitatane .  Ma  nientedimeno  [e  non  he  certa  coffa  che 
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da  fe  ;  ma  tutto  fi  operi  in  comune  con  maggior  iludió,  e  plii 

pronta  alacrità ,  che  fé  fi  operafTe  Angolarmente ,  e  per  voi 
fole  :  Perchè  la  carità  ,  della  quale,  fcriffe  l'Appoftolo  Pao- 
lo ,  che  non  cerca  quello  ,  che  è  fuo  ,  così  s* intende,  cioè 
che  la  carità  antepone  le  cofe  comuni  alle  proprie  ,  e  non 
le  proprie  alle  comuni .  E  però  quanto  maggiormente  fa- 
rete folecite  di  cercare  le  cofe  comuni ,  che  le  proprie  * 
tanto  più  vi  avvanzerete  verfo  la  perfezione  ,  affine  che  in 
tutte  le  cofe ,  che  ufa  la  tranfitoria  neceffità ,  fempre  ri- 
fplenda  ,  e  fi  efalti  la  carità  ,  la  quale  in  eterno  è  perma- 
nente ,  Pertanto  è  cofa  condicente ,  e  ragionevole ,  che 
qualunque  veilimento  ,  od  altra  cofa  veniffe  da  alcuno  do- 
nata ,  da  riputarfi  tra  le  cofe  neceÌTarie  alle  fue  figlie  ,  ov- 
vero ad  altre ,  che  ad  eíTo  apparteneiTero  per  titolo  di  ami- 
cizia ,  o  di  parentela  ,  non  fi  riceva  nafcoitamente ,  ma  fia 
in  arbitrio  ,  e  podeilà  della  Madre  ,  come  cofa ,  che  deve 
eflère  pofta  in  comune,  darla  a  quella  Sorella ,  che  compren- 
derà averne  piìi  di  bifogno .  E  fé  alcuna  fegretamente  ce- 
laife  qualche  cofa  ,  che  le  folfe  data,  fia  confederata ,  e  ga- 
ftigata  qual  rea  di  furto . 

Le  voflre  veili  fi  lavino  ,  non  già  ad  arbitrio  voitro  » 
ma  ad  arbitrio  della  Madre ,  o  da  voi ,  ovvero  da  quelle 
perfone ,  che  lavano  i  panni ,  acciocché  il  difordinato  ap- 
petito di  aver  monde  le  vefti,  non  porti  macchia  ,  e  lor- 
dura neir  interiore  dell'  anima . 

Non  fia  negato  alle  Sorelle  il  bagno ,  quando  la  necet 
fità ,  o  l'infermità  lo  efige  ;  ma  fi  prenda  fenza  mor- 
morazione ,  e  di  configlio  del  Medico,  talmente  che  anco- 
ra quando  la  Sorella  lo  ricufaiTe,  venga  obbligata  dalla  Ma- 
dre a  fare  quanto  è  neceiTario  per  la  di  lei  falute  .  Ma  fé  la 
Sorella  volefTe  il  bagno,  e  forfè  non  ne  avefle  bifogno ,  non 
fi  aderifca  al  di  lei  defiderio ,  e  fenfualità  .  Imperciocché 
fpeffe  volte  crediamo  doverci  giovare  quella  cofa  ,  che  ci 
diletta  ,  febbene  ¡fila  nocevole .  Per  ultimo  ,  fé  la  Serva  di 
Dio  dice  fentire  qualche  dolore ,  o  infermità  nel  corpo ,  le 
le  preili  fede  fenz' alcuna  dubitazione .  Nulladimeno  fé  non 
è  cofa  certa ,  che  a  rifanarla  da  quella  infermità  fia  ne« 
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a  fanare  quello  fuo  dolore  li  fia  de  bifogno  quello  che  li  dì* 
letta  9  fia  domandato  confilio  al  medico  . 

E  non  uadano  le  [or  eli  e  a  bagni  o  neramente  in  ciafcbuna 
parte  onde  fuffè  nece  fita  de  andare,  meno  de  doe  o  de  tre  .  E 
quella  che  a  necefita  andare  in  alcuna  parte,  de  andare  con 
quelle  che  li  comanda  la  mjlre,  e  non  con  altre  . 

La  cura  e  folicituàìne  de  le  inferra? ,  o  neramente  de  quel- 
le che  fi  douerano  recreare  dapoy  la  infermità ,  o  nero  di  quel- 
le che  fono  afatigate  de  alcuna  debilita  ,  etiamdio  fenza  fe- 
bra  ,  de  efere  data  e  impofla  ad  alcuna  di  le  forelle  ,  azio  che 
ley  non  domanda  fora  del  cellario  quello  che  ley  difcretamen- 
te  uedera  effere  a  ciaf  cuna  de  bifogno .  Ma  o  neramente  quel- 
le che  fono  prepone  ad  hauer  cura  del  celi }  ario ,  de  le  uefli- 
mente ,  e  de  li  libri  fenza  murmuratione  feruano  a  le  fue  fo- 
relle . 

Li  libri  ad  una  certa  hora  fiano  domandati  ogni  di ,  fora 
del  hora  a  coley  che  li  domandafe  non  li  fiano  dati .  Ma  colore 
foto  guardia  di  quelle  fono  li  ueflimenti ,  e  le  calzamente 
non  fiano  pe gre  a  dare  quelle  coffe  che  li  fon  domandati  quan- 
do fera  neceffario  a  quelle  che  nano  bifogno . 

Qtiefìione  e  litte  o  neramente  non  habíate  alcuna,  o  nero 
fubitamente  le  finiate  ,  acio  che  crefcendo  lira  non  fé  conuer- 
ta  in  odio  ,  e  de  uno  picólo  fe/luco  faza  uno  trabo  .  E  facia 
lanima  omicidiale ,  pero  che  cofi  leghe  in  la  pi/loia  de  fanti  o 
zouanne .  Chi  ha  in  odio  el  fuo  fr atelo ,  he  homicidiale  . 

Ciafcuna  che  hauera  offexo  alaltra  forella  per  alchuna 
cálunia,  o  biaflema  ,  o  neramente  et  i  am  dio  per  alchuno  im- 
proper amento  di  peccato,  ricordeffe  di  t  o  fi  o  fanare  il  male  e 
peccato  che  ha  fatto,  e  a  quela  chi  e  fiata  offexa,  fenza  in- 
dugia e  ranchore  li  perdona.  Ma  fé  infiem  amente  fé  auerano 
offexo,  o  iniuriate  quella  uolta  uoglio  che  luna  con  laltra 
fé  perdonano  ,  e  ciamaffe  in  colpa,  E  queflo  deno  fare  infpi- 
rate  da  dio  per  le  uofire  oratione ,  che  certo  quanto  noy  li  ha- 
uite  più  frequente  e  fpeffe ,  tanto  le  douite  hauere  più  fantte  . 
Ma  li  e  molto  meliore  coley  che  auegna  fpeffe  uolte  fia  tem- 
ptata  de  ira,  nientedimeno  fi  affreta  e  fluita  de  domandare 
perdonanza  a  curey  che  fé  cognofce  auere  inzuriata,  chi  non 
e  quella  che  più  tarda  fé  fcorroza  >  e  an:hora  più  tardo  fé 
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ceflario  ciò  che  a  lei  piace  ;  ii  addomandi  il  coniglio  del 

Med;co . 

Le  Sorelle  non  vadano  ai  bagni  ,  o  in  altro  qualunque 

luogo ,  dove  aveflero  neceffità  di  andare  meno  di  due  ,  o 

tré  :  E  quella  ,  che  averà  neceffità  di  andare  in  qualche— 

luogo     vi  anderà  accompagnata  da  quelle  ,  che  le  faranno 

affegnate  dalla  Madre  . 

La  cura  delie  inferme  ,  ovvero  di  quelle  ,  che  rifto- 
rarfi  dovranno  dopo  1'iníermita  ,  ovvero  di  quelle  ,  che  an- 
cora fenza  febbre  fono  travagliate  da  qualche  debolezza  , 
deve  addofTarfi  ad  alcuna  delle  Sorelle  ,  acciocché  efla  do- 
mandi dalia  Celleraria  quello  farà  dr  bifogno  a  ciafcheduna 
delle  inferme  .  Tutte  quelle  però,  che  fono  deputate  ad 
aver  cura  del  Cellario,  delle  veíti  ,  o  de'  libri,  fervano  alle 
loro  Sorelle  fenza  mormorazione  . 

Si  cerchino  li  libri  ogni  giorno  ad  un  ora  determina- 
ta ,  ed  a  chi  li  cercarle  fuora  ai  tal'  ora ,  non  le  fiano  dati  „ 
Quelle  però,  che  anno  lacuitodia  delle  vefli,  e  delle  calze, 
non  fieno  pigre  in  fomminiftrare  quelle  cofe  ,  che  le  iàran- 
no  cercate  dalle  Sorelle  ,  che  ne  abbifognano, 

Queitione  ,  o  lite  alcuna  non  fia  fra  voi  ,  o  immedia- 
tamente troncatela  ,  acciocché,  cr^fcendo  Tira,  non  Ci  can- 
gi in  odio,  e  d'una  picciola  feitucca  non  fé  ne  formi  una 
trave ,  e  l'anima  voftra  non  divenga  micidiale  ,  leggendo»! 
nelP  Epiftola  di  San  Gioanni  f*  Chi  ha  in  odio  il  fuo  Fratello 
è  omicida . 

Chi  avrà  offefo  una  fua  Sorella  con  qualche  calunnia, 
maledizione  ,  o  col  rinfacciarle  qualche  peccato  ,  ricor- 
dili di  tolto  rimediare  al  male  ,  e  peccato  commeflò  ;  e 
quella  ,  che  farà  ñata  oífefa,  fenza  indugio,  e  rancore  ac- 
cordi il  perdono  .  Se  poi  due  Sorelle  fi  faranno  vicende- 
volmente offefe  ,  e  ingiuriate ,  voglio  in  tal  cafo  ,  che  re- 
ciprocamente fi  riconcilino  ,  e  ü  chiamino  in  colpa  ;  e 
ciò  dovranno  fare  ifpirate  da  Dio  per  mezzo  delle  voftre 
orazioni ,  le  quali  certamente ,  quanto  da  voi  faranno  pia 
frequentate  ,  tanto  più  faranno  buone  ,  e  fante  .  Mi- 
gliore per  verità  dee  riputarfi  quella  ,  che  febbene  fpeilò 
tentata  d*  ira  ,  nuliadimeno  è  folecita  in  chieder  perdono 
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iìfclina  a  domini  ¿re  perdonanza.  Ma  chi  non  uole  may  do* 

mandare  perdonanza  ,  o  neramente  non  domanda  da  bono 
ebore,  in  nano  e  finta  cafone  fi  a  nel  monaflerio  ,  etiamdio  fi 
de  quello  non  he  caziata,  per  quefìa  cafone  uoglio  che  perdo*» 
nate  luna  e  laltra,  e  che  uè  guariate  da  le  dure  parole  ,  le 
quale  fé  pure  far  ano  improuij amente  mandate  da  la  bocha  uo* 
jira$  non  uè  fia  grave  di  quel  a  bocha  proferire  le  medicine, 
linde  fono  facle  le  piaghe . 

Quando  la  necefjita  de  la  difeiplìna  e  de  la  regulare  corre* 
¿itone  confiregne  uoy  rettore  a  dire  parole  dure  in  reprendere 
limali  cofiumi  de  le  firelle,  fi  etianìio  uè  fentite  hauerc^ 
f  affato  il  modo  e  la  debita  mefura  del  corregiré  ,  non  he  pero 
befogno  che  da  uoflr  e  fedite  domandate  perdonanza  azio  che 
dómente  che  da  uoy  e  feruata  tropo  humilita  aprefo  a  colore 
a  le  quale  e  bifigno  effere  fubdite  non  fé  rompe  lautlorita  del 
regere .  Ma  nientedimanco  dovite  domandare  perdonanza  ad 
effo  dio  yfignore  de  tutti ,  il  qual  cognofee  chiaramente  con 
quanta  beniuolentia  e  carita  uoi  fi  amate  colóre  le  quale  for* 
fe  repr endite  più  del  iuflo.  E  non  uoglio  che  tra  uoy  fia  amore 
carnale ,  ma  fpirituale . 

Ala  uoflra  madre  obedite  come  a  padre  .  Molto  maiormen* 
te  a  coley  la  quale  a  cu$a  de  tutte  uoy . 

Aduncha  acio  che  tutte  quefle  coffe  fi  ano  finiate,  e  negli- 
lentamente  non  fi  ano  paffate,  Ce  una  coffa  farà  meno  chefir* 
nata,  acio  che  folicit  amente  {¡ammendata  e  correta  principal* 
mente pertegnera  a  la  madre,  che  ley  referifcha  al  p atre,  che 
tra  uoy  amazore  autorità  de  quella  cojfa  la  quale  eccede  la 
raifura  ,  o  neramente  la  forza  fua. 

Coley  la  quale  e  uoflra  prelata  ,  non  fi  reputa  effere  beata 
per  potefta  de  fìgnoria ,  ma  per  feruitudine  de  carita  ♦  Inan* 
ze  a  uoy  de  effere  inanze  pofla  per  Honor  e  \  Ma  inan%e  a  dio 
de  effige  fitto  ali  uoflri  pedi  per  timore . 

A  tutte  fia  in  exemplo  e  fp echio  de  bone  opere ,  reprenden 
le  inqu^te  e  obflinate ,  confilare  le  aflifle  e  temptate ,  rice* 
nere  benignamente  le  inferme,  e  com  tutte  fiate  p atiente ,  ri* 
Ceuere  uolenttera  la  difciplina  in  fé .  E  acio  che  fia  timuta  la 
inpona  e  perche  el  fia  neceffario  luna  e  laltra,  zoe  effere^ 
amata  e  temuta  *  fimpre  ricordandole ,  e  penfandofi  che  lì 
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a  quella  ,  che  conofce  avere  ingiuriato  ,  che  non  è  qudf 
altra  Sorella  ,  che  più  tardi  fi  adira ,  ma  più  tardi  altresì 
fi  piega  a  domandar  perdono  .  Chi  mai  non  vuole  chie- 
der perdono ,  o  non  lo  chiede  di  buon  cuore  fenza  prò 
ila  nel  Moniftero  ancorché  non  fia  da  quello  fcacciata  . 
JPer  un  tal  fine  voglio,  che  vi  perdoniate  Tuna  all'  al- 
tra ì  e  che  vi  guardiate  dal  dire  parole  dure  ,  le  quali  fé 
pur  talora  da  voi  improvvifamente  ^  proferiranno,  non 
vi  fia  grave  rifanare  con  la  bocca  quelle  piaghe  ,  che  con 
eifa  facerte . 

Quando  il  bifogno  della  difciplina ,  e  della  regolar 
correzione  obbliga  voi ,  che  reggete,  a  riprendere  coa- 
parole  dure  li  cattivi  coftumi  delle  Sorelle  ,  febbene  co- 
nofciate  aver  ecceduto  nel  modo  di  coireggere  ,  da  voi 
non  fi  efige  ,  che  domandiate  peWono  alle  voftre  fud- 
dite  ,  affinchè  mentre  da  voi  fi  oiferva  troppa  umiltà 
verfo  di  quelle ,  che  devono  elTere  a  voi  foggette ,  i?on 
fi  fcemi  l'autorità  del  reggere  .  Ciò  non  ottante  dovete 
domandar  perdono  a  Dio  Signore  di  tutti ,  il  qSWe  chia- 
ramente conofce  con  quanta  benevolenza  ,  e  carità  voi 
amate  quelle  ,  che  forfè  riprendete  più  del  giufto  . 
Non  deve  regnare  tra  di  voi  amore  carnale  ,  ma  fpi  ri- 
tuale . 

Alla  voftra  Madre  obbedite  come  al  Padre,  e  fcolto 
maggiormente  a  lei ,  che  ha  cura  di  tutte  voi . 

Acciocché  tutte  queíte  cofe  fieno  olfervate ,  e  no»-, 
fieno  con  negligenza  trafcurate ,  ed  acciocché,  rilaíTataíi 
la  offervanza  in  qualche  parte,  venga  tolto  ad  eifere  rior- 
dinata ,  e  corretta,  fpetterà  alla  Madre  il  riferire  al  Pa- 
dre voitro  Superiore  quel  tanto  ,  che  eccede  la  di  lei 
incombenza  ,  o  le  di  lei  forze . 

Quella  ,  che  farà  voftra  Superiora  ,  non  dovrà  glo- 
riarfi  della  poteftà  ,  con  cui  vi  regge  ,  ma  della  carità  , 
con  cui  vi  ferve .  Dinanzi  a  voi  eiTa  deve  enere  antepo- 
fta  a  tutte  per  onore  ;  dinanzi  a  Dio  deve  effere  fottopo- 
fta  a  tutte  per  timore  . 

Serva  a  tutte  di  fpecchio  ,  e  di  efempio  di  buone 
opere  ,  Riprenda  le  inquiete  ,  ed  oftimte  :  confoli  le  ai- 
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fùYtuegnerz  rendere  rafone  de  tutte  uoi .  TJnde  uóy  com  1<l* 
pronta  obedientia  non  fulamente  habíate  compafjìone  a  uoi  ma 
ttiamdìo  a  ley  la  qual  tra  uoy  quando  fede  in  più  alto  loco  5 
tanto  e  pofta  in  mazore  periculo . 

El  /ignore  dio  uè  prefla  gratta  che  uoi  obferuate  tutte 
quefle  co  fé  come  buone  amatrice  de  la  fpirituale  belleza  >  re  w« 
dendo  bono  odore  de  criflo,  e  de  la  buona  ulta  e  conuer fattone 
uoflra ,  non  come  ferue  foto  la  leze ,  ma  come  libere  fotopofie 
a  la  gratta . 

Ma  azio  che  uoy  uepojjìate  fpegiare  e  uederne  in  quefio  li- 
bretto come  in  uno  chiaro  fpeghio  ,  uoglio  che  almancho  una 
uolta  la  feptimana  uè  fia  lefia »  acto  che  per  domentich amento 
o  negligentia  non  l affate  alcuna  cofsa  *  E  quando  uè  trouarite 
mettere  in  opera  le  cofse  qui  fopra  fcripte  rendite  gratta  al 
fignore  dio ,  abundant  i/fimo ,  e  donatore  di  tutti  li  beni .  Ma 
doue  alcuna  de  uoy  fe  uedera  manchare  in  alcuna  cofsa  de  li 
predici  comandamenti ,  Se  dolia  del  pafsato,  e  fi  guarda  per 
lo  auenire,  pregando  dio  che  li  fia  perdonato  il  fuo  peccato ,  g 
non  chada  in  temptatione .  Amen . 

Finita  la  regula  del  gloriofo  do&ore  railere  fanno  Ar- 
guitine. 
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flitte  ,  e  tentate  ;  accolga  benignamente  le  inferme  ;  fia_. 
paziente  con  tutte  ;  fi  addatti  con  genio  alla  religiofa  di- 
sciplina ,  ed  acciocché  fia  temuta  la  incarichi  alle  altre . 
E  per  quanto  a  lei  fia  neceffario  Teflere  amata  ,  e  temu- 
ta ,  fi  ricordi  però  fempre ,  e  rifletta  ,  che  di  tutte  voi 
deve  render  ragione  .  Onde  voi  con  la  pronta  obbedien- 
za abbiate  compaflìone  non  folamente  a  voi ,  ma  altresì 
a  lei  >  la  quale  quanto  fiede  più  alto  fra  di  voi,  tanto  più 
è  efpofta  a  maggiori  pericoli . 

Il  Signor  Iddio  vi  doni  grazia  di  oflervare  tutte  queilc 
cofe  come  amanti  vere  della  fpirituale  bellezza  ,  fpan- 
dendo  buon  odore  di  Crifto  nel  voftro  vivere ,  e  conver- 
fare ,  non  come  ferve  fatto  la  legge  ,  ma  come  libere 
fotto  la  grazia  . 

Acciocché  però  voi  pofllatc  fpecchiarvi  ,  e  rimirar- 
vi in  quefto  libretto  ,  come  in  un  chiaro  ipecchio  ,  vo- 
glio che  fiavi  letto  almeno  una  volta  la  fettrmana ,  affin- 
chè per  dimenticanza ,  o  negligenza  non  trafeuriate  coii 
alcuna.  E  quando  feoprirete  oeflèr  fedeli  in  efeguire  le 
cofe  fcritte  di  fopra ,  rendete  grazie  al  Signore  Iddio  li- 
beraliffimo  donatore  di  tutti  i  beni .  Quando  però  alcuna 
di  voi  fi  troverà  mancante  in  alcuna  delle  predette  cofe  f 
fi  dolga  del  paffato,  e  fi  guardi  per  l'avvenire,  pregando 
Dio ,  che  le  fia  perdonato  il  fuo  peccato ,  e  non  calchi  in 
tentazione.  Amen. 

Firn  della  Regola  del  gloriofo  Dottori  S.  A&oQmo  ♦ 


C* 


<i80 
Comenta  el  modo  de  ricevere  le  done 

al  ordine  del  gloriofo  mifere  fan¿lo 

Ambrofio  dottore  irreprenfibile 

fecondo  lordine  fuo . 

PRimo  quelle  done  che  deno  intrare  in  monaflerio  ue- 
gnano  in  giexa  ueflite  come  fpoxe  de  ueftimente^ 
bianche ,  o  uerde,  o  celejle,  fi  he  pofibille ,  con  li  ca- 
ptili deflixi  per  le  [palle,  con  uno  giardino  in  te/ìa, 
o  altro  bello  ornamento .  E  queflo  fidano  fole  quelle  che  fo- 
no uergine,  eche  non  hano  hauto  marito ,  mi  le  uedom  fiano 
uefltte  fecondo  loro  ,  con  il  capo  coperto  del  uello  fio  .  E  de- 
stamente fileno  ala  mefsa  o  al  uefpro  in  canto  o  in  parole , 
conhonefla  e  degna  compagnia  .  E  fornito  la  mefsa ,  o  uero 
il  uefpro,  lo  padre  benedica  le  ueflimenta  .  Mi  prima  fila- 
no in  genogione  auante  alaltare ,  e  il  padre  li  fporza  Icl+ 
croxe  la  quale  loro  baxerano ,  e  abrazerano .  Lo  padre  dica 
queflo. 

O  R  AT 1  O  N E 

A  Ccipe  foror  cariifima  crucem  domini  noftri  ihefu  chrifti 
tanquamuexillum  tutiíTisnum  contra  omnes  infìdias  ini- 
mici ,  ut  crucifixa  mundo  cum  carnis  mortificatone ,  fub 
iugo  uere  obedientie,  poiTis  in  confortio  fan&arum  uirgi- 
num  cum  ipfo  domino  noftro  ihefb  chrifto  perhemnirer 
triumphare .  Qui  cum  patre  &  fpiritu  fan&o  uinit  &  re- 
gnai in  fécula  feculorum .  B?.  Amen  . 

Finita  la  mefsa  o  il  uefpro  fequita  la  benedizione  de  le 
uefiimente  ,  zoe  labito  9e  li  uelli ,  tenendoli  fopra  laltare ,  o 
il  fcabello  di  quello  >  cantando  o  lezendo ,  como  parirá  al 
padre . 

BENEDICTIO 

T)Eus  in  adiutorium  meum  intende.  Di.  Domine  ad  adiu- 

uandum  me  fettina.  Gloria  patri  &  filio  &  fpiritui  fan- 

¿lo  .  Sicut  erat  in  principio  &  riunc  &  femper  &  in  fécula. 

fecu- 


08?) 
Comincia  il  modo  di  ricevere  le  Donne  ali 

Ordine  del  Gloriofo  ,  ed  irreprenfibile 

Dottore  Sant*  Ambrogio  fecondo 

lordine  fuo . 

PRima  quelle  Donne,  che  devono  entrare  in  Moniilc- 
ro  vengono  in  Chiefa  veftite  come  Spofedi  velie-* 
bianca,  verde ,  o  cileftrina,  fé  è  poifibile,  con  li  capelli 
fparfi  per  le  fpalle  ,  con  fiori  in  teila ,  o  altro  vago 
ornamento  .  Ciò  ñ  praticherà  da  quelle  fole,  che  fono  Ver- 
gini, eche  non  anno  avuto  marito  :  Le  Vedove  poi  fiano  ve- 
nite del  loro  abito  proprio  con  il  capo  coperto  del  loro  velo. 
Stiano  divotamente  prefenti  alla  MeíTa  ,  o  al  Vefpro  in  can* 
to  ,  o  in  parole  con  oneila,  e  degna  compagnia .  Finita  la-. 
MeíTa ,  o  Vefpro  il  Padre  benedica  le  Veiti .  Prima  però 
ftiano  in  ginocchione  dinanzi  l'Altare,  ed  il  Padre  le  por- 
ga la  Croce,  la  quale  baderanno,  ed  abbracceranno,  men-» 
tre  eflb  dirà  quella 

ORAZIONE. 

j^Ccipe  Sor  or  charijjìma  Crucem  Domini  nojtrijfefu  Cbrifli 
tanquam  vexillum  tutijjìmum  contra  omnes  injìdias  ini» 
mici  9  ut  crucifixa  mundo  cum  carnis  mor  tificatione  fub  jugo 
ver  ¿e  obedientia  pofjìs  in  confortio  Santtarum  Virginum  cum 
ipfo  Domino  nofiro  Jefu  Cbrifto  perenniter  triumphare.  Qui 
cum  Patre ,  &  Spiritu  Sanilo  vivit>  &  regnat  in  fécula  fecu* 
lorum  .  K.  Amen . 

Finita  la  MeíTa  ,  o  il  Vefpro  feguita  la  benedizione  delle 
veftimenta ,  cioè  dell*  abito ,  e  devveli  collocati  fopra  l'Al- 
tare ,  o  fopra  lo  fcabello  di  eflò ,  cantando  ,  o  leggendo  , 
come  parerà  al  Padre . 

BENEDIZIONE. 

J)Eus  in  adjutorium  meum  intende  .  B?.  Domine  ad  adjuvan- 

dum  mefeflina.  Gloria  Patri,  fr  Filio,  &  Spiritui  San* 

¿io  •  Sicut  erat  in  principio  ,  ¿r  nunc  ¡fyfemper ,  ¿r  in  fécula 

fecw* 


jecnlorum  .  amen  alleluia.  K  K  K Pater  nofter.  *$r.  Etne 
nos  in  ducas  in  temptationem  .  K.  Sed  libera  nos  a  malo  , 
TJr.  Ego  dixi  domine  miferere  mei .  B?.  Sana  animam  meara 
quia  peccaui  tibí .  jjr.  Gonuertere  domine  aliquantulum_, . 
B?.  Et  deprecabais  erto  fuper  feruos  tuos  .  -#\  Oftende  no- 
bis  domine  mifericordiam  tuam  >  RÉ.  Et  (aiutare  tuum  da 
nobis .  "$\  Dominus  virtutum  nobifcum  .  B?.  Sufceptor  no- 
fter deus  iacob.  ty.  Domine  exaudí  orationem  nortram.., 
B?.  Et  clamor  norter  ad  te  perueniat  Hf.  Exurge  chnfte 
adiuua  nos .  B?.  Et  libera  nos  propter  nomen  tuum .  $\  Do- 
minus uobifcum  ♦  BÍ.  Et  cum  fpiritu  tuo. 

O  R  A  T  I  O. 

"T^Eus  qui  folla  tua  ineffabili  pietate  qua  non  minus  fuauiter 
quam  fapienter  uniuerfa  difponis,  Lanam  ueilium  ad 
ufum  hominum  de  uelleribus  ouium  produxirti  ut  trino  be- 
neficio fimul  ornarent  &  fouerent ,  6c  ab  intemperie  aeris 
corpora  tuerentur  ,  immenfe  clementie  tue  largita tem  fup- 
pliciter  exoramus,  ut  bec  indumenta  que  preíens  fámula, 
tua  N.  pro  forma  habitus  ordinis  almi  confeiforis  tui  5c  exi- 
mii  doéìoris  Ambrofii  ad  tibi  in  ipfò  ordine  laudabiliter  fer- 
uìendum  intendit  afumere  prout  illum  ecclefia  te  infpirante 
falubriter  aprobauit .  ítem  bene  *{*  dicere  &  fancli  *{*  fica- 
re  digneris  quatenus  fint  ei  ornatus  ad  operimentum  peca- 
torum  fuorum  ,  fomentum  ad  profe&um  uirtutum,  &c  fortis 
armatura  ,  ac  tuta  defenfio  contra  aereas  tempeftates,  6c 
ignea  hoftis  ncquiiTimi  tella  ad  ui&orie  triumphalis  obten- 
tum  quibtìs  perfeuerando  ufque  in  finem  tandem  immarcef- 
fibilis  glorie  brauium  dono  gratie  tue  ualeat  adipifci ,  Nec 
non  ad  celefte  conuiuium  fuauiifimi  fponfi  fui  filii  tui  domi- 
ni nortri  yhefu  chrifti  perhenniter  regnatura,  cum  nwptiali 
uerte  dele&abiliter  introduci .  Qui  tecum  uiuit  &  regnat  ift. 
imitate  fan&i  fpiritus?per  omnia  fécula  feculorum.  K.Amen. 
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feculo+nm  .  /mm  .  Allelujab  .  K.  K.  K.  Pater  nojler  . 
^j{r.  Et  ne  nos  indas  is  in  tcntationem .  B?.  Sed  libera  nos  à 
malo .  ty.  Ego  dtxi  Domine  mifrere  mei  .  IJÍ.  Sana  ani- 
mam  mewt9  qnia  peccaci  ubi.  "$r.  Convertere  Domine  ali- 
quantulwn  .  R?.  Et  deprecabili*  edo  fuper  fervo s  tuos  .  "jfr. 
Oflende  nobis  Domine  mifericardiam  Mam  .  \£.  Et  (ilutare 
tuum  da  nobis^.  ^.  Domtnns  virtù  um  nobifcum  .  f£.  Su- 
fceptor  nofter  Deus  ¿facob.  ^r.  Domine  exaudí  oratiomm  no- 
firam  .  B?.  Et  clamor  no/I er  ad  te  pervenir  .  "j}/\  Escurgcl» 
Chrifte  adjuva  nos  .  I#.  Et  litera  nos  propter  nomen  tuum  . 
^f.  Dominus  vobifcum.  R,  Et  cum  fpiritu  tuo  . 

ORAZIONE. 

T\Eus  ,  qui  [ola  tua  ineffabili  piet  ate  y  qua  non  minus  fuavi- 
ter  ,  quàm  fapienter  univerfa  difponis  ,  lanam  veftium 
ad  ufum  bominum  de  velleribus  ovium  produxifli ,  ut  trino 
beneficio  Jìmul  ornarent ,  &  foverent,  &  ab  intemperie  aeris 
corpora  tuerentur  ,  immenfa  chmentia  tua  largitatene 
fuppliciter  exoramus  ,  ut  hac  indumenta  ,  qua  prafens  fa- 
mula  tua  N.  pro  forma  habitus  Ordinis  almi  Confejjbris  tui  9 
&  eximii  Doftoris  Ambrofii  ad  tibi  in  ipfo  Ordine  laudabi- 
liter  Jirviendum  intendit  affitmere  ,  prout  illum  Ecclefìa  te 
infpirante  falubriter  approbavit ,  item  benefy dicere ,  ¿r  fan- 
¿li*faficare  digneris  ,  quatenus  fint  ei  ornatus  ad  operimen- 
tum  peccatorum  fuorum  ,  fomentnm  ad  profeftum  virtutum , 
è*  fortis  armatura ,  ac  tuta  def enfio  contra  aereas  tempe* 
fiates ,  eh*  ignea  boflis  nequijjìmi  tela  ad  vittoria  triumpba- 
lis  obtentum  ,  quibus  per fever ando  ufque  in  fìnem  tandem-* 
immarcefcibilis  gloria  bravium  dono  gratia  tua  valeat  adi- 
pifci ,  nec  non  ad  cwlefle  convivium  fuavijjìmi  Sponfìfui  Fi- 
Hi  tui  Domini  noflri  jefu  Cbrifti  perenniter  regnatura  cum 
nuptiali  vefle  deleflabiliter  introduci .  Quite  cum  vivit ,  fe 
regnat  in  unitate  Sanili  Spiritus  per  omnia  fécula  feculo- 
rum  .  R.  Amen  . 


Bb  ORA- 


O  R  A  T  I  O. 

Q  Omine  yhefu  ch-rífte  fili  dei  uiui,  cuius  apoftolus  malie, 
brem  fexurri  iri  fignüm  fubie&ionis  humilitàtis  &  ho- 
fleftatis  Uellamen  fiíper  caput  fuum  habere  precepit,  Cuius 
quoque  oculos  tempore  acerbiílime  paífionis^tue  ad  obpró- 
bnum  peceatores  impii  uellauerunt  .  Quefumus  propter 
gloriarti  uenerandi  nominis  tui  tam  copiofam  benetjfdi- 
<ftionis  tue  fuper  hiis  uellamínibus  infunde  uirtutem*  quate- 
nus  famulam  tuam  N.  illa  gerentem  tibí  fubie¿tem  in  omni- 
bus quidquid  tenet  ex  ordine  quem  aííumit  eíficiat  $  ne  pro- 
prias  uirtutes  &  boria  concernens  in  gloriarli  eíata  deperdat, 
fed  in  uerá  humilitate  conferuet  &  obumbref .  Ab  omni 
etiam  oculos  earurri  uanitate  compefcat,  demum  turpiífi- 
me  mortis  tui  dúlcis  fponíí  fui  memoriam  hoc  uiduítatis  in- 
drciurn  fepe  mentis  eius  oculis  repréfentet,  ac  radicibus 
cordis  continue  recollendam  tenatiüs  aílriiígat ,  Ut  cual* 
hac  galea  falutis  tamquam  fotia  patTionis  tue  confolatíonem 
tecum  eternam  &  cum  omni  curia  celefti  fefflper  ualeat 
experiri.  Qui  uíuis  ,  &c.  ^.  Dominus  uobifcum  <  B¿.  Et 
cum  fpiritu  tuo  K.K.K.  *ty  Benedicat  &  exaudiat  nos  Deus  , 
$£.  Amen.  ^{r.  Procedamus  cum  pace.  J#.  In  nomine  chri- 
üi  .  ^.Benedícamus  Domino .  T)í<  Deo  gradasi 

Finita  la  benedizione  fia  afpergata  con  laqua  fanóía  cl* 
in  cenfata  ,  E  poy  io  padre  li  daga  una  canddla  in  mane 
aptexa  dicendo . 

A  Ccipefororcarifíima  lumen  corporale  iníignum  luminis 
interioris  ad  repellendas  omnes  tenebras  ignorantie  uel 
erroris  j  ut  Iumine  diuine  fapienííe  illuitrata*  cumferuorc 
fanóti  fpiritus  ihefu  chrifti  eccleííe  fponíi  eternum  confor- 
tium  merearis .  Qui  uiuit  &  regnai  *  &  c.  *$".  Sit  noraen 
domini  benedi&um .  B?.  Ex  hoc  nunc  &  ufque  in  feculum. 
ty.  Adiutorium  noftrurii  in  nomine  domini*  B?.  Qui  fecit 
celum  &  terram  <  y.  Congrega  nos  Domine  de  nationibus. 
B¿.  Ut  conííteámür  nomini  f mdto  tuo  &  glorie  in  laúdeme 
tuam  i  "4r.  Dominus  cuftodiat  introitum  &  exitum  tuum-* . 
í%<  Ex  noe  nunc  Ssuíque  in  feculum.  *j}r.  Saluamfac  ancil- 

lam 
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ORAZIONE. 

J^Otnine  ^fefu  Cbrifle  Fili  Dei  vivi ,  cujus  Apoflolus  mu- 
liebremfexum  in  fignum  fubjtclionis9  bumilitatis,  &  bo- 
ne flatis  velamen  fuper  caput  fuum  habere  pracepit ,  cujus 
Íiuoque  oculos  tempore  acerbijjìma  pajffionis  tua  ad  opprom 
rium  peccatores  impii  velaverunt ,  quafumus  propter  glo- 
riam  venerandi  nominis  fui  tam  copiofam  benetipditlionis  tua 
fuper  bis  velaminibus  infunde  vìrtutem  9  quatenus  famulam 
tuam  N,  illa  gerentem  tibi  fubjeflam  in  omnibus 9  quidquid 
tenet  ex  ordine  quem  ajfumit  efficiat  9ne9  proprias  virtutes  9 
&  bona  concernens,  in  gloriam  elata  deptrdat  9  fed  in  ver  cu» 
husnilitate  confervet ,  ¿r  obumbret  :  ab  o  mni  etiam  oculos  ea- 
rum  vanitate  compefcat  :  demum  turpiffi  ma  morti s  tua  dul- 
cís Sponfi  fui  memoriam  hoc  viduitatis  indicium  fapè  mentis 
ejus  oculis  reprafentet  9  ac  radicibus  coráis  continuo  reco- 
lendam  tenacius  adftringat ,  ut  cum  bac  galea  falutis  tam- 
quam  focia  pajjìonis  tua  confolationem  tecum  aternam  9  ¿F 
cum  omni  curia  coelefii  femper  valeat  experiri .  Qui  vivis 
fyc.  ^r.  Dominus  vobifcum  .  B?.  Et  cum  fpiritu  tuo  K.K.Ka 
fy.  Benedicat ,  ¿r  exaudiat  nos  Deus  .  $.  Amen  .  ^Jr.  Pro» 
cedamus  cum  pace  .  B?.  In  nomine  Cbrifli .  *j{r.  Benedicami 
Domino  .  B?.  Deogratias . 

Finita  la  benedizione  ila  afperfa  con  l'acqua  Santa-»  f 
ed  incenfata ,  poi  il  Padre  le  porga  una  candela  bene- 
detta dicendo  : 

j^Ccipe  Soror  cbarijfima  lumen  corporale  in  fignum  lumini s 
interioris  ad  repellendas  omnes  tenebras  ignorantia  , 
vel  erroris  ,  ut  lumine  divina  fapientia  illuflrata  cum  fer- 
vore Sancii  Spiritus  ¿fefu  Cbrifli  Ecckfia  Sponfi  aternum* 
confortium  merearis  Qui  vivit ,  ér  regnat  &c.  "jjr.  Sit  no- 
men  Domini  beneditlum  .  B?.  Ex  hoc  nunc  9  ¿r  ufque  in  fe- 
culum  .  *$r.  Adjutorium  noflrum  in  nomine  Domini .  B?.  Qui 
fecit  Coelum  ,  &  Terram  .  "$r.  Congrega  nos  Domine  de  na~ 
tionibus  .  JSt.TJt  confiteamur  nomini  favolo  tuo  9  &  gloria  in 
laudem  tuam  .  *$r.  Dominus  cuflodiat  introitum  9  ¿r  exitum 
tuum  .  R.  Ex  hoc  nunc  9  &  ufque  in  feculum  ,  *ff.  Salvam 

Bb  t  fa 


km  tuam  domine  .  B?.  Deus  noííer  fperantemin  te .  "$*  Mit- 
re ei  domine  auxilium  de  fancìo  .  B?.  Et  de  fyon  tuere  eam, 
Tir.  Elio  ei  domine  turris  fortitudinis  .  BÍ.  A  facie  inimici 
&  perfecjueritis .  if*  Nihil  proficiat  inimicus  in  ea.  5?.  Et 
filius  iniquitatisnon  apponat  nocereei.  'jjr.  Domine  exau- 
di  orationem  noftram  .  B?.  Et  clamor  nofter  ad  te  perue- 
niat.  *$\  Exurge  chrifte  adiuua  nos.  R.  Et  libera  nos 
propter  nomen  tuum .  'ff.  Dominus  uobifcum .  K.  Et  cum 
ipiritu  tuo , 

ORA    T I O 

JT\  Ornine  ihefu  chrifte  rex  regum  &  domine  dominantium 
qui  a  patre  egrediens  carnem  mundiffimam  de  immacu- 
lata uirgine  fufcepiiti,  ut  nos  liberares  de  manibus  inimici , 
&  ad  paradiii  patriam  reuocares ,  Refpice  fuper  hanc  famu- 
lam  tuam  N.  que  mundum  cum  pompis  firs  relinquere  di- 
fpofuit ,  &  in  hoc  fancìo  monaíterio  tibi  domino  deo  fuo 
uero  fanélarum  anìmarum  fponío  facias  perpetuo  deferuire, 
Ac  infunde  cordi  fuo  benigniifimam  gratiam  fpiritus  fancìi 
que  eam  illuminet ,  ad  te  deum  creatorem  fuum  cognofcen- 
dum ,  ac  perfecfcè  dilligendum  .  Ut  cum  dies  nnifque_ 
uite  eius  aduenerit  emundata  ab  omnibus  peccatis  eius  ad 
regna  ualeat  celeftia  peruenire  .  Qui  uiuis  ,  &c. 

Poy  lo  padre  lafperga  con  l acqua  f ancia  dicendo  . 

Tjr.  Benedicat  te  deus  ex  fyon ,  &  uideas  bona  ierufalern 
omnibus  diebus  uite  tue .  Iji.  Amen  . 

Poy  la  incenfa  dicendo. 

*fr.  Dirigatnr  oratio  mea  domine  ficut  incenfum  in  con- 
fpeélu  tuo  .  #.  Amen . 

Poy  fiano  rnenate  a  lo  introito  del  monaflerio ,  dicendo 
in  canto  ,  o  in  parole  .  Te  deum  laudamus .  E  quando 
[arano  ala  porta  del  monaflerio  li  afpettano  un  pocho  9  €  il 
padre  dica  quefta  oratione . 


ORE- 
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fac  ancillam  tuam  Vernine  BÍ.  Deus  nofler  fperantem*^  ^ 
"jjr.  Mitte  ei  Domine  auxiltum  de  Sanzio  .  B?.  Et  de  Sion  tt** 
re  eam .  ^f.  Eflo  ei  Domine  furris  fortitudinìs  .  J)l.  A  facie 
inimici  y  &  perfequentis  .  "^r.  Nibil  prqficiat  inimicus  in* 
ea  .  K.  Etfilìus  iniquitatis  non  apponat  nocete  ei .  "jjr.  Do- 
mine  exaudí  orationem  noflram  .  B¿.  Et  clamor  nofier  ad  te 
perveniat .  "jjr.  Exurge Cbrifle  adjuva  nos  .  5?.  £*  libera^* 
nos  propter  nomen  tuum  .  ty.  Dominus  vobifeum  ♦  0.  Et  cwws 
fpiritu  tuo . 

ORAZIONE. 

JfoOmine  jfefu  Cbrifle  Rex  Regum  ,  è*  Domine  dominan* 
tium  9  qui  a  Patre  egrediens  carnem  mundijflmam  dc^ 
immaculata  Virgine  fufcepifti ,  ut  nos  liberares  de  manibus 
inimici ,  ér  ad  Paradifi  patriam  revocares ,  refpice  fuper 
banc  famulam  tuam  N.  ,  qua  Mundum  cum  pompis  fuis 
relinquere  difpofuit  9  &  in  hoc  Sanilo  Monaflerio  tibi  Do- 
mino Deo  fuo  vero  Santi arum  animar um  Sponfo  facías  per- 
petuò defervire  ,  ac  infunde  cordi  fuo  bmigniffimam  gra* 
tiam  Spiritus  Sancii ,  qua  eam  illuminet  ad  te  Deum  Crea- 
tor em  fuum  cognofeendum ,  ac  per  feble  diligendum ,  ut  cum 
diesj  finifqne  vita  ejus  advenerit  emundata  ab  omnibus  pec- 
catis  ejus  ad  regna  valeat  coekflia  pervenire .  Qui  vi* 
vis,  é*c 

Poi  il  Padre  l'afperga  con  l'Acqua  Santa  dicendo . 

TÍT.  Benedicat  te  Deus  ex  Sion,  &  videas  bona  Hierufa* 
lem  omnibus  diebus  vita  tua  .  B?.  Amen. 

Poi  la  incenfa  dicendo  . 

TÌr.  Dirigatur  oratio  mea  Domine  ficut  incenfum  in  con* 
fpetlu  tuo  .  B?.  Amen  . 

Poi  fieno  condotte  all'  ingreflò  del  Moniilero  dicendo 
in  canto ,  o  in  parole  Te  Deum  laudamos ,  e  quando  fa- 
ranno alla  porta  del  Moniilero,  ivi  aipettano  un  poco,  ed 
il  Padre  dica  queita  Orazione, 
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OREMUS. 

TVle&iflime  fororcs  dominum  noflrum  ihefum  chriftumu 
pro  hac  fámula  fuá  N.  que  ad  deponendam  comam  ca- 
pitis  fui  pro  eius  amore  feftinat  *  ut  donet  ei  fpiritum  fan» 
¿tum  qui  habitum  religionis  Ambrofiane  in  ea  in  perpetuum 
feruet  »  &  a  mundi  impedimentis  ac  fecularibus  defideriis 
cor  eius  deffendat ,  ut  ficut  in  capite  mutatur  &  uultu ,  ita 
dextera  manus  eius  uirtutis  fibi  tribuat  incrementum  ,  8c 
ab  omni  cecitate  fpirituali  oculos  eius  aperiat ,  fibique  eter- 
ne glorie  lumen  infundat .  Qui  uiuit  >  &c. 

Ditta  quefla  oratione  li  fia  tolto  de  cafo  ogni  ornamento^ 
e  il  padre  li  taita  li  capili  de  tefia ,  dicendo  quefla  antifona 
a   zefcuna  de  loro  . 

Hec  accipiet  benedi&ionem  a  domino,  &  mifericordiam 
a  deo  (aiutar i  fuo  *  quia  hec  efl:  generatio  querentium  fa- 
ciem  Dei  Jacob . 

Poy  che  hauerano  tofi  li  capili  intrano  in  el  monaflerio  in 
la  giexa  interiore  ,  zioe  quella  de  le  forelle  ,  le  qual  procef» 
/tonalmente  le  acompagnano  profeguitando  il  canto  de  Te^ 
deum  laudamus  .  E  cofi giunte  denanze  alaltare  9  e  fatta  la 
debita  ador  ottone  y  offeriscano  li  fot  candiloti  fopra  lattare  9 
e  poy  fé  ingenogiano  al  li  pedi  de  quello. E  la  madre  del  mona* 
fierio  le  defuefliffe  a  una  a  una  di  tutti  Hfoypagni  feculari 
dicendo  a  tutte  de  una  in  una  .  "jjr.  Exuat  te  dominus  uete- 
xem  mulierem  cum  aétibus  fuis .  B?.  Amen  .  E  poy  li  metta 
labito  de  la  religione ,  corno  he  notato  nel  capitulo  di  riceue- 
re  lenouicie  ,  dicendo  cojjì .  "fy.  Induat  te  dominus  nouam 
mulierem  que  fecundum  deum  creata  eft  in  iuftitia  &  fanéti- 
tate  ueritatis  .  BZ.  Amen .  E  fatto  quefto  comenza  il  padre  o 
la  madre  in  canco .  Veni  creator  fpiritus  .  E  le  altre  forelle 
fubfequendo  ,  e  quando  farà  ueflita  y  e  uellata  &  fiando  auan- 
tea  laltare*,  la  madre  li  retorna  in  mane  quello  candiloto 
aprexo  che  a  offerto  fopra  laltare  ^  e  dica.  fjr.  Emitte  fpiri- 
tum tuum  &  creabuntur .  B?.  Et  renouabis  faciem  terre . 
•jjr.  Ora  pro  nobis  fan&a  dei  genitrix  .  B?.  Ut  digni  efficia- 
mur  promiiRonibus  diritti .  y.  Ora  pro  nobis  beate  pater 
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oremus; 

Tslletiifjima  Sórores  Dominum  nojlrum  jfefum  CbrtflunL* 
pro  bac  fámula  fua  N.  $  qua  ad  deponendam  comam 
capitis  fui  pro  ejus  amore  feflinat ,  ut  donet  et  Spiritum* 
Sanfìum  ,  qui  babitum  Religionis  Ambrosiana  in  ea  in  per* 
petuum  fervet  ,  &  a  Mundi  impedimentos  ,  ac  fecularibus 
defideriis  cor  ejus  de  fendati  ut  /¡cut  in  capite  mutatur  ,  $• 
lìultu ,  ita  dextera  manus  ejus  virtutis  ¡Ibi  tribuat  incre* 
mentum  *  ¿r  ab  omni  e  ¿e  citate  fpirituali  oculos  ejus  aperìat  » 
fibique  attrna  gloria  lumen  infundat .  Qui  vivit ,  &c. 

Detta  quefla  Orazione  le  fia  tolto  dal  capo  ogni  orna- 
mento, ed  il  Padre  le  taglia  i  capelli  di  teila,  dicendo  queit* 
Antifona  ad  ogni  taglio  di  effi  . 

Hac  accipiet  benediflionem  a  Domino  9  &  mifericordiam 
a  Deo  falutari  fuo  ;  quia  bac  efl  generano  quarentium* 
jaciem  Dei  Jacob  é 

Dopo  aver  tofati  li  capelli  entrano  nella  Chiefa  inte- 
riore del  Moniftero  »  cioè  in  quella  delle  Monache  ,  le  quali 
proceifionalmente  l'accompagnano  feguitando  a  cantare  il 
Te  Deum  laudamus .  Giunte  così  dinanzi  l'Altare ,  e  fatta 
la  dovuta  adorazione ,  offerifeano  li  fuoi  candelotti  fopra 
l'Altare,  indi  s'ingenocchiano  a  piedi  di  quello.  La  Madre 
del  Moniftero  le  fvefte  ad  una  ad  una  di  tutte  le  loro  vefti 
fecolarefche  dicendo  a  tutte  ad  una  ad  una  «  ty.  Exuat  te 
Dominus  veterem  mulierem  cum  aclibus  fuis  .  1JÍ.  Amen-  . 
Poi  le  verte  dell'  Abito  della  Religione ,  come  è  notato  nel 
Capitolo  del  modo  di  ricevere  le  Novizie ,  dicendo  cosi . 
ty.  Induat  te  Dominus  novam  mulierem ,  qua  fecundùnt* 
Deum  creata  efl  in  jufìitia ,  è»  fantiitate  veritatis .  $?. 
Amen .  Ciò  efeguito  il  Padre  ,  o  la  Madre  comincia  in., 
canto  Veni  Creator  Spiritus  ,  e  le  altre  Sorelle  profeguo- 
no .  Veftita  ,  che  farà  ,  e  velata ,  ftando  eflà  davanti  l'Al- 
tare ,  la  Madre  le  rende  nelle  mani  quel  candelotto  ,  che— 
prima  offrì  fopra  l'Altare ,  e  dice .  ^.  Emine  Spiritimi* 
tuum  i  &  creabuntur  B?.Et  renovabis  faciem  terra .  ^ .  Ora 
pro  nobis  Sanila  Dei  Genitrix  ,  JJÍ.  Utdigni  efficiamur  pro- 

miffìo- 
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ArmV'*  *  ^*  ^  ^ignì  e^clamLir  promiflTionibus  Chriftì . 
*£  Ora  pro  nobis  beate  pater  Auguitme .  ^.  Ut  digni 
emciamur  promuTionibus  Chriíti  .  "$*.  Saluam  fac  ancil- 
lam  tuam  domine.  9?.  Deus  meus  fperintem  in  te  .  ^Jr. 
Domine  exaudí  orationem  noìtram.  B¿.  Et  clamor  nofter 
ad  te  perueniat .  "#\  Dominus  uobifcum  .  %l.  Et  cunu. 
fpiritu  tuo. 

O  R  A  T  I  O. 

F)Eus  cui  omne  cor  patet,  &  omnis  uolnntas  Ioquitur  ,  & 
quem  nullum  latet  fecretum  ,  purifica  per  infufonem-» 
fancYi  fpiritus  cogitationes  cordis  noftri ,  ut  te  perfette  di- 
ligere ,  &  digne  laudare  mereamur ,  per  &c. 

ALTERA  ORATIO. 

(^Oncede  nos  fámulas  tuas  quefumus  domine  deus  perpe- 
^  tua  mentis  &  corporis  fanitate  gaudere,  Et  gloriola 
beate  marie  femper  uirginis  interceffione  a  prefenti  liberari 
triftitia  &  eterna  perfrui  letitia „ 

ALTERA  ORATIO. 

T?Xaudi  domine  preces  noftras ,  &c  interceíTione  beati  con- 
feííoris,  atque  pontificistui  Ambroíii,  fámulas  tuas  tue- 

re  ubique  prefidiis . 

ALTERA  ORATIO. 

A  Defto  fuplicationibus  noftris  omnipotens  deus,  &  quibus- 
fiduciam  fperande  pietatis  indulges,  intercedente  beato 

Auguftino  confeiTore  tuo  atque  pontífice  confuete  miferi- 

cordie  tribue  benignus  effettuili  . 

ALTERA  ORATIO. 

QUefumus  domine  pater  mifericordiarum  &  deus  totius 
-  confolationis  qui  per  omnipotentiam  fapientiam  8c  cle- 
mentiam  tuam  ,  potes,  fcis  ,  &  uis  faluare  hominem  quem./ 
crearti  ,nec  letaris  in  peccatorum  perditione  morientium-.  9 
ledmagis  quod  conuertantur  &  uiuant,  ob  amorem  merita 
&  interceííionem  gloriofiflìme  matris  tue  intemerate  uirgi- 
nis marie  &  fanttiffimi  patris  noitri  Ambrofii ,  Refpice  ilio 

pie- 
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tnifftonibus  Cbrìfli .  <fyt  Ora  pro  nobis  Beate  Pater  Amhvoft  « 

Iji.  Ut  d'igni  efficiamur  proni  tflìonibus  Cbrìfli .  «jjr.  Ora  pro 
nobis  Beate  Pater  Augufline  ,  I#.  Ut  digni  efficiamur  promif- 
fionibus  Cbrìfli.  ty.  Galvani  fac  ancillam  tuam  Domine  .  B?. 
Deus  meus  fperantem  in  te  .  "jjr.  Dmine  exaudí  or  añónente 
noftram .  YJl.  Et  clamor  nofier  ad  te  perveniat .  'jjr.  Dominm 
vobifcum  .  8?.  Et  cum  fpiritu  tuo . 

ORAZIONE. 
T\Eus  ,  cut  omne  corpatet ,  &  omnis  voluntas  loquitur  9  & 
quem  nullum  latetfecretum9  purifica  per  infujìonem  San- 
ali Spìritus  cogitationes  cordis  noftri 9  ut  te  perfette  diligere  9 
¿T  d  igne  laudare  mereamur  .  Per  &c. 

ALTRA  ORAZIONE. 

QOncede  nos  fámulas  tuas  quafumus  Domine  Deus  perpetua 
mentis ,  ¿p  corporis  fanitate  gaudere  9  &  glorio  fa  Beata 
Maria  femper  Virginis  intercejjìone  a  prafenti  liberar  i  tru 
fiitia  ,  dr  aterna  perfrui  latitia  • 

ALTRA  ORAZIONE. 

VXaudi  Domine  preces  nofiras  9  &  intercejjìone  Beati  Con» 
fejjòris 9  at que  Pontifici*  tui  Ambrofii9  fámulas  tuas  tue- 
re  ubique  prafidiis  . 

ALTRA  ORAZIONE , 
¿Deflo  fupplicationibus  noflris  omnipotens  Deus  9  &  quibus 
fiduciam  fperanda  pietatis  indulges  ,  intercedente  Beato 
Auguflino  ConfeJJbre  tuo9  atque  Pontífice  confueta  miferìcor* 
dia  tribue  benignus  effeñum  . 

ALTRA  ORAZIONE . 

QUafumus  Domine  Pater  mifericordiarum  9  &  Deus  tottus 
-^»  confolationis9  qui  per  omnipotentiam9  fapientiam  9  &  cle~ 
mentiam  tuam  potes ,  fcis  9  ¿r  vis  falvare  hominem  9  quewu 
creafli  9  nec  lataris  in  peccatorum  perditione  morientiuwL*  9 
fed  magis  ,  quod  convertantur  9  &  vivant ,  ob  amorem  ,  me~ 
rita  9  ¿r»  intere  e fjìonem  gloriofìjjìma  Matrìs  tua  intemerata 
Virginis  Maria ,  &  SanttiJJìmi  Patris  noflri  Arnbrcfii  9  re* 

Ce  ¡fife 
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pieratis  oculo  quo  beatum  petrum  in  atrio  pontifícis  afpexifti 
preíentem  famulam  mam  N.hodie  penitus  de  mundi  pompis 
te  eligente  conuerfam,  &  in  ordine  fancìi  Ambroíii  perpetuo 
famulatu  tibi  deuotiffime  mancipatam  ,  quo  tuo  benigno  re- 

fpeótu  humilitas  eam  fubiciat ,  penitentia  reducat  ,  iuititia p 

conducat ,  obedientia  deducat,  perfeuerantia  perducat,  de- 
uotio  introduca: ,  puntas  iungat,  &  tibi  caritas  uniar,  In 
quo  fimul  omnia  bona,  fine  uilo  mallo  poflìdent  quibus  hoc 
pia  tua  dignationeconceiTerìs  poflìdere,  per  . 

Fornite  quefle  oratione  le  nouitic  dicano  a  la  madre  .  Be- 
nedicat  me  mater  ,  e  ìa  maire  dica  .  Virtus  perfeuerantie, 
&  pax  dei  patris  omnipotentis  ,  eiufque  filii  domini  nortri 
ihefu  chriiH  &  fpiritus  fancti  defcendat  fuper  te,  &  rnaneat 
femper  ,  #.  Amen  , 

Ordo  recipiendi  ad  profeilìonemforores  ordi- 

nis  fandi  Ambrofii ,  videlicet  fecundum 

Drdinem  eius. 

COmpleto  anno  probationh   fi   fuerit  etatis  legipti- 
me  faciendi  profeiTionem  ,  &  facra  uellamina  re- 
cipiendi ,  primo  miiTa  celebratur ,   qua  finita  uel- 
lamina a  facerdote  ,   uel  a  patre  benedicuntur  . 
Verfus  . 

£)Eus  in  adiutorium  meum  intende  .  B¿  Domine  ad.  Glo- 
ria .  alleluia  .  K.  pater  noiler.  "j^.  Et  ne  nos .  "jjr.  Ego 
dixi ,  &c.  *ff.  Dominus  uobifcum  . 

ORATIO. 
QMnipotens  fempiterne  deus  qui  poft  lapium  primi  paren- 
tis  humane  fra^ilitati  uertimentum  tua  mifericordia ,  Se 
prouidentia  conceiuti,  bene+J^dic  hec  ueftimenta ,  &  famu- 
lam tuam  ipfa  fe  induentem  undique  protege  dextera  tua—  , 
Et  preña  ei  ut  hoc  &  aliis  tuis  beneficiis  freta  deuote  uiuen- 
do  tibi  gratias  referat ,  ut  in  refurreélione  iuitorum  de  tua 
mifericordia  immortaütatis  fìolam  percipiat .  per. 

ORA- 


fpice  ilio  pietatts  oculo  ,  quo  Beatum  Petrum  in  atrio  Ponti* 
ficis  afpexifli,  prafentem  famulam  tuam  N.  bodie  penitus  de 
Mundi  pompi?,  te  eligente,  converfam  ,  &  in  Ordine  Sancii 
Ambrofii  perpetuo  famulatu  tibi  devotifjìme  mancipatam^  f 
quo  tuo  benigno  refpettu  bumilitas  eam  fubicìat ,  patientia 
reducat ,  juflitia  conducati  obedientia  deducat  ,perfeverantia 
per  ducati  deuotio  introducat ,  puritas  jungat ,  $>  tibi  cha* 
ritas  uniat,  in  quofimul  omnia  bona,  fine  ullo  malo  poffìdent9 
quibus  hoc  pia  tua  dignatione  concejjeris  poffidere  .  Per  &c. 

Finite  quefte  Orazioni  le  Novizie  dicano  alla  Madre», . 
Benedicat  me  Mater  ,  e  la  Madre  dica  .  Virtus  perfeveran~ 
ti¿e  ,  #*  pax  "Dei  Patris  omnipotentis  ,  ejiifque  Fìlli  'Domìni 
noflri  jfefu  Cbrifti ,  ¿r  Spiritus  Sanili  dejcendat  fuper  te,  $P 
maneat  femper  .  K*  Amen  . 

Ordine  di  ricevere  alla  Profeffione  le  Sorelle 

dell'  Ordine  di  S.  Ambrogio  fecondo 

l'Ordine  fuo. 

COmpito  Tanno  della  provazione ,  fé  farà  di  legittima 
età  per  far  la  Profeflione ,  e  per  ricevere  li  Sacri 
Veli ,  prima  fi  celebra  la  Meflà  ,  terminata  la  quale 
ñ  benedicono  li  Veli  dal  Sacerdote ,  e  dal  Padre  . 
Verfo . 

TyEus  in  adjutorium  meum  intende .  B?.  Domine  ad.  Gloria, 
Allelujab  .  K.  Pater  nofier .  ^.  Et  ne  nos.  fy  Ego  di* 
xi  &c.   "j¡¡T.  Dominus  vobifeum  . 

ORAZIONE, 

QMnipotens  fempiterne  Deus,quì  pofl  lapfum  primi  Par entis 
humana  fragilitati  veflimentum  tua  misericordia,  &>  pro* 
vìdentid  conceJ]ìfti,benefydic  bac  veflimenta,&  famulam  tuam 
ipfa  fé  induentem  undique  protege  dextera  tua,  ¿r  prafta  ei+ 
ut  hoc ^  alili  tuis  beneficiis  freta,devotè  vivendo  tibi  grati as 
referat ,  ut  in  refurretlione  juflorum  de  tua  mifericordicL* 
immortalitatis flolam  percipiat .  Per. 

Ce  %  ORA- 
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ORATIO; 
TTXandi  quefumus  omnipotens  deus  preces  Hoítrás,  &  íiefd 
ueítimenta  que  fámula  tua  ad  fe  operiendam  expofeit 
uberime  beneiJ+di¿kionis  ymbre  perfunde  ,  íicut  perfudifli 
ora  ueftimentorum  aaron  oenedi&ione  unguenti  profluentis 
a  capite  in  barbam  ,  Et  íicut  benedixiiH  ueítes  omnium  re* 
ligioforum  uirorum  tibi  per  omnia  placentium  ,  ita  &  has 
ueítes  bene^dicere  dignare .  Ac  preíla  clementiíFime  pa- 
ter ,  ut  famule  tue  fit  hec  ueítes  falutis  proteélio ,  hec  co- 
gnitio  religionis ,  hec  initium  fan&itatis ,  hec  contra  omnia 
tella  inimici  robufla  defenfio ,  ut  &  fi  continens  fit  fexagiífi- 
mi  dono  fruótus  ,  &  fi  uirgo  in  centefimi  numero  opulentia 
in  utraque  parte  continentia  perfeuerante  ditetur  ,  per . 

ORATIO. 

QOmine  deus  bonarum  uirtutum  dator ,  &  omnium  be- 
nedi&ionum  largus  infuxor  te  fub  nixis  precibus  depre- 
camur,  ut  has  ueftes  bene^dicere  &fan^£lificare  digneris 
quas  fámula  tua  in  profeífione  fan&e  religionis  induere  uult, 
ut  inter  reliquas  feminas  tua  benedizione  tibi  cognofeatur 
dicata,  per . 

ORATIO. 
J^Eus  eternorum  honorum  fideliífime  promiíTor,  &  certif- 
fime  perfolutor  qui  ueftimentum  falutis ,  &  indumen- 
tum  iocunditatis  tuis  fidelibus  promififti ,  clementiamtuam 
fuppliciter  exoramus  ut  hec  indumenta  humilitatem  cordis 
Se  contemptum  mundi  fignificantia  quibus  fámula  tua  fan- 
cto  uifibiliter  eft  informanda  propofito  propitius  bene«£di- 
cas ,  ut  beate  religionis  &  caftitatis  habitum  ,  quem  te— 
afpirante  fufeipit ,  te  protegente  cuítodiat  ,  Et  quam  ue- 
ftibus  uenerandi  nouitiatus  ,  feu  uenerande  profeífionis 
religionis  induis  temporalità  beata  facias  immortalitate— 
ueftiri ,  per  • 
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ORAZIONE. 

pXaudì  quafumus  Omnipotens  Deus  preces  noflras ,  ¿p  hac 
vejìimenta  ,  qua  Fámula  tua  ad  [e  operiendum  expofcit , 
uberrima  bcneOfaditlionis  imbre  perfunde,  ficut  perfudifii  ora 
veflimentorum  Aaron  benedizione  unguenti  perfluentis  a  ca- 
pite in  barbam  ,  &*  ficut  benedixifii  vefies  omnium  Religio* 
forum  virorum  tìbi  per  omnia  placentium9  ita,  &*  has  vefies 
benefydictre  dignare  ,  ac  prafia  ClementiJJìme  Pater  ,  ut  Fa- 
mula  tua  fit  hac  vefiis  falutis  protesto  ,  ha  e  cognitio  Reli- 
gionis 9  hac  initium  fanclitatis ,  hac  contra  omnia  tela  ini- 
mici robufia  def enfio ,  ut  &  fi  continensfit  fexagefimi  dono 
fruclus  9  &  fi  virgo  in  cent  efimi  numeri  opulentia  in  utraque 
parte  continentia  perfeverante  ditetur.  Per  . 

ORAZIONE. 
jnOmine  Deus  bonarum  artium  dator  ,  &  omnium  benedi- 

6lionum  largus  infufor9te fubnixis precibus  deprecamur  9 
ut  has  vefies  bene&fcdicere ,  &  fan5ii£¡*ficare  digneris  ,  quas 
Fámula  tua  in  ProfeJJìone  Sandia  Religionis  induere  vult9  ut 
Inter  reliquas  faminas  tua  benedizione  tibi  cognofeatur  dica* 
ta .  Per  . 

ORAZIONE. 
T\Eus  aternorum  honorum  fidelijjìme  promijjbr  ,  #*  cer- 

tijjtme  perfolutor  ,  qui  vefiimentum  falutis ,  ér  indù* 
mentum  jucunditatis  tuis  fidelibus  promififti 9  dementiamo 
tuam  fuppliciter  exoramus  9  ut  hac  indumenta 9  humilita- 
tem  cordis  ,  ¿r  contemptum  mundi  fignìficantia  ,  quibus 
Fámula  tua  fanBo  vifibiliter  efl  informanda  propofito  9  pro- 
pitius  benetydicas  9  ut  beata  Religionis ,  &  cafiitatis  ha- 
òitum  ,  quem  te  adfpirante  fufeipit  9  te  prof  egente  cufio- 
diat ,  &  quam  veflibus  venerandi  Novitiatus  9' feù  vene- 
randa Profefiìonis  Religionis  induis  temporaliter  »  beata* 
facías  immortaliate  vefiiri .  Per  , 
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ALTERA  ORATIO. 

QOmine  ihefu  chrifte  qui  tegumen  noitre  mortalitatis  in- 
duere  dignatus  es ,  obfecramus  immenfam  tue  largiratis 
habundantiam  in  hoc  genus  cfflucre  ueítimentorum  que  fan- 
¿li  patres  ad  innocentie  nel  humilitatis  inditium  abrenun- 
tiantibus  feculo  ferre  fanxerunt ,  &  fic  ipfa  bene4$*dicere_ 
digneris ,  ut  hec  fámula  tua  que  eis  ufafuerit,  te  induere 
mereatur  .  Qui  uiuis ,  &c. 

Ad  benedicendum  velli,  &t  guandarini. 

ORATIO. 

/^Aput  omnium  fideiium  deus ,  &  totius  corporis  falua- 
%*_-/  tor  ,  hoc  operime  ntum  uellaminis  qucd  fámula  tua 
propter  tuumque  tue  genitricis  beatiiTime  fcilicet  femper 
uirginis  marie  amorem  fuo  capiti  eft  impostura  tua  dextera 
fan«J*¿tifica,Et  hoc  quod  per  illud  miftice  datur  intelligi  tua 
femper  cuft  odia  corpore  pariter  &  animo  incontaminato  cu- 
iiodiat ,  ut  quando  ad  perpetuam  remunerationem  fan&o- 
rum  uenerit ,  cum  prudentibus  &  ipfa  uirginibus  prepara- 
ta ,  te  perducente  ad  perpetue  felicitatis  nuptias  intrare», 
mereatur  ,  per . 

Portea  afpergatnr  aqua  benedicta  &  incenfo .  Mater  uero 
uocateam  profefiuram  ,  ftansad  altare,  dicendo  ant.  Veni 
fponfa  chrifti  accipe  coronam  quam  tibi  dominus  prepara- 
uit  in  eternum.  Ter  replicando.    Veni  fponfa  chriili .  Et 
illa  foror  ueniens  genibus  flexis  coram  matre  dicendo  ant. 
Sufcipe  me  domine  fecundum  elloquium  tuum  ,  &  uiuam  , 
8>c  non  confundas  me  ab  expeéhtione  mea  .  Et  mater  re- 
fpondeats    Sufcipiat  te<dominus  in  odorem  fuauitatis  qui 
faluat  omnes  fperantes  in  fé  .  Et  chatos  .  R.  Amen  .  Tune 
mater  interrogai  eam  pallam  dicendo  .  Vis  regulam  beati 
Auguftini ,  &  ordinem  fan&iflìmi  Ambrofii  profiteri  .  Et 
illa  refpondet .  Volo  .  Et  mater  dicat  Deo  gratias  .  Et  dan 
benedictionem  fuam  fuper  eam  dicendo  .  Omni  benedizio- 
ne benedicat  te  omnipotens  +J+ pater  &  fi^lius  &  fpiritus 
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ALTRA  ORAZIONE  . 
T\Omine  Jefu  Cbrifle ,  qui  tegumen  noflra  mortalitatis 
induere  dignatus  es  f  obfecrarnus  immenfam  tua  largi- 
tati* abundantiam  in  hoc  genus  effluere  veflimentorum  ,  qua 
Satini  Patres  ad  innocentia  vel  humilitatis  inditium  aire-* 
mntiantibus  feculo  ferve  fanxerunt ,  ¿r  fic  ipfa  benetydi- 
cere  digneris ,  ut  hac  Fámula  tua ,  qua  eis  ufa  fuerit ,  te 
induere  mereatur  .  Qui  vivis  . 

Benedizione  del  Velo ,  e  Guandarino* 

ORAZIONE. 

CAput  omnium  fidelium  Deus ,  &*  totius  corporis  Salva- 
tor 9  hoc  operimentum  velaminis ,  quod  Fámula  tucu» 
propter  tuum  tuaque  Genitricis  BeatiJJìma  fcilicet  femper 
Virginis  Maria  amoremfuo  capiti  efl  impostura  tua  dex~ 
ter  a  fanttiàpfica  ,  &  hoc  ,  quod  per  illud  mifiicè  datur  in- 
telligi,  tua  femper  cuflodid  corporepariter,  &  animo  inconta- 
minato cuftodiat  9  ut  quando  ad  perpetuam  remunerationem 
Sanótorum  venerit ,  cum  prudentibus  ¿p  ipfa  virginibus 
praparata  te  perducente  ad  perpetua  felicitatis  nuptias 
intrare  mereatur  .  Per  . 

Poi  fia  afperfa  con  acqua  benedetta  ,  ed  incenfo ,  e  Ia_* 
Madre  chiama  quella  ,  che  deve  profeflàre  fiando  all'  Alta- 
re ,  e  dicendo  l'Antifona  Veni  Sponfa  Chrìfli ,  accipe  coro- 
nam,  quam  tibí  Dominus  praparavit  in  aternum ,  replican- 
do tré  volte  Veni  Sponfa  Chrift'i ,  la  detta  Sorella  verrà  a 
ginocchia  piegate  dinanzi  la  Madre  dicendo  l'Ant.  Sufcipe 
me  Domine  fecundùm  eloquium  tuum  ,  &  vivam  ,  &  noru, 
confundas  me  ab  expeflatione  mea  ,  e  la  Madre  rifponda_ . 
Sufcipiat  te  Dominus  in  odorem  fuavitatis  9  qui  falvat  orn- 
iles /per antes  in  fé  ,  ed  il  Coro  rifponda  Amen.  Allora  la-» 
Madre  pubblicamente  la  interroga  dicendo .  Vis  Regulam 
Beati  Auguflini ,  ¿r  Qrdinem  San&iJJìmi  Ambro/iiprofiteri  ? 
Ed  eflà  rifponda.  Volo  .  La  Madre  dica  .  Deogratias,  e  la 
benedica  dicendo .  Omni  benedizione  benedicat  te  cmnipo- 
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*J*  fan&us .  Àmen  .  Et  etiam  mater  dicat  cantando  uel  le- 
gendo  'p.  Sit  nomen  domini  benediéhim  .  B¿.  Ex  hoc  nunc 
&  ufque  in  feculum  .  $\  Saluam  fac  ancillam  tuam  ,  0?. 
Deus  meus  fperantem  in  te  .  ^r.  Adiutorium  noitrum  in— 
nomine  Dnmini  .  #.  Qui  fecit  celum  &  terram  .  "$r.  Do- 
mine exaudi  orationem  noilram  .  ì)i.  Et  clamor  nofter  ad 
te  perueniat . 

ORATIO. 
pRefta  quefumus  domine  fa  mule  tue  renuntiante  feculari- 
bus  pompis  gratiam  tuam  qua  a  feculo  conuerià  in  nu- 
mero ancillarum  tuarum  acceríiri  dignatus  es  y  quod  defpe- 
do  diabolo  fugit  fub  titulo  chrifti .  Iube  uenientem  ad  te_ 
fereno  uultu  recipi  ,  ne  de  ea  inimicus  ualeat  triumphare  . 
Tribue  ei  domine  infatigabile  brachium  tui  auxilii ,  mentem 
ejusfidei  lorica  circumda ,  ut  felici  uallata  prefidio,  mun- 
dum  fé  gaudeat  euafiife  ,  per  . 

ORATIO. 
(^LementiíTimedominator  domine,  tuara  inuocamus  cle- 
mentiam  fuper  hanc  famulam  tuam  quam  à  feculo  con- 
nerfa  in  numero  ancillarum  tuarum  accer/iri  dignatus  es  , 
ut  conuerfionis  ejus  fidem  ,  ita  mifericorditer  cuftodias , 
quatenus  quidquid  pro  falute  anime  fue  fuerit  deprecata.» 
benigne  mereatur  percipere  ,  per» 

ORATIO. 

[)Eus  qui  per  beatum  ambrofium  confeiTorem  tuum  atque 
pontificem ,  normam  uite  apoftolice  ,  atque  regulare^ 
magifterium  feculo  renuntiantibus  fanxifti ,  quefumus  eie* 
mentiam  tuam  ,  ut  ipiìus  &  omnium  fan&orum  interceflione 
placatus  ,  hanc  famulam  tuam  ,  que  iam  feculo  renuntiat  y 
clementer  afpicias,  cor  eius  ab  errore  cecitatis  conuertas, 
&  ad  tue  uocationis  amorem  accendas  ,  gratietuedonum-. 
mifericorditer  infundas ,  ut  fobrie  pie  ac  iurte  uiuens  ,  iuf- 
fionis  tue  precepta  cuftodiat ,  &  contra  dele&amenta  pec- 
cati mentis  ratione  perfiftat ,  carnaiium  defideriorum  pra- 
uitatem  fugiat ,  tuorum  re&itudine  mandatorum  ,  te  adiu- 
uante  compiere  ualeat,  quatenus  in  ipiritu  immilitatis,  Se  in 
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fens  4$t  Pater ,  &»  FiQlius  9  fr  Spirìtus  *{*  Sanctus  ,  Amen. 
La  Madre  in  olrre  dica  cantando  ,  ovvero  leggendo .  ^.  Sit 
nomen  Domini  benediflum  .  Ijl,  Ex  hoc  nunc  9  &  u[qu§  in  [e-» 
culum  .  ^.  Salvam  fac  ancillam  tuam  *  #.  Deus  meus  [pe- 
rantem  in  te .  "jjr.  Adjutorium  noflrum  in  nomine  Domini .  1£> 
Qtúfecit  Cwlum9  &  Terram .  "fy.  Domine  exaudí  orationem 
noflram  .   Ut.  Et  clamor  nofier  ad  te  perveniat . 

ORAZIONE. 
Jj  Rafia  qua [umus  Domine  Famulo?  tua  renani tanti  [e cw- 
laribus  pompis  gratiam  tuam  9  quam  a  [eculo  converfa 
in  numero  ancillarum  tuarum  accerjtri  dignatus  es  9  quod 
defpetto  diabolo  fugit  fub  titulo  Chrifii ,  jfube  venientem  ad 
te  [ereno  vultu  recipi  9  ne  de  ea  inimicus  valeat  triumpbare* 
Tribue  et  Domine  infatigabile  braehium  tui  auxitii ,  men~ 
tem  ejus  fidei  lorica  circumda  9  ut  [elici  vallata  prajìdio  *, 
mundum  [e  gaudeat  evafìjfe*  Per, 

ORAZIONE. 

£Lementìj]ìme  Dominator  Domine  tuam  invocamus  de* 
mentiam  [uper  banc  Famulam  tuam  ,  quam  a  [eculo 
conver[a  in  numero  ancillarum  tuarum  accerfiri  dignatus 
es  9  ut  converfionis  ejus  fidem  ita.  mi[ericwditer  cufiodias  9 
quatenus  quidquid  pro  [alute  anima  [uà  [uerit  deprecata** 
benigne  mereatur  percipere .  Per  * 

ORAZIONE. 

J^Eus9  qui  per  Beatum  Ambrofium  Confefforem  tuum9  atqm 
Pontificem  normam  vita  Apoftolica 9  atque  regulare^ 
magìfterium  [eculo  renuntiantibus  [anxifti ,  quafumus  cle~ 
mentiam  tuam,  ut  ipfius  9  &  omnium Santtorum  intercejjiont 
placatus  hanc  famulam  tuam  r  qua  jam  [eculo  renuntiat  # 
clementer  a[picias  ,  cor  ejus  ab  errore  cackatis  convertas  9 
¿y  ad  tua  vocationis  amorem  accendas  9  grafia  tua  donum 
mifiricorditer  infundas  9  ut [obriè ,  pie  9  acjuflè  vivens  9  ju~ 
fionis  tua  pr acepta  cuflodiat ,  &  contra  delefà amenta  pec- 
cati mentis  ratione  perfiflat ,  carnalium  defideriorum  prò- 
vitatem  fugiat  9  tuorum  rettitudine  mandatorum  ,  te  adju- 
vante  compiere  valeat9  quatenus  in[piritu  bumilitatis^  &  in 
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ànimo  contrito  perduraris  obedientie  facrificium  tibi  coi!* 
uenienter  offerat,  &  ad  ea  que  mittis  8c  humilis  effe  per 
iinigenitum  tuum  didicerit  pertingere  &  peruenire  me- 
reatur  ,  &  quod  te  donante  promittit ,  fpiritus  fan&i 
unélioné  edoóla  opere  corripleat ,  per  eundem.  in.  efufciem  . 
J)t.  Amen. 

Poitea  matef  imponat  ei  habitum  dicens  "$*.  Accipe  fianc 
ueitem  in  nomine  domini  *  quam  proferas  ante  tribunal  do- 
mini ihefu  chriili ,  cui  fle&itur  orrine  genu  celeftiüm  *  ter- 
reftrium  &  infernorùm,  qui  uiuit :  &  regnai  in  fécula  fecu- 
lorum  .  #.  Amen.  Et  foror  illa  dicat .  Accipio  in  nomi- 
ne patris  &  filii  &  fpiritus  fan&i .  5?.  Amen  .  Et  tune  in- 
duta  foror  dicat  .  Verfus  .  Induit  me  dominus  ueftiraeri- 
fofalutis,  &  indumento  leticie  circumdedit  me,  Jjì. Deo 
gratias .  Tune  mater  dicat  * 

ÓRATId, 

f^Eus  mifericors  ,  deus  clemens  ,  cui  cun&abona  placenta 
fine  quo  nichil  boni  inchoatur,  nihilque  boni  perficitur* 
adfint  noilrishumilimis  precibus  tue  pietatis  aures,  &  hanc 
famulamtuam*  dui  in  tuo  fan<Sto  nomine  *  facre  religionis 
imponimus  habitum ,  á  mundi  impedimento  ,~  tiel  feculari 
defiderio  defende  i  &  concede  ei  in  hoc  fanéfco  propofito 
deuote  perfiftere ,  ut  remiiTione  peccatorum  percepta-* 
ád  ele&orum  tuorum  ualeat  perüeniré  confortium ,  per  * 
#.  Amen . 

Poftea  mater  imponat  capiti  eius  uellum  album  dicens  « 
Accipe  uellamen  uirgo  chrifti  uirginitatis  ,  uel  uiduitatis , 
&  continentie  inditium  ,  per  quod  fpiritus  fanólus  fuper. 
ueniet  in  te  &  uirtus  altiiÈmi  erit  tibi  óbumbraculum  con-» 
tra  eftiim  malarum  temptationum  quod  proferas  fine  ma- 
cula ante  tribunal  domini  noftri  ihefu  chrifti  *  cui  fleéli- 
tur  omne  genu  deleftium  terreiirium  &  infernorùm-  , 
Qui  uiuit  &  regnai  in  fécula  feculorum .  #.  Amen  á  Et 
illa  refpondèat  .  Verfus  .  Accipio  in  nomine  patris  & 
filii  &  fpiritus  fan&i  .  B?.  Amen  .  Deinde  ioror  dicat . 
Ant.  Poitiit  fignum  in  faciem  meam    ut  nullum  preter 
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animo  contrito  perduran s  obe  dienti  a  facrificium  tibi  con* 
venienter  offerat  ,  ¿r  ad  e  a  ,  qua  mitis ,  ¿p  humilis  eJpL* 
per  Unigenit'Am  tuum  didicerit  pertingere  y  ¿r  pervenire 
mereatur 9  &  quod  te  donante  promittit ,  Spiritus  Sanili 
tmttione  edoña  opere  compleat  „  Per  eundem ,  in  unitati 
ejufdem  ,  5?*   Amen  . 

Indi  la  Madre  le  dia  l'Abito  dicendo  „  -jjr.  Accipe  hanc 
veflem  in  nomine  Domìni  ,  quam  profetas  ante  tribunal 
"Domìni  fjfefu  Chrifli  y  cui  flellitur  omne  genu  Ccelejliuw-,  9 
Ternflrium  9  &  Infernorum  .  Qui  vivit ,  fe  regnat  in  fe~ 
cula  feculorum  ,  5£  Amen  .  La  Sorella  dica .  Accipio  iru. 
nomine  Patri s ,  &  Filii ,  &  Spiritus  Sanili.  5?.  Amen—* 
Veftita  che  farà  la  Sorella  dica .  "$r.  Induit  me  Dominus 
leftimento  falutis  ,  ¿r  indumento  latiti  a  circumdedit  me  0 
#.  Dea  gratias  ,  Dopo  di  che  la  Madre  dirà , 

ORAZIONE. 

jyEus  mìfericors  ,  D^ir  clemens ,  <r«í  cuntía  bona  placenta 
fine  quo  ritbil  boni  incohatur  ,  nihilque  boni  perficitur9 
adfint  no/ìris  humilimis  precibus  tua  pietatis  aures  ,  & 
hanc  Tamul am  tuam ,  cui  in  tuo  fan5lo  nomine  facra  Re» 
ligionis  imponimus  habitum  a  mundi  impedimento ,  vel  fé- 
eulari  defiderio  defende  f  ¿r  concede  ei  in  hoc  fanttopropo- 
fito  devote  perfifler e  9  ut  remijjtone  peccatorum  percepteu, 
ad  cleSorum  tuorum  valeat  pervenire  confortium ,  Per  „ 
5?,  Amen , 

La  Madre  le  ponga  fui  capo  il  Velo  bianco  dicendo , 
Accipe  velamen  virgo  Chrifli  virginitatis  ,  vel  viduitatis  9 
&  continenti*?  inditium  ,  per  quod  Spiritus  Sanàlus  fuper~ 
veniat  in  te  9  &  virtus  AltiJJimì  erit  tibi  obumbraculuwL* 
contra  aflum  malar um  tentationum  9  quod  prof  eras  finc~* 
macula  ante  tribunal  Domini  noflri  jfefu  Chrifli  9  cui  fle- 
¿litur  omne  genu  Coelejlium  ?  Terreflrium  ,  ¿p  Infernorum. 
Qui  vivit ,  ¿r  regnat  in  fécula  feculorum ,  5Í.  Amen—  „ 
Ed  eflà  rifponda .  *#\  Accipio  in  nomine  Patris  9  ¿r  Fi~ 
Hi  Y  &  Spiritus  Saniti  .  5?.  Amen  r  Indi  la  Sorella  dica-, 
TÀnt.  Pofuit  flgnum  infaciem  meam  y  ut  nullum  prater  eum 
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ètttù  ámatorem  admittam .  J)l.  Deo  gratias .  Deindfe  rna^ 
tei  dicat . 

ORATIO, 
A  Defto  domine  fuplicationibus  noftris ,  &  hanc  famnlam^ 
tuam  benedicere  dignare  cui  in  tuo  fendto  nomine  ca- 
piti fuo  uellamina  a  te  benedica  imponimus  ,  ut  deuota  te 
auxiliante  in  tua  fánfta  religione  perfiftere,  &  uitam  per- 
cipere  cani  tuis  fan&is  uirginibus  mereatur  eternam  per 
chrifturn  dominum  noftrum  .  5?.  Àmen  . 

Orario  diéìa  faciát  profeiTionem  luam  hoc  modo  uide- 
iìcet .  Mater  ftans  ad  altare  uocat  eam  proprio  nomine», 
dicens  *  Soror  N.  ueni  &  fac  profeffionem  tuam  .  Et  tune 
illa  accedat  ad  eam  cereis  remanentibus  6c  genufíe&at  co- 
jam  ipfa,  &  junóiis  manibus  in  manibus  matris  profitea- 
tür  dicens. 

In  nomine  fanftifííme  trinitatis  indiuidue  amen  .  Aditi 
michi  uirgo  maria .  Ego  N.  de  N.  que  nunc  uocor  in-, 
ifto  monafterio  foror  N.  fació  profeiTionem  &  promitto 
obedientiam ,  paupertatem  caftitatem  &  continentiamL» 
perpetuam  feruaturam  in  hac  domo  uel  monafterio  quan- 
tum dominus  mee  fragilitati  permifserit  .  Promittoqua-. 
deo  nec  non  gloriofiuime  uirgini  dei  genitrici  marie  & 
beato  Ambrofio  patri  noftro ,  &  tibi  forori  N.  matri  hu- 
ius  monafterii  &  fucceflbribus  tuis  uiuere  fecundum  re- 
gulam gloriofi  antiftitis  auguftini ,  &  fubiiciens  me  cure 
6c  regimini  Domini  N.  de  N.  archipresbiteri  huius  eccle- 
fie  fanóne  marie  in  monte ,  eximii  do&oris  &  patris  am- 
brofii  ordinis  noftri  conftitutiones  ufque  ad  mortem  ferua- 
re  non  negabo  .  Et  fie  fuper  pe&us  meum  promitto ,  & 
in  fidem  hujus  mea  manu  propria  fignum  crucis  facio  ,  & 
Ile  Deus  me  adiuuet,  omnefque  iànéti  intercedite  pro 
nobis.  Amen  . 

Profeffione  uero  fa&a  *  matet  regulam  imponet  in  mani- 
bus  eius  dicens  .  Accipe  regulam  patris  noftri  auguftini 
conftitutionibus  fan&orum  patrum  ornatam  ,  quam  pro- 
feras  fruótibus  obferuantie  plenam  ante  tribunal  domini 
ìioftri  ihefu  chrifti ,  cui  fle&itur  omne  genu  ,  celeftiunt.*  , 
terreftrium ,  &  infernorum  ,  qui  uiuit  &  regnat  in  fécula.. 
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amatórem  admittam  •    BÍ.  Deo  grattas  .   La  Madre  poi 
dica  P 

ORAZIONE. 

¿jpeflo  Domine  fupplicationibus  noflris  ,  ¿r  banc  Famu- 
lam  tuam  benedicere  dignare  ,  cui  in  tuo  f anelo  nomine 
capiti  fuo  velamina  a  te  benedica  imponimus  ut  devota  te 
auxiliante  in  tua  fanòla  Religione  perfiflere  ,  ¿j*  vitawu 
percipere  cum  fuis  Santtis  Virginibus  mereatur  aternam  • 
Per  Cbriflum  Dominum  noflrum .  J£.  Amen .       ' 

Recitata  quefta  Orazione  faccia  la  profetinone  in  quefto 
modo ,  cioè  la  Madre  ftando  all'  Altare  la  chiami  col  fuo 
proprio  nome  dicendo  .  Sor  or  N.  veni ,  &  fac  profejjtonem 
tuam .  Allora  la  Novizia  vada  dalla  Madre ,  redando-  Io-# 
altre  ,  e  s'inginocchj  dinanzi  ad  eiTa ,  e  colle  mani  giunte 
profeffi  nelle  mani  della  Madre  dicendo . 

In  nomine  Santlijjtma  Trinitatis  individua  .  Amen—  . 
Adjìt  mibi  Virgo  Maria  .  Ego  N.  de  N. ,  qua  nunc  vocor 
in  iflo  Monaflerio  Soror  JV.  facto  profejjìonem ,  &  promitto 
obedientiam  ,  paupertatem  ,  caflitatem  ,  &  continentiam  per- 
petuam  fervaturam  in  bac  Domo  9  vel  Monaflerio  quantum-* 
Dominus  mea  fragilitati  permiferit  .  Promittoque  Deo  , 
nec  non  GloriofiJJìma  Vtrgini  Dei  Genitrici  Maria ,  ¿r 
Beato  Ambrofio  Patri  noftro  9  ¿r  t ibi  Sorori  N.  Matri  bu~ 
jus  Monafierii ,  ¿r  fuccefforibus  tuis  vivere  fecundùm  Re~ 
gulam  gloriofi  Antiflitis  Augufiini ,  ¿rfubjiciens  me  curaf 
¿T  regimini  Domini  N.  de  N.  Arcbipresbyteri  bujus  Eccle- 
sìa Sandia  Maria  in  Monte  ,  eximii  Dottori* ,  ¿r  Patris 
Ambrofii  Ordinis  noflri  Gonftitutiones  ufque  ad  mortemi 
fervare  non  negàbo  .  Et  fic  fuper  peàlus  meum  promitto  9 
&  in  fidem  bujus  mea  manu  propria  fignum  crucis  fació  9 
¿r  fic  Deus  me  adjuvet  ,  omnefque  Sanili  intercedite  pro 
nobts  .  Amen. 

Fatta  la  Profeflione  la  Madre  confegnerà  nelle  di  lei 
mani  la  Regola  dicendo  .  Accipe  Regulam  Patris  noflri 
Auguflini ,  Conflitutionibus  Sanaorum  Patrum  ornatami  9 
quam  proferas  frutlibus  obfervantia  phnam  ante  tribunal 
Domini  noflri  ¿fé fu  Cbrifti  ,  cui  fleìlitur  omne  gena  Coe- 
leftium,  Terre flrium ,  (*r  Infernorum  .  Quivivit,  &  re- 

m       gnat 


feculorum.  Ec  foror  dicat.  Accipio  in  nomine  patris  &  filli 
&  fpiritus  fan&i  .  B?.  Amen  .  Poftea  foror  ofculatur  regu- 
lam  ,  deinde  reitituat  ad  matrem  .  Et  tune  mater  imponat 
annulum  in  digitp  eius  dicendo .  ^.  Accípe  filia  annulum 
fidei  feilieet  fignaculum  „  quatenus  uirginitatem  intemera- 
tam  fide  fèmper  illibata  cultodias .  B?.  Amen  .  Et  foror  di- 
cat  ^.  Ipii  fbm  fponfata  cui  angeli  feruiunt ,  cuius  pulcri- 
tudinem  fol  &  luna  mirantur  ,  ipfi  foli  feruo  fidem ,  ipfi 
me  tota  deuotione  comitto  .  R.  Deo  gratias  .  Deinde  ma- 
ter  dicat*  Veni  fponfa  chriiìi  accipe  coronam  quam  tibi 
dominus  preparauit  in  eternum.  Et  ioror  refpondeat.  Ec- 
ce uenio  ad  te  quem  amaui ,  quem  quefiui ,  quem  femper 
optaui .  Quem  cum  amauero  calla  fum,  cum  tetigero  mun- 
da  furo,  cumaccepero  uirgofum.  gì  Deo  gratias.  Poftea 
mater  ponat  fuper  caput  eius  coronam  fpineam  dicendo , 
■j{r.  Accipe  filia  coronam  uirginalis  excellentie  ,  &  ficutper 
manus  noftras  coronaris  in  terris  ,  ita  a  chrirto  gloria  &  ho- 
nore  coronari  merearis  in  celis  qui  uiuit  &  regnar  in  fécula 
feculorum  .  gì.  Amen .  Et  foror  illa  dicat  .  Dilexit  me 
dominus  ihefus  chriftus  9  &  tamquam  fponfam  decorauit 
me  corona  .  gì.  Deo  gratias  Pofiea  mater  ponat  candel- 
lam  albam  in  manu  eius  dicens .  Accipe  foror  cariifima^. 
lumen  corporale  in  fignum  luminis  interioris  ad  repellen- 
das  omnes  tenebras  ignorantie  uel  erroris  ut  lumine  diui- 
ne  fapientie  illuftrata  cum  feruore  fan&i  fpiritus  ihefu 
chrifti  ecclefie  fponfi  eternum  confortium  merearis  ,  qui 
cum  patre  &c.  Tune  mater  incipiat  cantando  hymnus 
Veni  creator  fpiritus  .  Quo  finito  mater  dicat  a  choro  pro 
eboro  .  #*  Domine  exaudí  ♦ 


OR  A  T  I  CK 

TTMitte  quefumus  domine  in  famularo  tuam  fpiritum^ 
fan&um  tuum  9  quo  in  opus  minifterii  religionis  exe- 
quende  feptiformis  gratie  eius  muñere  irroretur.  Habun- 
det  in  ea  totius  forma  uirtuiis ,  Auéroritas,  modeftia_. , 
pudor  conílans  y  innocentie  puntas  ,  &  fpiritualis  obfer- 

uantia 


(107) 
gnat  In  fécula  feculorum  .  La  Sorella  dica  .  Accipìo  In  no* 
mine  Patris  ,  &  Filli ,  &  Sptritus  Sanili .  B?.  Amen—  , 
Poi  baccià  la  Regola ,  e  la  reiiituifce  alla  Madre .  Allora 
la  Madre  le  ponga  in  dito  Tannello  dicendo .  -¿r.  Accipe 
Filia  annulum  fidei  *  fcilicet  fignaculum  9  quatenus  virgi- 
nitatem  intemer  atam  fide  femper  illibata  cujlodias .  !}?• 
Amen  .  E  la  Sorella  rifponda  .  ^r.  Ipfì  fum  Jpónfata,  cui 
Angeli  ferviunt  i  cujus  pulcritudinent  Sol  i  &  Luna  mi* 
rantur  ,  ipjì  foli  fervo  fidem  ,  ipfi  me  tota  devotione  com- 
muto .  8?.  Deo  grafías  .  Dica  poi  la  Madre  .  Veni  Spon- 
fa  Cbrifli  i  accipé  coronam9  quam  tibi  Dominus  próparavit 
in  atefnum  *  a  cui  rifponda  la  Sorella  .  Ecce  vento  ai 
te  j  quem  amavi ,  quem  quafivi  *  quem  femper  optavi  9 
quem  cum  ¿mavero  cafla  fum  *  cum  tetigero  munda  fum  , 
curvi  accepero  virgo  fum  .  B?.  Deo  gratias .  Indi  la  Madre 
le  ponga  in  capo  la  corona  di  fpine  dicendo ,  "}{r.  Acci* 
pe  filia  coronam  virginalis  excellentìa  +  &  ficut  per  ma- 
nus  noflras  cofonaris  in  terris  ,  ita  a  Cbriflo  gloria  ,  $* 
bonore  coronari  merearìs  in  Coelis  .  Qui  vivit ,  #*  regnat 
in  fécula  feculorum  .  K.  Amen  .  La  Sorella  rifponda .  Di* 
¿exit  me  Dominus  jfefus  Cbriflus  ,  ¿P  tamquam  Sponfam 
¿ecoravit  me  corona  .  B?<  Deo  gratias  .  Poi  la  Madre  le*, 
porga  una  bianca  candela  dicendo  .  Accipe  Soror  ckarijjì- 
ma  lumen  corporale  in  fignum  luminis  interioris  ad  repel- 
lendas  cMnef  tenebras  ignoranti¿e  ,  niel  etroris ,  ut  lumi* 
ne  divina  fapientia  illuflrata  cum  fervóre  Saniti  Spiri- 
tus  jfefu  Cbrifli  Ecclefia  Sponfi  àternum  cónfortium  me- 
rearis  .  Qui  cum  Patre  &c.  Iti  tal  tempo  la  Madre  co- 
itiinci  in  canto  l'Inno  Veni  Creator  Sptritus ,  terminato 
il  quale  la  Madre  dirà  a  coro  per  coro  *  Domine  exaudi . 

ORAZIONE, 

pMìtte  quafumus  Domine  in  Famutam  tuam  Spiritum 
Sanftum  tuum  9  quo  in  opus  miniflerii  Religioni:  exe- 
quenda  feptìformis  gratin  ejus  muñere  irroretur  ;  abundet 
in  e  a  tot  tus  forma  virtutis  9  auBoritas ,  modeflia  *  pudor 
cmfians ,  innocenti^  puritas  ,  &  fpiritualis  obfervantia^ 

difei- 


(*o8) 

uantia  difcipline .  In  morìbus  eius  precepta  tua  fulgeant, 
ut  fue  folicitudinis  exemplo  immitationem  fanóne  religio- 
nis  aquirat ,  Et  bonum  confcientie  teitimonium  prsefe- 
rens  ,  in  chrifto  firma  &  ttabilis  perfeueret  ,  Dignifque_ 
fucceffibus  de  inferiori  gradu  per  gratiam  tuam  capere^, 
potiora  mereatur  ,  per . 

O  R  A  T  I  O  . 

T>Efpice  domine  propitius  fuper  liane  famulam  tuam,  ut 
uirginitatis  fan&e  propofìtum  ,  quod  te  infpirante  fu- 
feepit  ,  te  protegente  illéfurn  cullodiat ,  Ac  etiam  pre- 
da ei  per  unigenitum  tuum  ut  ficut  depofito  feculari  fee- 
mace  habitu  fan£lo  exterius  eli  innouata  ,  ita  interius  exu- 
ta  omnium  criminum  labe  renouetur  ipiritu  mentis  fue, 
quatenus  per  fanale  nouitatis  itudium  gratiam  tuam  merea- 
tur  percipere  in  prefenti  &  in  futuro  cum  iantìis  &  el- 
ieót-is  tuis  confequi  ftollam  immortalitatis  &  gloriam  fera- 
piternam ,  per  . 

Tantum  bec  ORATIO  dicitur 
fuper  uiduas  . 

£¡Onfolare  domine  hanc  famulam  tuam  N.  uiduitatis  & 
religionis  uoto  aftri&am  fanéti  fpiritus  unótione  per- 
hemni  ,  ficut  confolari  dignatus  e^s  fareptam  uiduam  per 
elifeum  prophetam  ,  &  concederei  pudicitise  frucluiru , 
ut  antiquarum  non  recordetur  uoluptatum  ,  nefeiat  incen- 
tiua  defideria  uitiorum  ut  tibt  foli  fubdat  propria  colla-, 
precipua  deuotione  quo  poffit  pro  laboribus  tantis  &  ta- 
libus  fexageifimo  gradu  munus  delegabile  participare 
iàntìitatis ,  per . 

Alia  ORATIO  communis . 


CAnfte  fpiritus   qui  te  deurn  ac  dominum  dignatus  es 

mortalibus  reuellare  poftulamus  clementiam  tuam  ,  ut 

ficut  uis  fpiras  fic  &  huic  famule  tue  N.  afFe&um  deuo- 

tionis 


àifcipVma  ,  in  morìbus  ejus  prtfcepta  tua  fulgeant  ,  m 
fu¿e  flicitudinis  extmplo  imitationem  Sancite  Religioni* 
acquirat,  &  bonum  concienti  ¿e  ttfi monium  preferms  in— 
Cbriflo  firma  ,  ¿r  ficòilis  ptrfeverct  ,  dignifque  ¡ucceijì- 
bus  de  inferiori  gradu  per  gratiam  tuam  capere  potiorCL^ 
mereatur  .  Per . 

ORAZIONE. 

VEfpice  Domine  propitius  fuper  hanc  Famuìam  tuam  >  ut 
virginitatis  fantine  propnfitum  ,  quod  te  tnfpirant<z^ 
fufcepit  y  te  protegente  illajum  cuftodiat  ;  ac  etiam  pr¿efla 
et  per  Unigenitym  tuum  ,  ut  ficut  depùjìto  feculari  fcbe- 
mate,  babitu  fantlo  exteriàs  eft  innovata,  ita  interius  txm~ 
ta  omnium  criminum  labe  renovetur  /pirita  mentis  fu& , 
quatenus  per  fanti  a  novitatis  fiudium  gratiam  tuam  me- 
reatur percipere  in  prtffenti ,  &  in  futuro  cum  Santlis, 
&  eleòlis  tms  confequi  fiolam  immortalitatis  >  ¿r  g¿Q~ 
riam  fempiternam .    Per  . 

ORAZIONE ,  che  fi  recita  {blamente 
fopra  le  Vedove . 

£Onfolare  ,  Domine  ,  hanc  Famulam  tuam  N.  Viduitaìis  9 
¿P  Religionis  voto  adflritlam  Sancii  Spiritus  untlione 
perenni  ,  ficut  confolari  dignatus  es  Sareptam  viduam  per 
Elifeum  Prophetam  ,  &  concede  et  pudicitia?  fruEium ,  ut 
antiquarum  non  recordetur  voluptatum  ,  nefciat  incentiva^, 
defideria  vitiorum  ,  ut  ubi  foli  fubdat  propria  colla  pre- 
cipua devotione  ,  quo  pojjìt  pro  laboribus  tantis ,  &  talu 
bus  fexagefìmo  gradu  munus  delegabile  participare  fanfti- 
tatis  .  Per . 

Altra  ORAZIONE  comune  . 

g Anele  Spiritus ,  qui  te  Deum  ,  ac  Dominum  dignatus  es 

mortalibus  revelare ,  pofiulamus  clementiam  tuam  ,  ut 

ficut  vis  j  fpiras  7  fic  &  buie  Famuli  tua  N.  affe&unL» 

E  e  ¿w- 


tionis  induljas ,  ut  que  tua  fapientia  condita  eft  tua  feni- 
li) er  prudentia  gubernetur  ,  &  unótione  tua  de  omnibus 
inilruatur  eamqué  per  intercèffionem  beatiiTime  femper 
uirginis  mafie  i  Se  beati  confeiToris  atque  pontificis  ec- 
clesie tue  fan&i  eximii  do&oris  àmbrofii  quem  precipua 
huins  rdigionis  latorem  dedifti  ,  ab  omni  fecali  uanitate 
ex  corde  conuerte ,  6c  ficut  es  omnium  peccatorum  re- 
midió 4  Ita  in  eam  deprime  impietatis  &  tepiditatis  fafei- 
culos  deprimentes»  &  ad  obferuantiam  huius  fan&e  pro- 
feflloñis  fac  eam  tic  ex  totò  corde  affeétuque  feruere—  , 
ut  in  temptationibus  &  aduerfitatibus  uniuerfis  tua  indefi- 
cienti confolatione  refpiret  ,  ut  pie  ac  iurte  uiuens  per 
ueram  humilitatem  ,  obedientiam  promptam  ,  paupertatem 
illexam  ,  caititatem  iliibatam  in  fraterna  caritate  furidata 
felici  perfeüerantia  compleat  quod  te  donante  promifit , 
quod  ipfe  predare  digneris  qui  cüm  patre  8c  filio  eius 
domino  rìoitro  ihefu  chrifto,  uirginum  &  caftarum  ani- 
marum  fponfo  ,  ùiuis  .&  regnasi  deus  per  infinita  fécula 
feculorüm  .  I#.  Amen . 

Qua  finita  mater  incipiat ,  cantando  Te  deum  lauda* 
mus  .  Et  cantato  a  choro  pro  choro  mater  cantet . 

Ó  R  A  T  I  O , 

^TÈ  inuocamus  domine  fanéte  pater  omnipotens  eterne^ 
deus  fuper  hanc  famulam  tuam  N.  que  tibi  uouit  pu- 
ià  mente  mundoque  corde  feruire ,  ut  eam  fociare  digne- 
ris iriter  illos  centum  quadraginta  quatüor  millia  qui  uir- 
gines  permanferunt  *  &  fé  cum  mulieribus  non  coinqui- 
nauerunt  in  quorum  ore  fic  dolus  non  eft  inuentus ,  Ita 
6s  hanc  famulam  tuam  .  N.  facias  permanere  immàcula- 
tam  ufque  in  finem  *  per  immaculatum  dominùm  noftrum 
ihefum  chriftum  filium  tuum  eius  fponfum  ,  qui  tecum-. 
uiuit ,  &  i 

Et  cum  ad  altare  peruenit  offerat  candeilam  accenfam  * 
&  adoratone  fafta  coram  altari  reuertatur  ad  matrem_. , 
&  genua  fle&endo  amplexetur  eam  ,  ac  ceteras  forores 
in   ofculo  pacis ,  Aliquibus  ex  fororibus  interim  laudes 

can- 


(«O 

devotioriis  ìndulgea*  ,   ut  qu#  tua  faptentid  condita  eft f 
í«¿í  femper  prudenti  a  gubern^tnr  9  &  untitene  tua  de  om~ 
nibus   inflruatur  t    eamque   per    mtercejjtonem   BeatiJJìm& 
femper  Virgini*  Maria  r  &  Beati  Confejforis ,  atam  Pon- 
tifici*  Ecclefia    tue   Sanili  ex  mii   Dottori*   Ambrofii  r 
quem  precipue  bujus  Religioni*  latorem  dedìfii ,   ab  omni 
J eculi  yanitate  ex  corde  converte  y  &  ficut  es  omnium  pec- 
catorum  remijjìo  ,   ita  in  eam  deprime  impietatis  y   &  te- 
piditati*  fafciculo*  deprimentes  ,  ¿r  ad  obfervantiam  hujus 
fantl#  ProfeJJloni*  fac   eam  fic  ex  foto  corde  r   affeffuqne 
fervere  ,   ut  in  tentationibu*  9  &  adverfitatibu*  univerfis 
tua  indeficienti  confai atione  refpiret  f  ut  pie  y  ac  juflè  vi* 
ven*  per  veram  humilitatem  ,  obedientiam  promptam  ,  pai*» 
pertatem  illafam  ,    cafiitatem  illibatam ,  in  fraterna  cba- 
vitate  fundata  felici  perfeverantia  compleat  f  quod  te  do- 
nanfe  promifit ,  quod  ipfe  pr  ¿eft  are  digneri* ,  Qui  cum  Pa- 
ire ,  &  Filio  ejus  Domino  noflro  jfefu  Cbri/lo  Virginum  y 
&  cafiarum  animarum  Sponfo  vivi*  ,  ¿p  regna*  Deu*  per 
infinita  fécula  feculorum  .  5?.  Amen  . 

Terminata  queila  Orazione  la  Madre  principi  in- 
canto il  Te  Deum  ,  quale  cantato  a  coro  per  coro  la  Madre 
canti  T 

ORAZIONE. 

<TTE  invocamus  Domine  Sanile  Pater  omnipoten*  ¿eterne** 
Deus  fuper  banc  famulam  tuam  N. ,  qu&  ubi  vovit  pu~ 
ra  mente  ,.  mundoque  corde  fervire  ut  eam  fociare  digneri* 
inter  illa*  centum  quadraginta  quatuor  milita  ,  qui  vir- 
gines  permanferunt ,  &  fe  cum  mulieribus  non  coinqui- 
naverunt  9  in  quorum  ore  fic  dolus  non  efl  inventus  ;  itcu, 
fr  banc  Famulam  tuam  N.  facia*  permanere  immacula- 
tam  ufque  in  finem  .  Per  immaculatum  Dominum  noftrum 
jfefum  Cbriftum  Filium  tuum  eju*  Sponfum ,  qui  tecum 
vivit  » 

Giunta  che  farà  all'Altare  offra  la  candela:  accefa*  e— 
fatta  l'adorazione  dinanzi  l'Altare  fé  ne  ritorni  alla JVXa- 
dre  ,  ed  inginocchiandone  l'abbracci,  come  pure  tutte  le 
Sorelle  col  baccio  di  pace  .  Trattanto  alcune  delle  So- 

Eet  relie 


tilt) 

eáníantibus  1  Deinde  antre  matrem  flfans  a  matrG 
benedi&ionem  poituiet ,  &  roater  benedicat  eam  di- 
cendo . 

Benedicat  te  beata  tri4$wiitas  »  pater  *$*  fiüus  *f>  & 
fpiritus  fan&us  omni  benedizione  celeiti  ,  ut  maneas 
fine  macula  fub  ueftimento  gloriofe  uirginis  marie  ma- 
tris  domini  noftri  ihefu  chriiti  fponfi  ueriífimi  ,  Qu\ 
cum  eodem  patre  deb  &  fpiritu  fan&o  in  trinitatc, 
perfeóta  uiuit  &  regnat  per  omnia  fécula  feculorum-* 
Amen» 


relie  canteranno  le  lodi  .  Indi  fiando  nanti  la  Madrea  9 
domandi  ad  efla  la  benedizione,  e  la  Madre  la  benedica 
dicendo  : 

Benedicat  te  Beata  Trinitas  Pater  <*Jf ,  Filius  *J>  9 
&  Spiritus  Sanctus  «J>  omni  benedizione  coelefli ,  ut  ma- 
neas fine  macula  fub  veftimento  Gloriole  Virginis  Maris 
Matrix  Domini  noflri  fyefu  Chrifli  Sponfi  verijjtmi .  Qui 
cum  eodem  Patre  Deo  9  ¡fy  Spiritu  Sanólo  in  Trinitate-, 
perfetta  vivit  9  &  regnat  per  omnia  fécula  feculorunu  • 
Amen, 
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